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Luigi Tantillo, poeta napoletano del secolo XVI, 
è staio sempre tenuto in grandissimo pregio. Basta 
rammemorare che Annibal Caro lo slimò rarissimo 
ingegno, Torquato Tasso il pareggiò al Costanzo 
ed al Rota, e Tommaso SUgUani il credette supe- 
riore al Petrarca. Egli, a cui procacciarono sin- 
goiar fama lo spirito osceno per le giovanili stanze 
del Vendemmiatore e lo spirito religioso pel poema 
Le Lagrime di San Pietro, fu valentissimo nellepoesie 
liriche e ne'due poemetti didascalici II Podere e La 
Balia. È noto da non guari di tempo che gli piacque 
di comporre eziandio in quella maniera facile e 
naturale, che il Berni ed il Mauro giocosamente 
e l' Ariosto satìricamente posero in usanza a'suoi 
giorni. R Marchese di Villarosa mandò fuori in 
Napoli al 1820 uno decapitali dì stile piano dì 
questo poeta, e Bartolommeo Gamba negli anni 
1832 e 1833 ed appresso Francesco Gamba nel 1831 
ne dettero altri otto in Venezia alla luce, sottraevi- 
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dono sì l'uno e sì gii altri e cangiandone alquanti 
luoghi secondo che il Ioto giudizio e le condizioni 
politiche di qua' di richiedevano. Ora trovandosi 
gli accennati nove ed altri quindici capitoli di coiai 
ragione di Luigi Tarmilo, in due testi a pernia nella 
Biblioteca Nazionale di Napoli, il diligentmimo 
cav. Scipione Volpicclla, che in quella è primo 
bibliotecario, li ha, con l'assenso del prestantis- 
simo prefetto abate Vito Fornari, disposti in ordine 
cronologico e corredati di parecchie dichiarazioni 
ìstonografe e filologiche, con aggiunta di molte va- 
rianti che s'incontrano ne' due codici e nelle stampe 
del Villarosa e dei Gamba, della descrizione de'due 
testi napoletani, e d'una vita novella del Tansillo. 
La piacevolezza e l'utilità, che la lettura di questi 
ventiquattro capitoli è atta a porgere, ne rende- 
ranno per fermo accettevole la pubblicazione a tutti 
coloro, cheprovano il bisogno di serenar l'animo nel 
conoscimento della buona poesia e delle onorate me- 
morie italiane. 



h' EDITORE 



DI DUE TESTI * PENNA 1)1 TUESIE DEL TANSILLO 
DELLA BIBLIOTECA N'AZIONALE DI NAPOLI 



I due tesli a penna dì poesie del Tansiilo, donde sono 
carati i capitoli che ora si mettono a stampa, si conser- 
vano nella Biblioteca Nazionale di Napoli, ove stanno allogati 
ai numeri 15 c 35 nel pluteo D dell'armadio XIII. 

Quello che sta al numero !5 è in quarto, è composto 
di carte 94 scritte e numerate, è privo di titolo, contiene 
i 24 capitoli ordinati come nel codice del numero 25, ed 
ha dopo i capitoli e innanzi al loro indice la seguente av- 
vertenza. 

Fine del Muto, 
che salvò V aou.to D. Gio. Miglio 
in casa del Pupe di Laurenzano, mez- 
zo distrutto da un Prete ignoran- 
tissimo; e ch'era, se non autografo, al- 
meno della stagione di L. Tansìllo. 
Questo testo, se logli la numerazione delle carte fatta 
di fresco, è tutto di mano di Gian Vincenzo Meola, uomo 
di lettere, che nacr[ue in Napoli al 1744 e vi mori nel 
1814. 

L'altro teslo a mano, 51 quale sta al numero 25, è in 
ottavo, ed ha carte 170. Mancano in sul principio tre car- 
te, le prime due delle quali dovevano avere nel margine 
al piede le segnature A ed A ti del primo fascicolo. Man- 
cano altresì la carta quarta del fascicolo B e le due carte 
che dovevano avere nel margine al piede le segnature Ce 
KK dei loro fascicoli. Le carte che seguono sono prive 
delle segnature de' fascicoli. Le prime otto carte del te- 
sto portano i numeri 4, 5, 6, '7, 9, 10, 11, 12: le 
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VI 

primo tre delle ullime nove portano i numeri i, 2, 3: 
quella clic segue non ha numero: le ultime cinque por- 
tano i numeri 4, 5, G, 7, 8. Ila il testo molte carie mal- 
conce e racconce. 

Nelle carte de' fascicoli registrati con lettere maiuscole 
in ordine alfabetico sino a tutta la prima faccia della 
carta KK U si seguono i capitoli , che nella presente 
slampa, data loro disposizione ohe par cronologica, sono 
numerati XX, IH, 11, XIII, VII, XI, XIV, XV, XVI», XVI, 
XII, IV, V, VI, XVII, XXI, XXII, Vili, IX, X, XIV, I. 
Nella seconda faccia della carta che haja segnatura KK 
ti, nelle due carte seguenti e nella prima faccia dell'al- 
tra seguente sono i sei sonetti burchielleschi dati alla luce 
nel 1867 in Firenze. Seguono la canzone Amor se vuoi 
ch'io torni al giogo antico e quella Nessun di libertà 
risse mai lieto, ambo edite: la canzone Ecco crude! che 
vinci ecco eh' io moro, I' altra Corrotto il freddo Borea 
e l' umido Austro j e l'altra Poi che 'l dolor che notte 
e dì tormenta, forse inedite: le tre canzoni pescatone e 
1' altra Se bandita da voi quella pietate, edite: la can- 
zone a. sestine Da che si desta in oriente il sole, forse 
inedita: la canzone Amor che alberghi e vivi entro al 
mìo petto e quella S 1 egli è pur ver che piaga antive- 
duta, ambedue edite: la canzone Signor la cui fiorita e 
verde etade, l'altra Qua! mia benigna stella, e le Ire 
canzoni nella morte di Cinzia nana della marchesa del Va- 
sto, la terza delle quali è monca, tutte forse inedite. Se- 
guono in ultimo i due capitoli, che sono nella presente 
slampa numerati XXIV e XXIII- 

■ Questo testo, chi il confronti all'altro del numero 15, 
apertamente appare quello salvato dal Miglio in casa Lau- 
renzano, da cui il Meola Irasciisse i capitoli dell'altro 
testo. - ;" 
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VITA DI LUIGI T ASSILLO 



La notizie, che si raccolgono dai codici della Biblioteca Razionale 
di Kapoli, e da riscontri accurali, modifica urto non poco ciò che altri 
esposero intorno alla vita di Luigi Tansillo, stringono a mandar fuori 
la succinta narrazione eli e segue. 

Ina Laura tappe Ila na, gentildonna vcuosina, partoriva in Venosa, 
l'anno 1310 o in quel torno, al suo marito, il quale era del nobile 
legnaggio de'Tansilli di Sola, e non meritò che di lui non si tacesse, 
un figliuolo maschio, clic fu nominalo Luigi. Rimasa la Laura in 
breve spazio vedova del Tansillo, andò moglie novellamente ad mi 
gentiluomo di Venosa della casa de' Solimele. 

Il piccolo Luigi, biondo, leggiadro, di vivacissimi spirili, e non 
florido dì roba eiì averi, ebbe la ventura d'essetu disciplinato ed appa- 
rare i'bcì costumi, secondo ebe a quc'yioini eia luaiuj, siccome- pauyiu 
nella corte d'alcuno de' più rilevali baroni , che stanziavano nel reame 
di Napoli. L'avveucniu della persona, la destrezza negli esercizi caval- 
lereschi, la facìltà ne 11' a ppre udore le buone lettere, la pellegrina attitu- 
dine a verseggiare e rimare, eie maniere graziose e lodevoli, l'ebbero 
a rendere, lultavia garzoncello, caro ed accolto alle dame, ai sigoori 
Cd agli uomini di maggior conio. Uscito di paijijii) , a:i/ì che con 
la madre in Venosa, stelle sovente in Nola , ove dimoravano i suoi 
congiunfi della stirpe patema. 

ffon coniava degli anni più che ventidue al 11Ì32, quando, esscudo 
Stato dall' imperator Carlo V concedalo il contado di Aula iniscaoibio 
di quello d'Asli alla principessa di Solmona Francesca Moinbel, ebbe 
Luigi cagione dì darsi a conoscere a don Pieiro di Tulcdo marchese 
di V ili a frane a , giunto di fresco viceré in Napoli, e ne impetrò che 
veuisse riconfermato il regio demanio, che aveva quella citlà nel 
1329, dopo essere stala lolla agli Orsini, co'suoi danari acquistalo. 
Ivi a due anni, preso argomento in una consuetudine della campa- 
gna nolana, compose e dedicò a Giacomo Cnrafa, ch'eia fratello ad 
Antonio secondo conte di Huvo e molto si dilelló della musica, le 
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Vili 

stanze del Vendemmiatore: le quali, itale, contra il suo intento, alla 
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fecero celebralo in Itali;i il poetico indegno del loro autori;. Per 
questi versi, e per altri clic iu.rarie occorrenze etili scrisse, il prese 
il viceré Toledo si (Tattilmente ad amare, che, volendolo favorire ed 
aver sempre presso di se, l'annoverò del 153'i, in cui l' imperato r 
Carlo V reduce dall'impresa di Tunisi sì recò in Napoli, tra i caval- 
leggieri italiani detli Continui, ch'erano cinquanta gentiluomini de- 
putati con altrettanti spagnuoli a star nella corte del viceré col carico 
d'accompagnarlo continuo in pace ed in guerra con armi e cavalli 
bellissimi. 

Al 1537, avendo l'armata turchesea nel luglio messo a ruba ed 
arso Castro presso Otranto , dovette il Tansillo, testi: guarito d' ima 
grave ferita al capo cagionatagli da un cavallo venutogli addosso, 
navigare, forse la prima volta, in una delle galere napoletano, clic 
furono mosse a dar Ja caccia al nemico. Don Garzia, secondo figliuolo 
del viceré marchese di Villafranca, fatto de' con tinnì spagnuoli, es- 
sendo vago dell' aggradevole compagnia del continuo italiano Tan- 
sillo, come ebbe il capitanato della squadra di Kapoli, ii menù seco 
in sulla scorcio del 1539 a Messina. Quivi don Garzia, sospinto ad 
onorare la giovanotta donn' Antonia di Cardona, nubile figliuola e 
ricchissima del defunto don Pietro conte di Colisano e di Susanna 
Gonzaga, aspirando alle nozze di quella, volle sopra due galere arti- 
ficiosamente riunite e pomposamente aderbate, la sera del di 26 del 
dicembre, innanzi che fusse servito una cena Unitissima, far recitare 
un componimento drammatico del Tansillo. Onesto componimento , 
ch'è andato smarrito, fu simile ad "ii'egloja pastorale, in cui due 
amanti, che si rammaricano, vengono dall'autorità d'una ninfa bel- 
lissima indotti a rimuoversi dal proponimento d'uccidersi, ed a re- 
vocare lo prime loro speranze. Appresso, essendo stato dalla Cardoua 
preposto al parentado di don Garzia quello di don Antonio d'Aragona 
duca di Montalto, dettò Luigi, per alleggiare l'animo esacerbato del 
giovane Toledo, le Ire canzoni pescatole del pianto d'Albano spn- 
gnnolo per Galatea che il tradisce in Messina, ed un'egloga pastorale, 
in cui due pellegrini, l'uno Alcinio spaglinolo tradito da quella che 
amava, l'altro Filauto italiano dolente della morte di colei che ado- 
rava, dopo aver pianto la loro sorte, ed esaltato io sospirato bellezze, 
sono dall' anima delia trapassata donna racchiusa in un albero dis- 
suasi dal torsi la vita, ed invogliati a recarsi alla felicissima Terra 
di Lavoro. 

Hcl 3340, in cui perseverava la guerra marittima contra il Turco, 



si trovò nulli) stale, il Tansillo sopra V una delle dìecessette galee , 
con le quali don Garcia dì Toledo, valicando i mari ionio ed adria- 
tico, e girando per la DìiIijlìikììi. passù alla Valoua nell'Albania, ove, 
perciò che non vi s'aspettava dai nemico l'assalto, baltcltc la mag- 
gior torre , e fece ricca preda ili molti schirazzì e di tutte le navi 
che vistavano al disotto raccolte. Si può' tenere per fermo clic nella 
state del Vóli avesse il Tansillo seguiti) il viceré don Pietro andato 
i:on le galee comandate da don Garzia a visitare in Lucca l'imperator 
Carlo -V, il quale vi si arroccava col sommo pontefice Paolo III, c 



onore. Tra le univi si vinile sopra tutte le altre ricordare le stanze 
al Martirano, il poemetto la Clorida , e la canzone a Carlo V coutra 
il Turco: e tra quelle di stile rimesso e giocondo presso clic lutti i 
capitoli, die portano nome di lettere, di salire e di capricci. TJu 
altro di siffatti capitoli composo il Tansillo e recò a luce nel 1551, 
con intendimento di muovere il viceré Toledo a disgravare Venosa 
del peso degli alloggi della soldatesca, ond'era quella città da molti 
anni infestala: del quale sono rimasi poclii versi rapportati dal Re- 
mondìni. 

È da tenere che nello stesso anno si recasse il poeta a Venosa , 
secondo clic aveva accennato in questo capitolo, a riabbracciare k 
madre attempa lissim a , che già era più tempo, forse dal 15i7, non 
avea riveduta: e quivi dimorato qualche mesi, tornasse in Napoli nel 
1552. Venutagli meno non guari appresso la protezione del viceré 
marchese di Viliafranca, il quale nel gennaio del 1SS3 lascio Napoli 



per l'impresa di Siena e morì nel febbraio in Firenze, attese al governo 
della sua famigliola ed a proseguire il poema sacro le Lagrime 
di S, Pietro, a cui, quasi per fare ammenda delle lascive stanze del 
Vendemmiatore, aveva da più anni posto mano. Indi, essendo in 
Napoli viceré don Ferrante Alvarez di Toledo duca d' Alba dal feb- 
braio del 1556 al marzo del 1558, il Tansillo, come se fusse la casa 
de' Toledo acconcia a destare la poetica sua facoltà, dettò altre 
stanze vaghissime, clic non si veggono date fuori, in lode della vice- 
regina donna Maria di Toledo figlinola del conte d'Alba d'Ariste don 
Diego Henri quei di Gusmaa. 

Essendo nel 1559 pervenuto a sapere che nell'indice romano dei 
libri proibiti, impresso nel gennaio in Roma per comandamento di 
papa Paolo IV, erano tra i libri turpi ed osceni Aloysii TaJisUli car- 
mina, diresse ai sommo pontefice una cannine nubilissima, perone 
quei si piegasse a temperare il rigore, con cui, quanto meritavano 
venir fulminate le stanze del Vendemmiatore, cotanto non avevano ad 
esser percossi gli altri suoi poetici componimenti. Quello, che per 
I' aspra natura o per la morte di papa Paolo IV intervenuta il dì 19 
dell'agosto in quell'anno non ebbe luogo, potette dipoi, mercè le 
benevole pratiche del cardinal Scopando e la mansuetudine di papa 
Pio IV, sortire effetto; intantoehè nel novello indice stampato da 
Paolo Manuzio al 1564 vide il Tansillo con suo sommo con lento non 
essere tra i lihri proibiti, non che lo suo altre poesie , le oscene 
stanze del Vendemmiatore. 

Innanzi a questo tempo ci compose o dedicò nel 1560 a Giovali 
Battista Venere maggiordomo della marchesana del Vasto Maria d'A- 
ragona il poemetto didascalico in tre capitoli del Podere. Poi, me- 
nato a termine l' altro poemetto del medesimo genero in due capi- 
toli della Balia, indirizzò l'uno e l'altro nel 15456 a monsignore An- 
tonio Scarampi vescovo di Nola. Ultimamente, impedito dai vincoli 
della famiglia e dalla soprastante vecchiezza, piò non essendo in 
grado d'occuparsi nella milizia, fu mandato ad esercitare giustizia 
in nome del re nella città di Gaeta, ove Scipione Ammirato il trovò 
nel 1S68 non molto sano,e rivolto a dar compimento al poema delle 
Lagrime di San Pietro. 

Non trapassarono troppi mesi, e recatosi Luigi a Teano per avervi 
la sorella Geronima maritata a Gregorio Silvestre Caracciolo genti- 
luomo dì quella città, vi s'infermò gravemente, e fatto suo testa- 
mento poso line alla vita il primo di del dicembre del 1568. La- 
sciò la cura de'suoi figliuoli, che furono Mario Antonio, Vincenza, 
Laura, Maria e Caterina, al vescovo di Nola Scarampi ed a Baldas- 
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sarre de' Tom s maggiordomo del viceré duca d'Alcali, loro impo- 
nendo di procacciare al figliuolo l' infestazione della di finiti di con- 
tinuo ed un ufficio nella dogana di Napoli, ch'egli avea posseduto. 
Fu seppellito il suo corpo in Teano nella cappella del Presepe dentro 
la chiesa dell' Annunziata, ove venne allogato questo epitaffio. 
Twist ti ks, quem ììosii, hospes, cui blanda metoilis 

Coffiope, Sire»-, et bene munda Charis, 
Rie situs: tote suspensa Dei lira, stijna tubeeque 

Cwsaris, ambobut Bis camis, inqua fide est. 
Wiic Hit ad SHperos renwavit, ubi omnia terris 
Implevìt. Ii/m abi, e.l his grattimi fiabe ocults. 
L'iscrizione, stata dipoi rimossa o coperta, venne restaurata , evi fu 
aggiunta la memoria clic segue. 

Pianini Lamjmimm Vali Tonsille- 
Ha Pias, Violar, Lacn.imas. 
Cev Belìi esccntr.m Inscripli onera Instaurate 

Tanli Viri Memoria! Umor 
Iloratius De C.aramo dm lacrymis Restituii 
Anno Domini MDCXXIX. 
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CAPITOLO I. 



SATIRA AL SIGNOR MARIO GALEOTA '. 



Io credo*, perchè so quanto m'amate, 
lì l'ho veduto, Mario, a mille prove, 
Clic da me stesso intender voi bramate 

Come io mi stia qui de la piaga, dove 
Ricorsi per trovar ne'mici bisogni 
Via più cortese la moglier di Giove 3 , 

Poi che a Napoli vostra, ov' ella ad ogni 
Membro benigna, ai capi sol ritrosa, 
Fa che talor salute invan s'agogni. 

Sendo 4 ella più gentil, più graziosa 
Costì che altrove, ond' è che si proterva 
Contra i capi si trova 3 e sì odiosa? 

Forse questo odio anticamente serva, 
Perchè si crede' che in colesta terra ( 
Dal capo del marito uscio Minerva'; ' 



Onde l'ira, che al cor gelosa serra, 
Sfoga, quando ella può, con novi oltraggi, 
E coi capi si vendica e fa guerra. 

Se a le terre 8 ed ai capi che son saggi 
Giunon debbe esser fera, e se ella è giusta, 
Nò Napoli nò me temo che oltraggi*. 

0 sia per l'umida aria o per l'adusto, 
Non giova ad uom che v'abbia'°il capo rollo 
Nè verde età nò complession robusta. 

Se volcte"saper chi fu l'uom dolto 
Che a venir qui m'avesse persuaso, 
Ed in che modo io mi vi sia condollo , 

Dìrol I2 :Funne cagion messer Tomaso", 
Il qual senza richiesta e lungi un mÌ{|lio 
Subilo corse come seppe il caso. 

Se li vuoi tor dì tema e di periglio, 
Disse il buon Lauro tulio pien d'amore, 
Ascolla, e metti in opra il mio consiglio. 

Fa che prima che sian ventiquattro ore 
Napoli sgombri, e te ne vadi a Nola, 
Ove uom piagalo in lesla raro more. 

Non disse a sordo; chò ogni sua parola 
Mi mosse sì che, per partirmi presto, 
La notte mi fur ceppi le lenzuola. 

A lo spuntar del di subilo desto, 
Entrando qual bicchier casa di cuoio 11 , 
lo fui qui'-'tratlo col capo unto e pesto. 



Nè me medesmo qui nè gli altri annoio, 
Perchè lema il mal' aere e ne ragioni, 
E una volta morrò, se pur mi muoio'". 

Ebbi ben de gli amici e de'padroni,* 
I quali conlendean ch'io non partissi" 
Con prieghi,con offerte e con ragioni. 

Dopo lunga conlesa a lutti io dissi: 
Io vo',se posso, prolungar la vita, 
La qual ventisette anni ancor non vissi". 

Benché a morte non sia questa ferita, 
Esser vi può, quando non venga insieme 
E de l'aria e del medico l'aita. 

De l'aria o nulla o poco qui si teme, 
E del medico mcn.Sc iìn nel collo 
Gisse la piaga, io non son fuor di speme. 

È qui il buon PaoIo* u ,che per pruova sollo. 
E vo'più tosto che m'abbia egli in mano, 
Che Chirone, Esculapìo ed Apollo: 

Che non si sdegna d'oprar ferro e mano, 
Sendo uom nobile e fisico sì raro, 
Per torre a morie i corpi altrui dì mano. 

A cui,ollre il savcr,son'Ìo sì caro, 
Che non fo dubbio che mi sia 30 d' aiuto 
Quando il vorrò, nò dì nè nolte avaro. 

Non approvò, com'io m'avea creduto, 
Clic, poi c' hanno ambiduo qualità varia, 
Dal vostro a questo ciel foss'io venuto. 



Mi mostrò quasi opinion contraria. 
Non so, disse, de'duo qua! maggior senta 
Il periglio del moto o quel de l'aria. 

Se'l periglio del moto mi sgomenta, 
Diss'Jo, di ciò in Ire giorni uom si risolve; 
Sia quel de l'aria va più in là dei trenta. 

Non affida il piagalo"erba nò polve: 
Sempre si erede in man venirgli manco, 
Quando la fascia il medico gli solve. 

Sempre gli par d'aver la morie al fianco, 
Finche ai quaranta giorni il piò non mette: 
Nò poi che ve l'ha^messo è sccuro anco. 

Io ho passato i sette giorni e i 'sette 
Senza accidente che timor mi desse: 
E la piaga ogni dì meglio promette. 

Vero e che un giorno il medico vi messe 
L' apostolorum su, che mancò poco 
Clic bestemmiarne il tilol non mi fesse. 

Per tutta notte non trovai mai loco: 
Parca che fln al cor, anzi nel fclc SJ 
L'unguento apostolorum fussc foco. 

Talor la iormenlina e il rodomcle 
M'han tormentato e roso: ma non tanto 
Ch'io ne versassi lagrime e querele. 

Nò farei ciò sc'l mal fussc altrettanto. 
Per la ferita, clic ne l'alma io porto, 
Basti ch'io abbia qualche volta pianto 21 . .' 



■Quando di questa piaga io fussi morto, 
Da gl'ignoranti medici n'avrei* 1 
Sovra la pena ancor la colpa a torlo 20 . 

Direbbon poscia, clic disordin lei 
0 con la bocca, o con qualche altro membro, 
Col quale agevolmente errar potrei. 

Di più d'uno a'miei giorni io mi rimembro, 
A cui medici lian lotto e vita e fama. 
Perdon dunque sc'n ciò s!rano a 'vi sembro. 

Sc'l medico m'uccide e poi m'infama, 
Per l'onor dovea far questo viaggio, 
Se per la vita no, che tanto s'ama. 

Or'ìo,che più di me cara non aggio 
Cosa di quante mai ne fc' natura, 
L'ulil mio cerco, e schivo il mio daimaggio. 

Non voglio dar de la mia vita cura 
A chi ne faccia lieti i miei inimici, 
Se pur n'avessi alcun per mia sventura. 

Oh tempi ambiziosi ed infelici! 
Fu il medicar de'principi e de'regi: 
Or'è d'uomini bussi e di mondici. 

Non sai, superbo secolo, che spregi 
Quesla scienza sì onorala e sanla, 
Quanta è sua dignità, quanl'i suoi pregi. 

Non sai quanto è il periglio, in che"la lanla 
Ambizion di sormontar ci metta 
Per questa di Solon mal colta pianta 1 ". 



Quando colui su'l tribunal s'assetta, 
Salir si crede in cielo: ed allor corre 
A casa del diavolo a staffetta. 

Scillco, che a posta sua legare. c sciorre 
Gli uomini pote,c dar tormento e morte, 
E mandar in esìlio, e al remo porre, 

Un dio s'estima, "e credesi che porle 
Terror coi volto ai vivi; ma non pensa 
Al sindicato suo dopo la morte. 

Che fra quando vedrà la turba immensa 
Da Ini dannata a ferro, a foco. a forche, 
Chieder de'danni a Dio la ricompensa? 

0 che si desti il crudelaccio o eorche, 
Sol pensa, d'nman sangue ebro e digiuno, 
Come tormenti, tagli, abruci o inforche 30 . 

Il Bianco disleal danneggia ognuno, 
E credesi clic'l cielo si guadagni 
Kocendo a molti per giovare ad uno". 

Il Kerva,pur che sodisfaccia ai magni, 
Ai magni d'or, non d'opre o sangue prisco, 
Non sì cura clie'l povero si lagni. 

Quest'altro non si cura porre a risco 
L'onore, e l'alma clic si deve a Dio, 
Perchè sia detto proteltor del fìsco. 

Ma dove fuor di strada ito son'io? 
Perdonale, signor, se sdegno viemme; 
Ch'io non l'ho conlra'l buon, ma contra'I rio. 
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Chiuso dunque in lettiga, quel dì lemme * 
Il moto quanto mal J, mi dovea fare, 
E mi volò di collera e di flemme. 

Io mai non ebbi tanta nausea in mare 
Quanta quel giorno in terra; onde giurai 
Mai più si fatte lane 13 non entrare. 

Più fiale quel giorno io bestemmiai 
Colui che trovò prima la leltica, 
Che'l manigoldo amor non feci mai' 1 , 

Quando impicar 3S mi fa la mia nemica; 
Benché, s' al buon intento si guardasse, 
Non e forse ragion che'l maledica 10 . 

La leltica si fe' perchè portasse 
Teneri fanciulletti e vecchi stanchi, 
Uomini infermi, e donne o bruite o grasse 37 ; 

Non perchè pollron ghiotto il ventre e i fianchi 
Yivo,qual morto in tomba, vi sotterre", 
E dorma, ed andine desto non si stanchi: 

Nè w perchè bella donna vi si serre, 
La qual credo quaggiù da Dio si Olande 
Per rallegrare"! popoli e le terre. 

Come potrebbe il Draga w in altre bande 
Trasferir quel corpaccio di colosso 
Senza leltica, e quel ventron sì grande? 

Ella m'ha inibì si travaglialo e scosso, 
Che mollo più di lei posso lagnarme, 
Che del cavallo che mi venne addosso : 



**I1 qualjCome nemico che con arme 
S'avventa, quando loco e tempo vede, 
Col pie' venne di dietro ad assaltarmi 

Forse pensò, quando col pie' mi diede, 
Far quel zappando ne la lesta mia 
Che in Elicona il Pegaso col piede. 

Più tosto una fiumana di pazzia 
Dal capo esser potrà che mi discioglia, 
Che un picciol ruscellin di poesia. 

Fastìdio in somma per la strada e doglia 
Io ebbi più che in Vicaria prigione 
Clic abbia rubato e rivelar noi voglia", 

Massimamente quando nfe Giunone 
Nò Mercurio del suo tanto gli presta 
Che ricompri la vita da Plutone* 1 . 

Girami attorno la piagata testa: 
Gli umor, tra lor nemici, dentro al volo 
" Stomaco fcan, movendo, aspra tempesta. 

Più lieto, quando io giunsi, e più devolo 
Io lodai Dio di quel che uscì da l'alvo 
De la balena c venne in terra a nuoto: 

0,pcr dir meglio, più che non fe' il Calvo 
Quando da l'alto di quel suo Morgante 
Fuggendo a casa si ridusse salvo. 

Tante carezze ed accoglienze lanle 
Da parenti ed amici ebbi in quel tratto 
Che mai non n'ebbi in mia vila altrettante : 



E questo perchè lutti mi avean fallo 
Morto o stroppiato, udendo ch'io veniva 
Rinchiuso in cuoio e da due muli tratto. 

Quando videro poi che in pie' n'usciva, 
Ciascun di lor cosi mi accolse allegro 
Come uom che spento in bara si ravviva. 

Qua godo ognor, benché ferito ed egro, 
Lonlan da le paure e dai sospetti 
Che fanno il tempo chiaro parer negro* 0 . 

E se non ho i piacer^ non Ho i diletti, 
E le corti di Napoli e i palaggi, 
Kè meno ho le lor noie c i lor rispetti. 

Fra gli altri infinitissimi disaggi, 
Poco piacer vi par che uom non intenda 
Le sempre a un modo ambascerie de'paggi*'? 

Che non bisogni che il ferito attenda, - 
Quando per medicar viene il chirurgo, 
Che l'importuno sluol commiato prenda? 

Che s'io mi corco a letto, o s'io ne suryo, 
0 s'io mi scopro il cui, nessun mi veda, 
0 faccia quel ch'io vo' qualor mi purgo? 

Che non sia chi dì me ad ognor mi chieda, 
Come fra voi fan gli uomini e le donne, 
E'1 capo ognor più che il canal mi Ceda? 

Se non ho tante illustri e gran madonne, 
E di belle e di nòbili e di oneste, 
Presso al letto lalor più d'un paio bornie 



Che non ho tema che mi sian moleste* 8 . 
Perchè lor vista piaccia sendo rara 4 " 
Elle non escon fuor se non le feste. 

Ho qui una zia, anzi una madre cara, 
E tre piuttosto frati che cugini, 
Che attendon sempre al mio governo a gara 5 ". 

Ho il miglior pan del Regno, i miglior vini 3 ', 
Buon cibi, buon'unguenti e buon liquori, 
Che non potrebbe averli il re più fini. 

Ho letto bianco e fresco e pien di fiori, 
Sì che mi par d'andar per la campagna 
Or ch'è il mese nomalo da'maggiori. 

Evvi 5fl una fante la miglior compagna 
Del mondo, a chi'] servir par che sia gioia, 
Che'l battuto ad ogni ora irriga e bagna. 

0 stia bene, o languisca, o viva,o muoia, 
Ne la camera mia non vedo ch'entre 
Pie' di persona che m'arrechi noia 33 . 

Cosi qui vÌvo:c vi prometto, mentre 
D'olio c di tela il capo io m'ungo S4 e fascio, 
La braghetta aver casta e sobrio il ventre. 

Del resto al Signor Dio la cura lascio". 
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NOTE. 



1 Mario Galeota, gentiluomo napoletano, ebbe a genitori Bcrardino 
regio consiglieri' ed Aiulriaua Lazza, in cui memoria poso al liilO 
un' iscrizioni; sepolcrale nella chiesa (li Santa Maria Annunziata in 
Kapoli. Fu degli uomini ili Mimi clic composero l'accademia de'Se- 
reui al seggio di Xido in X apuli al loia. Ina sua Iutiera indirilta 
ili Roma il dì 21 del gennaio del l'j'i'j all' arcivescovo di Salerno Ge- 
ronimo Serfpsndo, elio sta nel codice delle epistole di nobili napo- 
letani a questo famoso prelato nella Biblioteca Razionale di Kapoli, 
fa sospettare non egli si trovasse sottoposto al tribunale del Santo 
l)flìi:ii>. Mia stessa Libliotóa si conserva eziandio un trattato delle 
Fortificazioni di mano di .Ilario Galeota, degno par dettato ed ammo- 
nimenti politici d' essere tenuto in istima. Ouantunguc non si trovino 
pregevoli coiiiiioi;iiiii-riti :isrUn ili Mario Galeota, 6 a sapere che 
don Scipione de' Monti, neiroccorrenza della morto di donna Giovanna 
Castriola duebessa di Nocera c marchesa di Cì\ ita Sant'Angelo, gl'in- 
dirizzava un sonetto, in cui sono questi versi: 
E scrivi in rime. s\ dolci e conteste 
Clic sembri nuovo Orfeo fra noi risorto. 
Scipione Ammirato gli dava l'epiteto di letterato quando ne ricordava 
il figliuolo Giovan i;i.T;ir;li)"ii r-.inmo.j listo a l'azin figliuola di Giau- 
Irauccsco primo marchese d'Arena. 

a Nella stampa del codice della Libreria Marciana ( Classe IX Coti. 
CLXXIV) fatta in Venezia al 1831 nella tipografia di Alvisopoli si 
legge : Io vedo. 

3 L' alia. 

* Nella stampa del codice della Marciana si legge : Scende. 
1 Nella stampa del codice della Marciana si legge: si mostra. 
6 Nella stampa del codice della Marciana si legge: si vede. 



1 Gentile C leggiadra Indi' diretta a X.ipC'lì, ove a quo' dì vivevano 
parecchi gentiluomini, i quali, non nllrimcnli die .Minerva, congiu- 
gnevano col valor nelle armi lo studio delle huone lettere e la pro- 
tezione delle arti. 

8 Nella stampa del codice della Marciana si legge: Se ti Io teste. 



'"Nella stampa del codice della Marciana si legge: che n'abbia. 

"Nella stampa del codice della Marciana si legge: Se Doleste. 

IB Nel codice antico napoletano si leggo Diro», e nel moderno na- 
poletano tu scritta Biron e poi si credette lare Diro!. Nella stampa 
del codice della Marciana si legge: Dirai. 

13 Questo messer Tomaso, il quale, come sì legge nella seguente 
terzina, era di casa Lauro, doveva essere un dottore, perciò che nel 
secolo XVI. secondo che viene riferito dal contemporaneo Scipione Ani- 
mirato, non ostante che la voce del messere a pena trovasse ricetto 
nelle case de' sarti e de' calwlaì, era pure in Kapoli chiamato il dot- 
tore in legge secondo l'antico costume con quello onorato titolo di 
messere. 

"* Nella stampa del oodicc della Marciana si legge: qual hkel in 
casa. Vuol dire il poeta, come si scorge appresso, eh' ci si pose in 
lettiga. 

1 s Nella stampa del codice, della Marciana si legge : Io qui fui. 

ja Nella stampa del codice della Marciana si legge: ci muoio. 

' ' Mia stampa del codice della Marciana si legge; rft'io mi peritósi. 

18 l'osto che Luijri TansUlo fusse, come si vuole, nato al 1310, 
. venivano questi versi scritti al 133 - !. 

10 Forse Paolo Oliva, di Gaeta, protomedico del reame di Napoli, 
di cui è mentirne wìh Itihtinlrcti napolitano- del Toppi: o Paolo 
Monaco, di cui tra Luigi Coutarino scriveva al 1SG9 nel dialogo La 
nobiltà di Napoli ch'era let malissimo e potava con molti altri medici 
della citta stare a paragone di qualunque altro italiano. 

a ° Nella stampa del codice della Marciana si legge: ch'ei mi sia. 

21 Mia stampa del codice della Marciana si legge: al piagato. 

31 Nella stampa del codice della Marciana si legge: ne Vha. 
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■ "Hel codice antico napolitano veniva scritto d'aRra mano (pie sto 
verso che vi mancava. Nella stampa del codice della Marciana si legge 
con difetto di rima: Ma penai si che parca che al mio male. 

« Sella stampa del codice della Marciana si leggo : Basla eh' io 
abbia dIciijio valla pianto. Sì noti come mostra il poeta che ad animo 
virile non si conviene piangere pur dolor corporale, e solo si con- 
dona il pianto per camion morale. 

Nella stampa del codice della Marciana si legge: io n'avrei. 
10 Nella stampa del codice della Marciana si legge : a'ì Iorio. 
*' Ne' due codici napoletani si legge scaia in luogo di strano, che 
si logge nella stampa del codice della Marciana. 
*" Nella stampa del codice della Marciana si legge: in cui. 
* 3 Nel secolo XVI, divenuta la parie meridionale d' Italia provincia 
dì Spagua, accadde che cosi s'accrebbe lo slmlio delle leggi come 
ijuellu della mulinila decrcLlie. Si:i|iitini; Ammirate, n;ii'jiiando della 
nobiltà delle famiglie a Marino Caracciolo duca della Tripalda, scri- 
veva nella seconda metà di quel secolo , che la via delle leggi era 
a' suoi tempi non meno onorata ne fortunata ai Napoletani che fosse 
stata ai Romani l'arte oratoria. Ut quale, mancando la libertà pian 
piano in profeaion H«lc M intuì si converti. E Gabriel Zerbo in 
lina lettera del di 3 d' aprile del 13G3 a in. Paulo Manuzio, che Aldo 
Stampi) in Venerila al IjIìì nel libre, terno delle lettere volgari, scri- 
veva di Napoli : n 1 dottori di legge sono assoluti patroni di questa 
città, o consei|iH'nt''iii''i!te ili questo regno: da ogni parte del quale 

nali supremi ». Pertanto il Tassino ^si lagua di questo mutamento, 
perelìè, siedine è narralo per Ambrogio Leone nel libro de Nola, dìo- 
sali u medici onorati erano stati pocauzi Vincenzo, Michele e Gianbcr- 
n ardine TansiUi. 

i0 Nella stampa del codice della Marciana si legge : e '«forefifl. 
Chiaramente accenna il Tansillo e dà biasimo alle barbare pene, che 
crudelmente erano usato ai suo tempo. 

al Forse il Tansillo con gualche oscurità volle dire dell' in qui siziunc 
contra i dissidenti dall'Apostolato lloraano, e dc<jT inquisituri deli' or- 
dine de 1 predicatori dì san Domenico vestiti di bianco. 

Ja Nella stampa del codice della Marciana si legge : quanto il mal. 

" Nella stampa del codice della Marciana si legge: in siffatte lane. 
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di 

JJ Fece c ne' codici napoletani, e nella stampa di quello {Iella Mar- 
ciana ; pare tuttavolla che debba leggersi : feci. In quello della Mar- 
ciana, secondo la slaropa, si legge: Quel manigoldo amor non fece inai. 

35 Ifctla stampa del codice della Marciana si legge: Quamlo im- 
piccar. 

"Sella stampa del codice della Marciana si legge: eh'io'l ma- 
ledica. 

" Nella stampa del codice della Marciana si legge: e donne vec- 
chie a grosse. 

38 Della stampa del codice della Marciana si legge : si solfare. 

30 Nella stampa del codice della Marciana si legge: E dorma e rada. 

*° Nelli stampa del codice della Marciana si legge : JVou. 

*' Nella stampa del codice della Marciana sì legge: J'er rallegrarne. 

* E Draga è a credere nome foggiato, come Settico, Bianco e Aerea, 
conforme alla qualità della persona a cui si vuole accennare. 

* 3 Lo dieciotto terzine clic seguono mancano nei duo codici napo- 
letani, e sono (lallc dulia stampa del codice della Marciana. 

Kcl tribunale dello la Vicaria, ove s'esercitava in Napoli la giu- 
stizia, erano menali ì rei, i quali venivano dapprima forzati con vari 
tormenti a confessare le loro colpe, e poi condannati. 

* 3 II danaro sotto il nome di Giunone, la quale detta Moneta ebbe 
nn tempio, nell'antica Roma, e la difesa dell' avvocato sotto il nome 
di Mercurio, ch'era il nume dell'arte dell' eloquenza, potevano solo 
salvare il reo dalla condanna di morte. 

i0 Si è creduto pone negro in luogo d'egro , che si leggo nella 
stampa del codice della Marciana. 

(7 Quindi si trae ebe nel secolo XVI venivano i paggi, non ostante 
clic fussero di nobile legnaggio, adoperati, come al presente i came- 
rieri ed i seni, a far le ambasciate tra lo persone private. 

*° Qui per fermo e discorso delle donne di Nola. 

v Nella stampa del codice della Marciana si legge: essendo raro. 

="11 Tansillo, da cui nacque il poeta Luigi, apparteneva all'una 
delle due famiglie nobili nolane. le quali dimoravano in Nola, sic- 
come è riferito nel libro de -Volo d'Ambrogio Leone, luna nella strada 
di Cortefclla , l'altra nella Strada di Vicancio. L'insegna de'Tansìili, 
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siccome sta dipinta io un codice d' imprese diverse delia Biblioteca 
Nazionale di Napoli , era in campo azzurro una banda vermiglia ca- 
rica di tre spine a sci punte d'argento posta tra due ilordalisi d'argenlo. 

51 Nella stampa del codice della Marciana si legge : e i miglior 
«ini. Il Regno e gucllo di Napoli. 

32 Nella stampa del codice della Marciana si legge : £ cci. 

53 Nella stampa del codice della Marciana si iegge: m' opporli noto. 

«* Nella slampa del codice della Marciana si legge: i( capo m'ungo. 

" Nella stampa del codice della Marciana si legge: io lascio. 
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CAPITOLO II. 

LETTERA AL SIGNOR BARONE FONTANAROSA". 



Baron,dal dì ch'io mi partii da Nola 
A' ventisei di maggio, non pensale 
Ch'io v'abbia scritto una fiata sola. 

Più lettere T'ho scritto questa state, 
Che amalor non area quella donzella 2 , 
Che voi sovente meco lodavate. 

Credete forse voi, ch'io dica quella 
Che v'arse un tempo. Io dico altra persona. 
Ch'È men volubil d'essa ed è più bella. 

Io t'ho scritto da Tunisi, da Bona, 
Da Trapan.da Palermo, da Jlessina 3 , 
Da Brindisi, ed alfin da la Valona, 

Una picciola breve letterina 
Non ho potuto averne per risposta: 
E sono pur in parte a voi vicina. 



Io slarei*per mandarvi un messo a posta 
Tanto bramo d'aver gli avvisi vostri; 
Se non chc'l tempo del tornar s'accosta. 

Se ne volcte = voi de'fatti nostri. 
Del camino presente e del passalo, 
Clii sarà mai che appieno ve ne mostri? 

Bisormcrìa clic avesse 0 compilato 
Un grande itinerario, come fece 
Quel nostro amico quando fu soldato. 

Le notti c i dì, che riposar ne fece, 
Poi che partimmo, il nostro generale', 
Insieme posti non andriano a diecc. 

Dove è gita l'armala imperiale 6 ? 
È gita in Puglia. Dove è gita?In Libia. 
Oh per la poesia corso mortale! 

Or senio a Bari, or senio a la Calibia". 
Come la Musa mia canterà salmo, 
0 come suonerà cetra nò tibia? 

Noi aveino girato a palmo a palmo 10 
Sicilia tutta ov'enlra ed ove sporge, 
Calcando sempre mar tranquillo e calmo; 

Vidi ciò che famoso in lei sì scorge, 
Le lerre,i promonlori'V mostri feri, 
.E'] monte che col foco in aria sorge. 

Noi fummo a Malia: e mai a'forastieri 
Non si fenno carezze e cortesia, 
Quante ne fenno a noi quei cavallieri 11 . 



Avemo navigato in Barbaria, 
E corsa quella costa ver ponente 
Da Cartagine fin sopra Bugia". 

Oh Dio! che terra è questa! e quanta gente 
D'ogni parte del mondo vi si aduna! 
Come ci staria^ben quel mio parente 13 . 

Qui si vendon le scimie a scudo Pana". 
Non si fe' scala qui per mia ventura, 
SI che menata io ve n'avessi alcuna. 

Se non che venne una tempesta oscura, 
Che fece a molti cangiar faccia. Forsi 
Correamo la riviera quanto dura. 

D'Africa in un istante in Puglia corsi, 
La Dio mcrcè"d'ogni periglio salvo. 
Son salti questi d'ippogrifi o d'orsi"! 

Altro camin fu'I mio, sua pace salvo, 
Che non fu quel che fe' il signor Francesco 
Quando con Luzio andaro a Montecalvo' 9 . 

Come per questo mar si beva fresco, 
Come si sguazzi, e massime di frutta, 
Or noi dirò":vel dirò ben se n'esco. 

Pensatele la flemma s'e rasciutta 
Ne' corpi, quando questa state avemo 
Tra Libia e Puglia consumata tutta. 

Chiamarne millecollP'ne polonio. 
Come credete voi che'l sol ne tratte, 
Che'n ambodue paesi"è tanto estremo? 
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Per quella man clic tutte Tacque ha falle, 
Che mi (inastar lo peci una berretta, 
Che scorrcau da le antenne liquefane. 

Se voi volete che a coniai- mi metta 
Quanti passammo incomodi e disagi, 
Opra maggior farò che la Pandelta. 

Permeile Dio che le delizie e gli agi 
Io sconti sovra i legni e sovra l'acque, 
Che ho avuto ne le cortile ne'palagi. 

Non senza causa quel proverbio nacque, 
Che non si volse in mar porre il demonio, 
Per mostrar che tararle anco a luì spiacque. 

Noi venimmo da Reggio a Manfredonio: 
E, benché fusse la slagion più calda, 
Ne die' diporto il bel paese Ausonio. 

Sempre quasi cucita"a la sua falda 2 ' 
La galea terra terra ne veniva, 
Tanto si stava la marina salda. 

Qui prcs'io gran piacer; che me ne giva 
Contemplando quei luoghi, dove or miro 
Cittadc, or vìhV G ,or lìurne,or bosco, or riva. 

Attraversato il golfo, femmo un giro 2 ' 
Per la Dalmazia, d'uno in altro loco 
Cercando fusle,che da noi sparirò. 

Passammo a la VaJona M ,e mancò poco. 
Che non stavan quei Turchi su l'avviso, 
Che fatto non l'avessimo un bel gioco. 
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Giungemmo al far del giorno a l'improvviso. 
Se sapeamo trovarli a questa sorte, 
Più d'uno ne saria preso ed ucciso. 

La torre, eli' essi lengon por più forte, 
Battemmo, e poi le tolsimo di sotto 
Quanti schirazzi zo e navi eran lì sorlc. 

Questa volli, come io credo a'ventolto 
Di luglio 30 da Messina vi scrivesse, 
L'armata nostra ha don GarzÌa 3 'condoUo. 

Diecessette galere"a lui commesse", 
Imitando le scinde, son costrette 
Che come fa la sua facciano anch'esse. 

Ilo corso tre fortune in ventisette 
Dì, forse ognuna più di quella grande, 
Clic nell'Eneida sua Virgilio -mette: 

In Africa una, e due da queste bande. 
E vi fu ben chi disse: Oh! avventuroso 
Chi non vole altro in terra clic acqua e ghiande. 

Ora ne stamo Jt a Brindisi a riposo , 
Poi che'l camino borea ne interroppe, 
Ch'è stato e più che mai sta minaccioso. ' 

Non so se verso i campi, dove roppe 
L'empio Moro i Roman, tua mercè, Varrò''', 
Volteremo le prore over le poppe. 

Questo, dove noi senio, è'1 più bizzarro 
Golfo che ondeggi da donde esce il sole 
Fin là dove entra e dal meriggio al carro. . 



Ci bisogna pure altro che parole, 
E bisogna saper più d'Anniballe 
A chi sccuro cavalcar lo vole; 

Chè se col freno e con lo spron mai falle, 
Darà, mentre mal volve e peggio punge, 
Non dico in terra, ma nel mar le spalle. 

Se un'altra volta a Gargano si giunge, 
Posso ben dire 36 , e possovel giurare, 
Ch'io vi son più da presso e più da lungc. 

Non è da pigliar collera a pensare 
Ch'io sono appresso a voi ducento milia" 
E per vedervi mille ne ho da-fare 38 ? 

Bisogna che da Puglia andi in Sicilia 50 , 
E giri 40 il tratto di Calabria tutto. 
Vedete questo santo se ha vigilia! 

Ben si pole chiamar peggio che putto 
Chi camina per l'acqua come pesce, 
Potendo come uom vìver ne l'asciutto 4 '. 

No os espanteis,senor,que yo me qwxe" 1 
Bela mar, mas que à otro à mi enemiga**, 

Y puedala dexar, y no la dexe. 

Ni procureis ian poco gite yo diga?* 
Porquc porfw en no querer dcxalla i!S . 
lìaste deziro^que ella me fatiga". 

Una cosa se dize,otra se calla*". 
De csia arte suole hazer^q'uien algo save. 

Y considera el tiempo en gue se Italia™ 



Già vi fate la croccoli dite: Ave 
STarialLuigi scrive casigliano! 
E clic insalata ò questa che fatta ave? 

Mescola l'ispagnolo e l'italiano"! 
Glie nova fantasia, clic nova baia 
A la bocca gli ha dato ed a la mano? 

Questa faccenda strana non vi paia. 
Vi giuro ch'io mi scordo qualche volta 
S'io son nato in Italia od in, Ciscaia. 

Il viver con Spngnuoli, il gire in volta 41 
Con M Spagnuoli,m'han fatto uom quasi novo, 
E m'hanno quasi la mia lingua tolta. 

Non pecco se da' nostri io mi rimovo ; 
l'oi che '1 bisogno mìo da lor non aggio, 
È forza ch'io mei pigli da chi! trovo". 

Temo che un giorno io diverrò selvaggio™ ; 
Mentre di tante lingue mi diletto, 
Io perderò l'altrui c'1 mio linguaggio. 

Ecco che più ch'io non credea 51 v'ho detto 
De le cose che corrono tra noi. 
Ora udir de le vostre avrei diletto. 

Io vorrei prima intendere di voi", 
Ch'è quel che più mt punge e più mi preme: 
D'altri parenti e d' aUnfamici poi. 

Vorrei fatti saper, che la man teme 
Di fidarli a la carta; ma son cerio 
Che voi l'indovinale, ed allri G0 insicmc. 



Vorrei saper, so predica al deserto 
Maestro Borro, o se la genie crede 
Che abbia de' suoi servigi avuto il merlo. 

Bramo saper, so a furor corre o siede 
E se studia gli oracol^'Cassandra, 
Ai qua! non troverà chi porga^fede: 

E se la Torlorella e la Calandra 
S'han provvisto d'amanti, o altendon pure 
Che i loro augei rivolino di Fiandra 0 *. 

Ma mutar non si ponno lo nature: 
La terra 6 ferma, ed è mobile il vento , 
So» molli l'acque, e son le pietre dure. 

Desio saper, se Orazio mio M sta interno 6 " 
A gli studi legali, o dietro al sogno 
De le cose d'amor se ne va lento. 

Io gli ricordo, e non me ne vergogno 
Dirlo, clic non ò mal che questo avanzo/ 
Servir quando si serve per bisogno"". 

Vorrei saper quando si muta stanze"', 
Chi va, chi viene, chi ripon,cbi scasa, 
Se costi vi si fanno assai mutarne: 

E se la Rondinella, clic rimasa 
Era nc'lelti,oncl'io parlii si mesto, 
Fa'l nido ove'l faceva, o in altra casa. 

Io ben v'avrci oa da scriver più di questo; 
Ma'l messaggier, che attende le mie carte, 
M'ammazza con gridarmi^prcslo presto. 



A la signora nostra 70 , con bell'arie 
Scusandomi che a lei non abbia scrino, 
liacerele le mani da mia parte. 

Al mio buon Pier Giovanni, al buon Afflitto 
Saluterete, al padre don Marino, 
Ch'innanzi agli altri doveva esser dillo". 

Al mio signor Gerolamo Albertino 13 , 
Di cui dirsene ben lanto più ascollo 
Per queste terre quanto più camino. 

A messer Paolo, quel che tanti ha tollo 
Da l'ugna della morie, e non riposa 
Di tome ' ognor, mi raccomando mollo' 3 . 

Progale '1 vostro e mio Fontanorosa'* , 
Che pensi a me, che al foco mi distillo 
Quando csso ,s bce de l'acqua sua nevosa. 

Dite al signor Geronimo MastrihV 0 , 
Quando per casa vostra vien passando , 
Più che mai fusse è vostro oggi il Tansillo. 

Quanle fa scliiume'l salso umor, zappando" 
Questa galera quando più s'ingolfa, 
Tante fiate a voi mi raccomando. 

Al mio buon signor Giulio de la Tolfa" 
Bacio le man più volte che non stanno 
Note e sospir ne' libri de la solfa. 

Se a nominar tulli quei che amo s'hanno, 
Opra sarà di prosa e non di metro, 
E ci bisogna poco men d'un anno. 
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0 sia parente o amico, o Gianni o Pietro, 
Salutate per me chi più v'occorre, 
Purché non resli'l compar Borgia addietro 7 ". 

Ha chi si può tener di non vi porre 

I duo'Tublii Ovidii Nasoni, 

II Razionale e'1 He de la gran torre"? 

Al quale io porlo invidia de' bocconi 
Che si fa di queir acqua" a con quei secchi 
Al pian di Palma, e spesso inginocchionì. 

Dicono questi marinari vecchi, 
Che'l remo ha in odio'l mar, passato agosto: 
Ni impresa c'è per or"chc s'apparecchi. 

Prima che tutto abbia rinchiuso il mosto 
Ne le vostre B *cantine il grasso autunno, 
A voi me ne verrò, forse più. tosto , 

Se qualche beffa non ne. fa Keltunno. 
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NOTE. 



' Ambrogio Leone nel libro da Sola , ricordando le famiglie nobili 
nolane , dice : Cu:i*ymìiiitv.r l'ontanae- rosne, inlCT qvos Aloisiits se- 
natorio online iiituit, Jommes uc Poìydarus rias filli scknlia ìrgum 
redimili. A questa l'amiti 1 in doveva appartenere ii barone, che aveva 
feudo a Visciani). a ni'i il Tau siilo indirizzava i suoi versi. Iu un 
codice della liibl'ìfitera ■Va/ioìialc di Napoli si trova notizia clic nel 
novembre del J ii '5 7 Francisco barone di Fontanarosa della cittì di 
Rota, si rese garante nella somma di ducati BCG e tari i per Gin- 
vannangclo Albertino barone di San Barbalo costituito regente nel- 
l'officio di regio commissario della provincia di Principato l'Hra. 

* Nella stampa del codice della libreria Marciana (Classe IX Cod. 
CLXXIV ), fatta in Venciia al 1811 nella tipograiia di Alvisopoli, si 
legge : gualciie donzella. 

3 Nella stampa del codice della Marciana si legge ; e da Missina. 

* Nella stampa del codice della Marciana si legge : Io storia. 
3 Rolla stampa del codice della Marciana si legge: Se non volete. 
"Nella stampa del codice della Marciana si legge: micssi. 

7 Andica Doria principe di Melfi era il generale dell' armata impe- 
riale al 1340. 

"L'armala dell' impcrator Carlo 7. 
Calibia, secondo il Itosio, tcrricciuola posta nel braccio del Capo 
Buono, verso il golfo della Maometta. 

">NeUa stampa del codice della [Marciana si legge: ffoi nwmo 
giralo palmo a palmo. 

1 1 Nella stampa del "codice della Marciana si legge: e » promontori. 



■ e I cavalieri dell'ordine di San Giovanni ili (kru5;i!^'.i::i:. i- In. n 
Turco aveva cacciato di Rodi , avevano nel 1330 avuto in perpetuo 
feudo notiile, libero e franco le città, le castella, i lnogliì e le isole 
di Trìpoli, di Malta c del Gozo dall' imperator Carlo V, nella cui ar- 
mata, die approdava a Malta , si trovava il Tausillo. 

13 La città di Bugia, capitale della provincia di questo nome, eli' è 
l'ultima 0 più orientai parti; della Mauritania Cesurirnse-, sino ;il IS.'io, 
siccome si legge nella Descripcioa tic Affrica di Luigi del Marmol 
data alla stampa in Granata al ]ST3, mtin:n Irti/ntu ij ciuco anos por 
ios reyes di Castilla : Ics quaks teina» de, ordinario cn ella quimentos 
soldados reparlidos cn ires fortalezas, y m, este tiempo hìiieron ul- 

ttunqim faeton raras por ser la genie dn-aqwllas Sierra* mwj beUi- 
wisn 11 «sur iimchvs escopeteros Azuauof cit la tierru 'ine ?i>::npr<' ytnni 
a correr a Bwjia. 



1 0 Sella stampa del codice della Marciana si legge : a un scudo Ima. 

17 Nella stampa del codice della Marciana si legge : Merce di Dio. 

"Nella stampa del codice della Marciana si legge: e (Torsi. 

,u Intorno a questo non si può dire altro , se non che Giovan Fran- 
cesco Carafa, figliuolo di Sigismondo e, Francesca Orsino, e marini 
di Lucri-zìa Carata, fu dal Vili sino alla sua motte occorsa al 133S 

20 Cosi si leggeva nel codice antico napoletano, ove altrui piacque 
cangiare il noi in pel. 

SI Nella stampa del codice della Marciana si legge: meie cotte. E 
questa è buona lezione. 

aa Sella stampa del codice della Marciana si legge : fu amoc dm 
i paesi. 

13 Nella stampa del codice delia Marciana si legge : nette corte. 

** 'Sella stampa del codice della Marciana si legge : unita. 

is Le parole malia a la sua troppo sbiancate nel codice antico 
napoletano, e però non trascrìtto nel moderno, non senza pena è riu- 
scito il leggere, 
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Nella slampa del codice (iella Marci 



i Otranto in Puglia. 

si legge: lefcfcoui. U< 

ed illustri-sima 
idei ricordano gli seni- 



: luglio: no' due 



dui maggio del 



a del codice della Marciana si legge : l)i-':i.ì°W: sa 



Ir. galere a jwnar la -nreila .Imma Eleonora a Liv,.rii.. spo;;i al dura 
.li I'ìkìszc Cosimo de Medici, la spedizione, di cui fi (ratta, non j.<iteth; 
aver luogo prima dell'aline lo io. Alla preda (alla da don Garzia in 
questa occorrenza pare che si debba attribuire ciò clic si legge nella 
seguimi!' iscrizióne , che il virare dou Pietro di Toledo ]jose in guel- 
l' anno innalzi al. -un giardini! in hm.n'.ilì. Mrus Tubrlu-i viuirliia Yitl<i<: 
franche Caroli V fnfp. in Regno Tieap. vkarius . uf Puteolmcs ob 
neentm agri ai\tpi : ir<:li<)i<."i,i pnhinkU a ti pristina': sfriteJ nvoatrel, 
horìos , portiis et fonteii marmoreos ex gioliti , quae Savia filius 



30 

parta Victoria africana xeporiaxerat , olio geniaque. dkavit, ac ami- 
quorum rimiralo purgnloque duci,,- aquas sitientibus eizibus sua im- 
pensa resiteli, on. apatia, Virg. X.D.XL. 

14 Mia stampa del codice della Marciana si legge: Or ce ne stiamo. 

"Ai campi dì Canne, ove Annibale vinse per errore di Terenzio 
Vairone, è prossimo il porlo di Barletta, e più le spiagge ove l 'Ola ni o 
sbocca. 

3 G Scila stampa del codici! della Marciana si legge: Possoveldir 
11 Nella stampa del codice della Marciana si legge mfjjfoi, come 
ne' codici napoletani: se non che in questi m i<jlia rima con Skiglia 
e \t m \w . Jad.iovc nella stampa dì quello della Marrana fi l™..,- 
Swtiw c vigilia. J ' 

38 Nella stampa del codice delia, Marciana si legge: fa n'Ao do fan. 
30 Nella stampa del codice della Marciana si legge : Biso/mani tir 
Paglia ire in Sicilia. 
i0 Nella stampa del codice della Marciana si legge : E gire. 
*' Nella stampa del codice della Marciana si legge: Uw.r al/o asciutto. 
iz Nella stampa del codice della Marciana si legge: quexo me quexe. 
* 3 Nella stampa del codice della Marciana si legge : Que In mar, wis 
que à atro àmyÈ nrniga. 
u Nella stampa del codice della Marciana si legge: que xo diga. 
ts Nella stampa del codice della Marciana si legge: Perqueporfio 
m no querer da dexaUa. 
45 Nella slampa del codice della Marciana si legge: Basta dexiros. 
47 Come il mare desse tormento al Tansillo si cava dal capitolo I , 
ove si legge : 

Io mai non ebbi tanta nausea in mare 
Quanta quel giorno in terra : 
e dal capitolo SII , ove si legge : 

foni , cfte ha veduto andarmi tormentando 
Per tanti mar sei anni dietro a lui, 
Fiamma e collera e sangue rinversando. ■ 
Anco nella stanza duodecima di quelle indirittc al signor Bernardino 
Marlirano, clic si legge nella faccia Si delle Poesie del Tansillo stani- 
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paté al 1138 dal Piacentini in Venezia, narra il poeta, che, quando 
s'ingrossa il mare, 

E fa flemma e la coderò già mosso 
Move forlum al fonia dei mio petto; 
Onde di cibo e d' ogni umor lo vota, 
Spargi: di mtibiaiì topo, e uitorno il ruota. 
*' Kelìa stampa del codice della Marciana si legge : offra se «zita. 
*" Pialla stampa del codice della Marciana si legge: D'està arte sud 

50 Sella stampa del codice della Marciana si legge: ci d'empio en 
que se alla. 
31 1 versi casigliani valgono in italiano: 

]To7t stupite, signor, ch'io mi fomenfi 
Del mare, a me ptfi cfte ad ogni altro uvverso, 
Ed il possa lasciare, e non il lasci. 

ffèmi sollecitale eli io vi dica 
PerclA m'incoccio in non cercar lasciarlo. 
Basta dirvi che quel mi dà tormento. 

Una cosa si dice, olira.si face, 
pwesfurfe suole oprar chi non è sciocco, 
E considera il tnnpo in cui ti trova. 
12 Nella starnila del codice della Marciana sì legge: Mescola lospa- 
gnuol coli' italiano. 
1_s Sella stampa del codice della Marciana si legge: e'f gir in nolfo. 
** Nella stampa del codice della Marciana si legge : Co'. 
"Assai piace osservare come il Tansillo si palesi dolente di dovere 
lui italiano, non cavando dagli italiani il suo bisogno, servir lo straniero 
clic glicl somministrava. 

5 c Nella stampa del codice della Marciana si legge: m giorno diverrò 
selvaggio. 

" fiella s!aropa del codice della Marciana si legge: cfte non cretina. 
"Ne'codici napoletani si legge: da voi, e meglio nella stampa di 
quel della Marciana; disoi. 
s0 Nella stampa del codice della Marciana si legge : parenti, uValtri. 
0D Neila stampa del codice della Marciana si legge: e gii altri. 



Ul Sella stampa del codice della Marciana si legge: alìi oracoli.' 
ca Sella sfauipa del codice della Marciana si legge: E quai w: trnv;rà 
che ponga. 

n3 11 maestro Borro, la Cassandra, la Tortorella, la Calandra, e più in 
là la Itoli din e 11 a, sono per fermo persone attinenti per parentela aconn- 
scenza al Tansillo. il quale, volendone sapere i latti senza fidarli alla 
carta. le specifica con soprannomi adatla'.i alle qiialilà furo, che il ba- 
rone Fontaunrosa intendeva. Gli augei rivolanti di Fiandra alla Calan- 
dra ed alla Tortore)! a sono i loro amanti, che a linei tempo militavano 
in Fiandra, ove la ciltà di Gant s'era nel li!30 ribellato centra il governo 
iluìjli Spaglinoli e imperiali. 

IÌJ É qui ricordalo Orazio ìMimele, il quale, siccome si narra nella 
inanoscrilla storia dì Venosa di Giacomo (Jenna conservata nella Biblio- 
teca Nazionale di Napoli, fu gentiluomo di Venosa, fratello uterino di 
Luigi Tansillo, ed autori: di versi e prose in toscano, latino e spaglinolo. 
Di questo fratello scriveva il Tansillo al IojI al viceré Toledo nel capi- 
tolo per Venosa, di cui fa il Remondini menzione nel tomo terzo della 
Piolana ecclesiastica storia: 

E mio frate pt'iì giovane e meri nolo, 
De le jftise e de l'ormo c del palazio 
E ilei rostro valor quaVio devoto. 

À questo Orazio S' li]::i [e. il/venuto =■ i ■ ^ ] v i ■ I ; i v i < ■ il 1 Ila signora .Mareiiesa 
del Vasto , Galeazzo l'Iorimonte vescovo di Messa indirizzava le lettere, 
che. Aldo lianu/io -lampo evi libro terzo ilelli: Irlleie volgari di diversi 
nobilissimi uomini ed ecceUi'iitissimi ingegni in Venezia al lafiT. Si 
vegga eziandio la nota Ili al rapitolo XV. 

115 Sella stampa del codice della Marciana si legge : sia intento. 

'"■ La massima rio' il stnir per Insogno è male, clic avanza ogni altro, 
ricordala dal poela ad Ora/io sno. a line d'invogliarli! agli studi legali 
alti a rendevi') indipendente, pruova ancora cuiin: il Tansillo frisse do- 
lente di servire per bisogno gli Spaglinoli dominatori della sua patria. 
* 07 Nella stampa del codice delia Marciana si legge: ii mutan stanze. 

•>* Sella stampa del codice della Marciana si legge: Io ben aurei. 

ro Sella stampa del codice della Marciana si legge: col gridarmi. 

3U Essendo il Tansillo ed il Fonlanarosa nolani , la signora, che il 
primo dice nostra al secondo , si vuol creder Maria Sanseverino sorella 
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<lì Pier Antonio SanscvcTino principe di Bisignano c vedova di Errico 
Orsino conte dì Sola , !a quale mori al 1563 , c fu sepolta in KoJa in un 
sepolcro, ove fu messo il seguente epitaffio : 
Morve Sanstterìna 
Bernardini Bùiniunvnsium principi 

Henrici Ursini 
genere dizione gloria 

qute pielale in Beuta 
studio in utWtatem pnblicam 
mmificenlia in SocieUitem Jesu 
charitate in silos 
tiritas Ursorum cedes 
religionis ac literarum rodili esse domicili um , 
seque ibi una cam coniuge, diarissimo 
eiusque parentibns oc sorore 
con di iussil: 
OMit anno salulis millesimo quingentesimo ■ 
sexagesimoquinto, celalis septuagesimo 
quarto, terlio nonas mariti: 

SoHetas Jesu 
FtàdaMd op'ime merito; ■ 
. postiti. 

lina lettera di questa Contessa di Nola s'incontra Ira le fallerà di alcune 
valorosa donne stampate in Vincaia presso Gabriel Giolito de Ferrari 
al isti): ed alquante sue lettere, con sottimTiKknii aiìtriirrafe si trovano 
nel codice intitolato Epistola ili. mutienm a Geronimo Seripando, the 
si conserva nella Biblioteca N'azionale di Napoli. 

1 1 1 soli nomi di Pier Giovanni e padre don Marino, ed il solo co- 
gnome Afllitto, non sono sufficienti a far ritrovare speciali notizie di 
coloro, di cui fa qui ricordo il Tansillo. 

,a Geronimo Albertino, nobile di Nola, nacque di Simon Giacomo ed 
Aurelia Filomarino. Fu regio uditore nella provincia d'Otranto al 1321, 
commissario a prò de' poveri in Napoli durante la peste al 1S2G, avvo- 
cato de' poveri nella Gran Corte della Yicaria negli anni 1333 e 1331, 
maestro ragioniere della Zecca al 1539, presidente della Regia Camera 
della Sommaria al 1310, reggente della Regia Cancelleria al 1512. Ri- 
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maso vedovo della seconda moglie fu vescovo eletto d'Avellino e Eri- 
gente dal 1545 per tre anni, reggente del Supremo Consiglio d'Aragona 
al 1549, prefetto generale dell'esercito nella guerra di Siena al 1352. 
Etto due mogli , Anna Pappacoda sterile, e Vincenza Brancaccio , cte 
gli partorì Pietro Antonio, As Canio vescovo d'Avellino al 1319, e Marzia 
maritala a Giovanni Angelo Albertino signore di Santo Barbato. Venne 
a moTte dell'età d'anni settanla il di 21 del dicembre I" anno 1362. Si 
conservano parecchie sue lettere autografe indiritte a Geronimo Scri- 
pando nella Biblioteca Nazionale di Napoli. 

13 Qui forse si dice di quel buon Paolo, di cui e discorso nella nota 
19 al capitolo I. 

'* Altro gentiluomo dello slesso legnaggio del Barone, a cui il Tan- 
sillo scriveva. 

** Nella stampa del codice della Marciana si legge: Quando egli. 

" Nella stampa del codice della Marciana sì legge: Girolamo Ma- 
sullo. Di Girolamo Masirillo e memoria al capo XXSHI del libro I 
della nolana ecciestasttea storia del padre don Gianstcfano Rcmondinì, 
ove ai narra clic quegli l'anno 1539, sospinto dalle tre sue sorelle Pru- 
denza , Isabella ed Angiola , accolse , secondando i desideri di donna 
Maria Sansevcrino conlessa di Ma, i padri della Compagnia di Gesù 
nel suo palazzo di Ma. 

" Nella stampa del codice della Marciana si legge: salpando. 

" Mia stampa del codice della Marciana si legge: dalla Tolfa. 
Giulio della Tolfa , o , come altrimenti sì cognominava , de Frigiis pe- 
natiti o Frangipane di Tolfa, nacque di Gincomo conto di San Va- 
lentino e signore di Palma presso Ma e di Violante di Capua od Isa- 
bella d'Amido, prima e seconda moglie di Giacomo. 11 viceré Duca 
d'AIva lo spediva nel 1556, divenuto conte di San Valentino, a papa 
Paolo IV in Roma con istruzione del di 24 del luglio. Ei moriva nel 1562. 

,D Jfon si può giudicare che altri sia il compar Borgia se non Gero- 
nimo Borgia, il quale fu nella Lucania partorito al 1415 da Geronima 
Bufolo ad Antonio, il cui padre Simene era nato in Ispagna da Rodrigo 
Gii di Borgia ed Isabella di Borgia sorella ad Alfonso che fu Papa Cal- 
listo HI. Fu Geronimo uomo di lettere e poeta stimato dal Pontano , 
dal Sannazzaro e da più altri. Dopo avere onoratamente militato molti 
anni, vecchio si fece prete. Creato vescovo di Massa Lubrense nel lu- 
glio del 1544, rinunziò il vescovado a prò del nipote Giovanbattista nel 
marzo del 1313, e dopo alquanti anni mori in Napoli al 1359, Ci ha di 
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lui molti versi latini di singolare eleganza, parte stampali e parie ine- 
diti. Scrisse ancora venti libri di storie che furono dal contemporaneo 
Luca Gaurico letti e iodati, e sono per avventura perduti. Solo in un 
codice della Biblioteca Nazionale di Napoli, intitolato Varia in laudem 
Seripandi, si ritrova i/immu mi Borgii Premium in libnmXIXkìslo- 
Tiarum mona auloris. Pare che il Tansillo nell'egloga I due pellegrini, 
accennando alla grandezza della casa de'Borgia provvedente dalsommo 
pontefice Callislo III, e ad una greca derivazione de] nome Geronimo, 
ove discorre di due chiari, illustri e gloriosi spiri) aiutatori della Cam- 
pania, dica di lui. - 

i'tra, perche da Calisto e da Gii scende, 
Da l'antica sembianza il nom prende. 

B0 falla stampa del codice deila Marciana si legge: Ià suoi. 

•* Chi fussero il Razionale della Camera della Sommaria, e l'altro 
detto il Re della gran terre usato a dimorare net piano di Palma pressu 
Nola, i quali per la loro facilità nel far versi o per qualsivoglia altra 
ragione sono nominati Publii Ovidii Nasoni , c opera assai malagevole, 
e forse impossibile, ritrovare. 

sì Nella stampa del codice della Marciana sì leggo; queWagna. 

S3 Nella stampa del codice della Marciana si legge: c'è per lor. 

s * Kclla stampa del codice della Marciana sì legge: Mìe nostre. 
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CAPITOLO III. 1 



FRAMMENTO DI LETTERA. 2 



E se all'ambizion so'metler freno, 
Perchè debbo girar quante montagne 
Si chiude l'Arcipelago nel seno? 

Amico, che non sente e che non piagne 
Il tristo stalo mio duro e malvagio, 
È'l più fiero uomo clic aggian l'AIemagne. 

Il viver pien d' affanno e di disagio 
Che qui si passa 6 tal, che per cangiarlo 
Non curerei tornare ad esser pagio 3 . 

Parrà che siano.se di lui vi parlo, 
Lamentazion d'innamorati c fole. 
A chi noi crede Dio faccia provarlo. 

Il prence di Salerno con parole 
Noi sapria dir, che narra e pinge meglio 
D'uom ch'io sentissi mai ciò che dir volc*. 



Trovo, quando io di molti mi fo speglio, 
Chc'l corsaro un di duo non può fuggire, 
0 morir tosto, o farsi tosto veglio. 

Non dirò- del periglio di venire, 
Siccome spesso accade, in servitale, 
E dì mille altre guise di martire. 

Kè voglio entrare a dir de le dispule, 
Se l'arte è pur iniqua,e s'ella è ingiusta'. 
Di lei vi dirò solo una viriate. 

Vada in galera, in galeotta o in fusla 
Un che non sia nodrilo di serpenli, 
E domandale a lui che piacer gusta. 

Troverà maggior spezie di tormenti, 
Che veder lutto '1 di la crudellade 
E la rapacità di queste gemi? 

Veder le pene e la calamitade 
De'miseri cattivi, a cui si toglie 
Roba e vita ed onore e libcrtadc? 

Veder quando si svelle a forza e' scioglie 
Il figliuolo dal petto de la madre, 
La suora al frate, al marito la moglie? 

Oli! quante volte a queste genli ladre 
Ho visto por,legando e piedi e collo, 
In un medesmo ferro il figlio e'1 padre. 

Mirando a l'opre lor,di rabbia bollo. 
Erano santi, a fronte a questi, credo, 
Stefano Marra, il suo compagno e Collo". 
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Se non clic la bonlù del mio Toledo' 
Tempra de'pelli lor la gran fierezza, 
Vedrei cose più triste che non vedo: 

Il qual,come eonviensi a sua grandezza, 
Per grandissima preda che si faccia, 
Ha più pietà del vinlo che allegrezza. 

E maggior crudelli'i che andar a caccia 
D'uomini, come gli altri andan dì fere, 
E porre agguati, e seguitar la traccia? 

SI fatte cose chi potrà vedere, 
Se non è marinaro o manigoldo, 
Che non si senta l'anima dolere? 

Perdono ad un guerrier che vive a soldo, 
Sebcn n'avesse di sua mano ucciso 
Più che Rinaldo e Prasildo ed Iroldo": 

Perdono in un impiccia a l'improviso 
Chi ne stendesse più che non ne stese 
Per terra un tempo, io sto per dir, Narciso \ 

Ma ch'io mi parla dal più bel paese 10 
Che sieda sotto 'I cerchio de la luna, 
Per offender chi me mai non offese, 

È una bestia sciocca la fortuna 
A non mi far il peggio che sa fare. 
Taccialo pur, s'io scamperò quesl'una. 

Kè dovemo noi altri assomigliare 
A messer Galeazzo Sansevrino, 
Che ciò che aveva in terra pose in mare". 



Non falò così voi, caro Albertino; 
E però poco o nulla perderete 
E per furor terrestre e per marino. 

Voi, miglior guardiano, riponete 
Negli animi degli uomini il tesoro, 
Mentre largo del vostro a tulli siete. 

Che'l Turco nasca turco e'1 Moro moro, 
È giusla causa questa, ond'altri ed io 
Debbiam. incrudelir nel sangue loro? 

Non ave'l Turco e'1 Moro, come lio io, 
L'anima razionai? non è composto, 
Come noi altri, per le man di Dio? 

Debbo io partir di Napoli d'agosto 
E venir da Levante al sole ardente, 
Che come pollo m'ha di mezzo 12 arrosto, 

Per far priyìon' e per uccider gente, 
Che non pure oltraggialo, ma che visto 
Non m'ha con gli occhi mai nè con la metile? 

Che'l pirata ribaldo iniquo e tristo 
Venga da la sua terra a remi e a vele 
Per far di me, se puote.o d'altri "acquisto, 

Giuslo è ch'io sia contro di lui crudele 
Più che non era in Francia Rodomonte, 
E mi sugga il suo sangue come mele. 

Ma ch'io da lui riceva e danni ed onte, 
Che colpa ha il poverello mercatante 
Che va da Metelino a Ncgroponle, 



E che'n sua vita non passò più avante, 
Ne pensava passare il meschincllo 
Mentre ad arbilrio suo ràovea le piante? 

Che colpa lia l'infelice villanello, 
Cu' è preso mentre va senza Umore 
Dietro al camelo o dietro a l'asinelio? 

Che. colpa ha il rozzo ignudo zappatore, 
Clic giace con sua moglie, c guarda pur 
Che rida l'alba per andarsen fuore, 

Quando a suono di trombe e di lambur 
Subito per le case e per la piazza 
Sente gridar: Caur, caur, caur? 

Veder' i vecchi, che sostien la mazza, 
Strascinar per le barbe e per li crini, 
E qual si fere a morte, e qual s'ammazza! 

E batter ne le mura i fanciullini, 
E col ferro scannarli entro le culle, • 
E sbranarli quai polli picciolini! 

E le vergini adulte e le fanciulle, 
Cui nc'lor letti il sol non riguardava, 
Che ogni sozzo villan vi. si trastullo! 

Mentre la Villa'*un dì si saccheggiava 
Dieder sopra una donna a un tempo dua, 
E ciascun conlcndca ch'era sua schiava, 

Ciascun contende ch'ella è preda sua, 
E, quanto più le giltan gli occhi addosso, 
Più l'un l'altro dìccan:Non sarà tua. 



Ella era bella, ed avea'l bianco e'1 rosso 
Su le sue guance ognor, senza che paghi 
AI traditor, che di qua il porta, un grosso 15 . 

Avea un par d'occhi dolci, onesti e vaghi, 
Un sangue ed una grazia signorile, 
. Che avria sforzati a riverirla i draghi. 

Ben dimostrava a l'abito gentile. 
Al modo del parlare ed ai sembianti, 
Ch'ella non era de la plebe vile. 

La tenean per le man quei duo furfanti, 
Le davan cento strette e cento scosse: 
Chi la spingea da dietro e chi davanti. 

Poi ch'ella, e seco ognun de'duo straccosse, 
L'un,cui forse mancava la virtude, 
Perche, s'ei la perdca, d'altrui non fosse, 

La spada, clic ambi in man l'avean già nude, 
Dentro al bel petto e bianco più che latte 
Il crudelaccio insino a l'elsa chiude. 

Fur mai cose più crude ed empie falle 
Sotto il regno di Falari,o d'Erode, 
0 d'altro più crude! di cui si tratte? 

Cosi di quel proverbio, che ognor s'ode 
Dir da'pedanti, ella il contrario prova. ' 
Che tra due litiganti un terzo gode. 

Non 6 mai di che a veder qualche nova 
Faccia di crudeltà non m'apparecchie, 
Ancor che di galera il pie' non mova. 
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Clic tì dirò de l'infelici vecchie, 
Cui. quanto più son debili ed inferme, 
Più [roncan mani e pie', naso ed orecchie? 

S'io pensassi mai più dover vederne 
A si fiero spettacolo e si reo, 
Or or ne l'onde Jasccrci caderme". 

Senza ir sopra a l'indomito Nereo, 
L'austro e l'arto vedrò, l'occaso e l'orto 
Dietro a Strabone e dietro a Tolomeo: 

E, benché l'un di duo sia d'occhi torlo, 
Scorger ben mi sapranno, e dirmi innanti: 
Qui puoi ferro gittar,qui prender porto. 

Senza dar ogni di fastidio a' Santi 
Ed agli Angioli che hanno di noi cura, 
Vedrò la terra e'1 mar da lutti i canti: 

E se per volonlade di natura - 
0 per violenza verrà di ch'io moia, 
Pur'avrò ne la terra sepoltura. 

Mentre io contemplo or Smirna,or Argo, or Troia. 
Or Samo,or Delo,e fo l'itinerario, 
Voi, Girolamo "mio, statevi in gioia. 

Non siate a voi medesimo avversario: 
Riposate talor la mente stanca: 
Prendete esempio dal buon Secretarlo", 

Clic quando può goder di Pietra bianca 10 
L'orto, la fonte.il mar, l'antro, la strada, 
Non ha invidia al signor di' Salamanca 
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Così le feste innanzi tempo bada 
Coinè fanciullo, che la scola abborre, 
E i di d'opra gli è forza che vi rada. 

Scndo il dì festo a Pietra bianca corre, 
Fugge ogn'ira,ogni noia, ogn'imbarazzo, 
E si toglie il piacer quando il può' torre. 

Se non volete aver, coni' io, del pazzo, 
Furatevi a le noie ed ai negozi, 
E cercate qualche ora di sollazzo. 

Cedan talvolta le fatiche agli ozi. 
Or'a la patria", che a voi tanto piace, 
Andate a rallegrar parenti aa e sozi. 

Or,se l'uscir di Napoli vi spiace, 
Cercate onesti altri piacer, secondo 
A la persona vostra si conface. 

■ Posando de le cure il grave pondo, 
Or col nostro Falcon volale al cielo" 3 , 
Or andate col Coppola pel mondo". 

E poi che non vcl vieta abito e pelo", 
Donale il core a qualche cosa bella, 
Che vi faccia sentire or caldo or gelo. 

Per Napoli cercale or questa or quella, 
Massimamente or che se n'entra il verno, 
Di tante donne illustri che ave in ella: 

Or la gran Principessa di Salerno""', 
Or la Marchesa mia de la Padula", 
A cui hanno i buon d'oggi obbligo eterno 



Dirci ancor la bella donna Iula; . 
Ma l'han sì stanca le sue liti crude, 
Che ha in odio de' dottor sino a la mula 88 ; 

Or la Contessa nostra", clic ha virtude 
D'accorlar l'ore a chi lei senta e veda: 
Or la divinità, che I'Ovo chiude 

D'altro valor che non fu quel di Leda", 
A cui perdon,se mai da voi ritorno, 
Di mia rusticità vo' che si chieda. 

E perchè sia piacevole il soggiprno, 
Nè cosa grave si ragioni ed oda, 

I dottori scacciatevi d'intorno. 

Bench'io del vostro ben, come voi, goda, 
V'ho pur' invidia quando visitate 
La divina Camilla Pappacoda", 

La quale troppo rara in questa clale, 
E nel volto e net cor non ha di donna 
Altro che la bellezza e l'onestate; 

Perchè! valore, on d'ella oggi è colonna, 
Fora ornamento a viril elmo e toga, 
Non pur'a velo fcininilc e gonna. 

Mentre la penna mia con voi si sfoga. 

II mare insuperbito in alto vola, 

E s'alza si che le montagne affoga. 

Noi in una isola erma e secca e sola 
Scmo ridalli, e col pensier gustiamo 
Il vin di Cimitile e'1 pan di Nola. 

Qui, come io soglio, il mio Girolamo amo. 
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NOTE. 



1 Come apparisce nelle seguenti terzine, indirizzava il Tansillo que- 
sti versi al signor Geronimo Albertino, le cui notìzie sono esposte 
nella nota 12 al capitolo II. 

* Nel codice antico, dì cui k copia il moderno, il quale ha Fram- 
mento senza più sopra questo capitolo, manca la carta sepata Ci, 
ove dovette stare ii principio. 

5 Di qui si cava clie luigi Tansillo tu paggio, secondo l'usanza di 
quella stagione, ne' primi anni della gioventù sua presso alcuno dei 
principali signori napoletani o spagnuoli. 

* Ferrante San?everino principe dì Salerno nacque nel gennaio del 
1507 dal prìncipe Roberto e donna Maria o Marina d'Aragona di Vi 1- 
lermosa del legnaggio di Ferdinando il Cattolico: s'ammoglio del -lì; iti 
ad Isabella Vi [lui; nrì riti contessa di Capaccio, di cui è discorso nella 
seguente nota 26: merito fama di valente capitano nelle guerre d'Italia, 
d'Africa e di Germania: sostenne nel 1517 le ragioni del popolo na- 
poletano nella quistionc del Santo Uffizio: si ribello nel 1552 centra 
l'imperata Carlo V perdendo il ricco suo stato, e cerco di togliergli 
con le armi di Francia e del Turco il reame di ÌSapoiì : abbracciò in 
Francia la parte degli Ugonotti, ed in Avignone, ove avea tolto in 
moglie una semplice gentildonna, mori nel 1568. Fu signore erudito 
nelle IcMctc, protettore d'uomini dotti ed artisti , oltTemodo liberale 
e magnifico. Giovan Battista di Pino nel primo canto del poemetto 
lilnonfo di Carlo Quinto cantava nel 1536: 

il Sanmerìn degno Ferrante 
Che mostra soi di fama avere accese *i 
L'alfiere voglie, epuote in ogni parie 
Mostrar se stesso ognor per Febo e Marte. 
11 Tansillo, il quale sì guardava dal l'eneo mi are i nemici del viceré 
don Pietro di Toledo, dovette scrivere questi versi, ove vien lodata 
l' eloquenza del principe di Salerno, innanzi al tonino in cui il prin- 
cipe ed il viceré diventarono avversi. 



il 

1 Il Tansillo che, come in lutti i suoi scritti apparisce, amava sopra 
ogni cosa non impacciarsi nelle ardue quistioni politiche e religiose, 
non vuol disputare se l'arte del corsaro, ch'egli era dagli Spagnuoli 
costretto ad esercitare, russe giusta od iniqua. Tuttavolta chiaramente 
in questi versi palesa la nobiltà del suo sentimento opposto alla tri- 
stizia del tempo in cui viveva. E qui, riguardala la forza dell'impres- 
sione sgradevole, che il poeta dimostra aver ricevuto dalla pratica 
dell' andare in corso , e mestieri congetturare, che fusso questo ca- 
pitolo , non altrimenti che la lettera al signor barone Fontanarosa , 
stato scritto nel iSiO, quando area da poco comiuciato il Tansillo, 
siccome è detto nella nota 33 al capitolo II, a trovarsi con don Garzia 
di Toledo nelle spedizioni marittime contra il Turco. 

■ Collo era soprannomato un famoso e terribile fuoroscito chia- 
raato Gaspare Rovo. Alla faccia 102 del tomo nono dell'Archivio Sto- 
rico Italiano stampato in Firenze al 1816 si legge in una lettera scritta 
in Napoli il di 19 del febbraio del 15Ì0 ciò che segue, « Qua è stalo 
ii preso il figliuolo dì Re CuoUo, che era successo in luogo del pa- 
ti tre, e fattosi re di ladri, tenendo il modo antico di non ammaz- 

i zar, ma robbarc, ce.; eccetto frati, che quanti gli ne sono capi- 
li tati, a tutti ha tolto la vita: e solo con uno suo che lo teneva per 
« amicissimo e si fidava di lui del lutto, è stato poi tradito per conto 
(i di una donna che il teneva questo re di ladri, la quale dicono 
« ch'e bellissima, e se n'era innamorato uno parente di questo frate 
« tanto amico. E partendo questo ladro da non so che luogo , per 
(i irsene in Abruzzo , quel parente del frate , accordatosi insieme , 

ii 1' hanno fatto pigliar ; e a loro è restato la bella donna : e seco 
ii è presi dui altri ; e sono già appresso a 50 ladri presi e morti sino 
ii a quest'ora da che S. Ecc. vi mandò quelli cavalli e fanti : aitale 
K che se fa cosi , si potrebbouo estirpar , e praticar poi securi per 
« tutto questo Regno". Stefano Marra ed il suo compagno erano per 
fermo assassini simili al Re Cuollo. 

7 Don Garzia di Toledo , con cui andava U Tansillo. 

8 Persone immaginate dall'Ariosto nell'Orlaudo furioso. 

» Questo Narciso, a cui accenna il poeta, è per fermo il protomedico 
napoletano , che guari del male di scaraniia l' imperator Carlo V in 
Bologna nell'inverno del 1530, secondo che Gregorio Rosso racconta 
nella istoria delie cosa di Napoli, e curò in Rrusselle al 13:;2 Giuvan 
Paolo Coraggio , come vien riferito in una relazione d' Antonino Ca- 
staldo. Nella vita di don Fernando Francesco d'Avoloa marchese di 
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1B La descrizione clic in questo r.apiloln fa il Tansillo delle crn- 
dcllà del corseggiare supera in forza ed in bellezza quella clic fa 
Ercole Bcntivoglio delle crudeltà deli a guerra nella salirà sulle noie 
(Id ra'ìipo all' assedio conlra Firenze. 

" Pici codice aulico si vede traila una linea lungo il nome Giro- 
lamo, e scrillovi aopra S. or Fabio : e nel codice moderno si legge: 
Voi, signor Fabio mio. L'Albertino, a cui erano ìndi ritti (pi esti versi, 
aveva nome Girolamo. 

18 Bcrardino Martirano, di cui qui si tratta, nacque di Giovan Bat- 
tista gentiluomo di Coseiizn: hi sibilato per cognizione di varie lin- 
gue e delle dottrina giuri. iii'iie: giovane militò con mollo valore: ebbe 
i ! all' imperato r Carlo V l'ufficio di consigliere e segretario del Reame 
di Napoli: acquistò ìa fiducia del viceré La Nova, del contestabile 
di Borbone e dei viceré principe d'Orangcs: meritò l'amicizia di Ago- 
stino Nifi), Giano Anisio, Pietro Bembo, Benedetto Varchi, .Scipione 
Capcce, Bernardino Itola ed altri chiarissimi : scrisse versi latini e 
rime italiane, tra ie quali si fa ricordo dei poemetti in ottave il Poli- 
amo e l'Aretusn: mori nell'agosto del ÌSS'i. Due copie dell'inedito 
poemetto II l'olifrmo fi ritrovami nella biblioteca frazionale di Napoli. 
Tra le poesie di Luigi Tansillo stampate uel 1138 in Venezia sono 
indirittc al Mar tirano parecchie bellissime ottave e sono iniliritti il 
sonetlo t'osi Venoso e .Vaniorn dintorno e l'alleo Or che'l Tesino 
a'I Po si siringe e inveirà, ne' quali iu luogo di Martirano si legge 
con manifesto errore Maritano. 11 coetaneo Marco di Leo nel secondo 
canto dell'Amor prigioniero , volgendo il discorso alle belle donne 
de' giorni suoi, scriveva : farvi dopo morta vive 

Potrebbe il Martiran, se co! oc! confo 

Aon fnsse altrove e con i' ingegno accinto, 

Poi che veste di Febo il snero manto, 

E porla di be' rami il capo cinto : 

E se la menti: rivolgesse alquanto 

Da' secreti pensier di Carlo Quinto, 

Vostra opra udir furia dal Mauro a l'Indo, 

fi risonar di voi Parnaso e Pindo. 
,n Antonino Castaldo, narrando la venuta dell' impera tor Carlo V in 
Napoli al 1j3j, fa sapere clic quegli a per favorire Bcrardino Marti- 
ri rano segretario del Regno, gentiluomo cosentino di candide e scelte 
u lettere, e di costumi nobilissimi ornalo, e di tal favore benemerito, 
iì restò servilo d' alloggiare nella sua picciola villa di Leucopelra , 
u Piclrabianca TOlgarmcntc detta , e nella torre di quella dormire. 
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« Quel delizioso luogo è presso al mare, lungi Ire miglia da Napoli, 
« e donde si ponno vedere e scoprire tulle le bellezze del bel sito 
(i dell' antica Partcnope, e tritio il mare craterico, antico albergo delle 
ii favolose Sirene». La descrizione della villa di Pietrami a ne a , che 
lo slesso Martirano ci lascili in alcune stanze del l'Are lu sa, e quella 
che si legge nel capo TU del libro II della Storia Napolilana di 
Giulio Cesare Capaccio, il quale nacque pochi anni innanzi alla morte 
del Martirano, sono riferite nella nota 9 al capitolo IX. 

E0 Carlo V imperatore, Te delle Spagne, in coi è stata ed è Salamanca 
citta principalissima e chiarissima per la sua Università degli Studi. 

21 È tratta una linea lungo la parola pafria , e vi è soprapposta 
d' altra scrittura la parola terra nel codice antico : e questa falsa 
modificazione si trova nell'altro codice. 

2e Come lungo la parola patria, così nel codice aulico lungo l'altra 
parenti è tratta una linea, e vi sta soprapposta la parola «mici : ed 
ornici si legge nel codice moilerno. I,n |>;ilria dell'Albertino era Soia, 
ove quegli doveva avere i parenti ed i sozi che sono gli amici. 

81 É a credere Benedetto di Falco, detto ancora Falcone, napo- 
litano , e però accompagnato dall' epiteto nostro , erudito nelle let- 
tere italiane e latine , autore di parecchie opere , e massime delle. 



nome aveva il di Falco, così dice il Tansillo volare l'Albertino col 
Falcone al cielo , come nel sonetto dell'Astemio degl' Incogniti di 
Napoli a Messer Benedetto di Falco , clic va innanzi al libro soprac- 
cennato, si legge avere un Falcone aperto l'ale in iodc dell'alma Si- 
rena. Tra le rime di Laura Terracina si legge la seguente ottava ju- 
diritta al revr. don Benedetto de Falco. 

Or ben conosco, come m'aman mollo 

Il del cortese e. '* mio ocniano fato, 

Poi che m' han fatto con xolere assolto 

Veder quel che da me tanto è stimato ; 

Meo del Fulco, in citi si trova accolto 

Un ingegno , un saper raro ed ornato. 

Che. pili grato mi /in, die più ehieggio io, 

Clie udire il precettar de' dotti e mio ? 
Si vegga eziandio la nota 11 al capitolo XVIII. 

a * Nel codice moderno si legge col Sonoro per il ove sta nell'an- 
tico Coppola pel , irattavi la linea luugo la parola Coppola, cangiata 
in r la 1 di pei , e soprapposto l' il. Ritenuta la lezione del codice 
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iticu , è da presumere che dica il Taasillo di Dezio Coppola , il 
li padre Filippo, figliuolo del famoso conle di Snrno Fraiir-tisr» 
icollato al U87 in Napoli, moriva al im giustiziato in Ispagna 



Di 



v? patemi acni ed onori, e ritornarono nel Bearne di Napoli. Dezio, 

jrado di ragionare delle cose che si osservavano per 51 mondo. 

ES Posto che sieno stati scritti questi versi al 15EO secondo Che 
È osservato nella nota 5, doveva Girolamo Albertino aver l'età di 
aai quarantotto a quei giorni , e non aver preso abito clericale. 



capitelo II, era già vedovo della seconda moglie Vincenza Brancaccio. 

paccio od ammiraglio del Reame di Napoli e di donna Isabella di Garde- 
na, fu maritala, essendo ancora fanciulla, del ISI6 a Ferrante Sanseve- 
riuo duodecimo conte di Morsico e quarto principe di Salerno, ancora 
esso fanciullo, di cui si discorre nella precedente postilla l : e mori 
dell'età di circa 53 anni in Ispapa nell' ottobre del 1S59. Di questa, 
ultima principessa di Salerno cosi cantava al 1336 Giovanni Battista di 
Pino nel canto secondo del poemetto /I Trionfo dì Carlo Quinto : 
Risguardar la beltade in forma propria 
Gran tempo ebbe in rfisir V mona yen/e. 
Ma del debol veder la troppa copia, 
Che mirar lant' abietto è men possente, 
Cliel vietò sempre. Alfine a tanta inopia 
Ben parve provvedere a la prudente 
Natura. Onde diss'ella: Or farò io 
Che il mondo una parte abbia del disio. 

Ed una stampa fece con qdanto ella 
Ebbe sapere ed arie, sol per trarne 
Quel che avea in cuore; e poi vestì la bella 
Invisìbil belìà fumana carne; 
E di lai mista ne {stampo Isabella 
VìUamanna. E (eco può ben fame 
Ogni Dista mortai giudizio intiero, 
Ch' ella & vera beltà qual vero è il vero. 



52 

Pcnsicr tonali in jioi-emT etaik 
Splendo» non meno in lei che stelle in cielo: 
M'ui.'iiiì !i ! fi!,i(i:ìri« e un f\irìUidp 
Copron le belle membra e fan (or ceto; 
Senno Pè tonsigticr con tealtade, 
Che te scacciali dal cuore e caldo e gelo, • 
Che potesse noiar V alma pudica. 
E la fan di virtù, non (f altro amica. 

Anco Mario ili Leo nel secondo cauto dell'Amor Prigioniero scriveva: 

l'olirà isoonllo poi Villamarina 
Al volger de' begli occhi ancor discerno, 
In cui si scorge di beltà divina 
Quanto aver se, ne può' dal del superno. 
Quando sarà cosici (eco tirino, 
Generoso Fernando di Salerno, 
Tra voi fia gran contesa chi di voi 
Avrà gloria maggior ne' gesti suoi. 

Da ultimo, Irai asciando gli encomi d'assai altri scrittori contemporanei, 
Geronimo Borgia nel poemetto latino sull'incendio presso l' A verno 
del 1338 cantava : 

Una ani lux ìmjus et incinta sexvs 
Gloria fwminei, domina qua dulce Salernum 
Se iattat, felix gaudel qua coniuge prfnceps 
Ausonia proemtm. muliebris ut ilio decoris 
insignii forino, piotate, pudore, Minmae 
Arlibìts. 

Di coitei dice Filonico Alicarnasseo, cioè Costantino Castriota. nella 
manoscritta vita di donna Giovanna d'Aragona duchessa di Palliano: 
e He- di beltà di volto, di bontà di vita, di soavilà nel dire e di grazia 
i. infinita nel viso fu la principessa di Salerno ìstimota grata per tal 
ri cagione più che tutte, altre a Carlo V imperatore e re nostro, bella 
ir rag ione voi mente non possea dirsi , dando i filosofi tal prerogativa 
(i assolutamente alle persone di grande statura ». Ortenzio bandi , 
secondo die il Tirabosclii ricorda al § XXII del capo HI del libro III 
della Storia della letteratura Italiana, P ce grande elogio d'Isabella 
Villamarina principessa di Salerno, esaltandola come dotta c savia 
matrona, ed affermando che aveala udita in Avellino recitar versi 
Ialini e dichiarar prose in maniera che in tutti destava gran mara- 



Digitizcd by Google 



viglia. Ina latterà di questa signora si legge tra le Lettere di molle 
valorosa donne stampate in Viuegia presso Gabriele Giolito de Ftr- 
rari al 1519: e nella Biblioteca Rionale ili Napoli si conservano 
parecchie Ictlere autografe iniiiritte da questa principessa a Geronimo 
Si;ri pan do. 

21 Donna Maria di Cardoua nacque verso il 1309 da Giovanni mar- 
chese della Padula e Giovanna Villamarina figliuola di Bernardo conto 
di Capaccio : fu marchesa della Padula e contessa d'Avellino : si 
maritò dapprima ad Artalc figliuolo di Pietro di Cardona conte di 
Colisaiio, e poi a Francesco d Miste fratello d' Ercole duca di Ferrara : 
morì in Napoli il dì 9 del marzo (M 1363. Giovan Battista di Pino 
ne fa grande elogio nelle seguenti stanze del canto secondo del poe- 
metto il Trionfo di Carlo Quinto stampato al 1S3G: 

Di virtù fallo un corpo è qui perfetto, 
A cui prudenza fi cupo, e fedo cuore, 
Forie%%a braccia, e castitade fello, 
Temperanza son'occhi, fronte onore, 
Giustizia piedi, e gran senno intelletto, 
Pielade bona, alma bontà colore. 
Carità avvita suoi sembianti umani, 
E liberatila le fa te mani. 

Oh! de la stirpe e il nome di Cordona 
Marta, di' è degno onor del secai nostro, 
Di cai io fama rimbombando suona 
Per ciascun climi quanto fa nel vostro. 
Febo per adir fri spesso ubbandona 
Le la sua cara Udo il degno chiostro, 
E sguardandola poi dal dal, la via, 
Qual Fetonte, talor lasso, ed oblia. 

Calliope, Urania, Eralo, Euterpe e Clio 
Con Valtre quattro lor degne sorelle 
Albergali qui imi lei, nè ilei natio 
Monte si cura» pia. Qui ognor le belle. 
Virtù, che ave in dispregio il mondo rio, 
Vengono intente a udir la sue favelle, 
Sì mirabil dolcezza nel cor piove 
Quando ella al ragionar la labbra move. 



Anco .Ilario di Leo nel canto secondo MY Amor Prigioniero scriveva 
in lode di Maria di Cardona le seguenti due stanze : 

Quell'aura eh' io voleapoc' «nri dirti, 
Ch'era la bulla figlia di Latona, 
Conosco ai trini inanellati mi irli 
Aver sembianza di Maria Cardona. 
Oh! che gioia n'uww» tuoi roghi spirti 
leggendo ora ì begli ori-hi e la persona. 
Se già la fama de le lodi intese 
Tulio di santo arder l'alma raccese ! 

Questa è colei, per la cui bionda testa 
RUerbula veggio doppia corona: 
L'ima per mani di Sebeto inlesta. 
Che per merci di lai vittoria dona: 
L'altra, che fanno con diletto e festa 
Le sante abitatrici d'Elicona, 
Perche- farà sentir da Gange a Tile 
la dotta voce e r onorato stile. 

La lodarono ii Minturno e il Gesualdo ed altri molti . tra i quali 
Ortensio Landi pose a stampa in Vrinv.ta uA l'S'.ii mi' orazione in lode 
di lei. Ina lettera dì questa signora sì legge tra le Lettere di molte 
valorose donne stampale in Vincgia presso Gabriel Giolito de Fer- 
rari al 15Ì9. 

as Donna Giulia Gonzaga nacque in Gazuolo da Ludovico e Fran- 
cesca dì Fitsclii: si mariti) di circa anni tredici a Vespasiano Co- 
lonna duca di Tractto e conte di Fondi d'anni oltre a quaranta: ri- 
mase vedova al 1S28: fu amata da Ippolito cardinale de' Medici : 
maritò al ì'jìl la figliastra Isabella, unica figliuola dì Vespasiano, al 
suo fratello Luigi Gonzaga sopranuomato Rodomonte : scampi) mira- 
bilmente nel luglio del 1534 dalle mani del corsale Aria de no Barba - 
rossa, che, mosso dalla fama della bellezza di lei, cercò dì rapirla 
in Fondi per recarla a Solimano II : dopo la morte del cardinale 
de' Medici, avvenni;! al 1.131 visse presso ehe di continuo in Ka poli 
nei monastero di San Francesco delle Monache r sostenne gravi e 
lunghe liti con la figliastra Isabella passata a seconde nozze con 
Filippo di La Nova principe di Solmona : ebbe conoscenza degli 
uomini di bello intelletto e profonda dottrina, e dette a sospettare 
d' essersi imbevuta delle massime ereticali eh" erano in corso a' suoi 
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giorni: morì 


il di 19 de 


ll'aprilc del 1566. Si leggono due lite di 


questa Giulia 


Gonzaga. 1' 


una iDanc&crilla coetanea cumnosta dal ra- 


valiere gerosc 


'limitano fra 
ionico o Fi: 


don Costantino Cisrriola Scandeibeg Mito 
esimo Alicarnaasco , e l' altra stampala dei 




ieo del 


secolo XVIH. H quale, essendosi proposto 


(!• essere enee 




a Gonzaga, si oppone alle, cose biasimevoli 


che il Castrio 




Tra le poesie del Tansillo stampale al 1118 


in Venezia è 




e'I .Vnro che domò Clips e'I tornano in 


di'leo Iffei 


II u"T Gì 


fa' GiuTia'' nella B sequenì(f C s™nza del tanto 








secondo dell' 


Amor Frigio 


«toro ■ 




Giulia è e 


liei, nelle etti lode immerso 




Ve.gg' ogni si 


t*l sublime e dolio jWlo: 




lYè sode, in 





Ciie non s' tnìurni dì a\ bel tut/getto: 
E dorrebbe il Signor de f universo 
Mund/ir gl'ingegni antichi ti guest' oggetto. 
Poi che '1 ralor di questa e la bellade 
Ha stanchi quei della presente elude. 

Tra i poeti che cantarono la bellezza di Giulia Gonzaga non sì vuol la- 
cere Francesco Maria Molla e Bernardo Tasso, eccellenti rimalori e 
compositori di stanze del secolo A VI. lina lettera di Giulia indiritta di 
San Francesco di Napoli a M. Livia Scurii S. si legge, tra le Lettera di 
molte rnlorose danne Campale in Vincaia presso Gabriel Giulito di Fer- 
rari al 1315: e nel e odici: delle ledere dì donne illustri indìritlc a Ge- 
ronimo Seripando, che si conserva nella Biblioteca Razionale di Napoli, 
sono talune lettere di mano di ejucsfa famigerata signora. 

89 Essendo l'Albertino, a cui sono questi versi indiritìi, ed il Tan- 
sillo, il quale n'è il compositore, ambedue nolani, ia Contessa, che vi è 
della nostra, è quella Qi .Nola Maria Sanscverino di Bisìguano, il cui 
marito Enrico Orsino conte di Rota moriva al 1S28. Si vegga la nota 10 
dei capitolo 11. 

30 Rnn par possibile specificare la donna che il Tansillo troppo 
eiiiiftuatiiMnieiili; disse in divinila che l'Oro chiude d'altro valore che 
non è quello di Leda. Tnltavolta può intendersi, die come Leda per 
essere stata ffcomlata da Giove generò il doppio uovo, donde uncinino 
Castore, Polluce, Clitennesira ed Eleua, immagini di valore e bellezza, 
cosi la donna, dal Tansillo indicata, la quale avea del divino, conte- 
neva in se valore e bellezza, a cui unitasi quella onestà che non si ri- 
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trovò in Elena e Clitenncslra. Quindi si può avventurare l'opinione che 
qui si tocchi di Camilla l'appaf oda, di cui dire appresso il poeta, dan- 
dole l'epìteto di divina, ed esaltandone la bellezza, l'onestà ed il valore. 

" Questa Camilla Pappacodn, che fu forse la moglie di Giovali Fa- 
brizio Saracino de" signori della Torcila , e si può credere congiunta, 
anzi sorella, ili qi;H l'Anna l'.ipparnda, la quale fu prima moglie all'Al- 
bertino, a cui sono tndirilli questi versi , appartrneva per fermo alia 
nobile stirpe napoletana de Pappacoda, di cui furono Artuso che fere 
al Illa innalzare all' architetto abate lìahe-so la bellissima porla mar- 
morea di San Giovanni de' Pappatoda presso la minor porta della 
chiesa di San Giovanni maggiore, Giovali Lorenzo, ebe godette nel se- 
colo XVI l'amore di Bona Sfona regina di Polonia e duchessa di Bari, 
e Giovanna principessa di Centola, ultima della famiglia, maritala a Ilio- 
van Carlo Boria principe d'Àngri nella seconda metà del secolo XVIII, 



CAPITOLO IV. 

AL SIGNOR DON FERRANTE GONZAGA'. 



Capriccio in laude della Galera* 



Io vi vedo, Signor, tanto infiammato 
Dietro a gli onori e i pregi de la guerra 3 , 
Dove le stelle e'I ciel v'han dedicato, 

Che se le vie del mare e de la terra 
Vi serrasse* fortuna un di contraria, 
Come ad un preso il carcere si serra, 

Senza specchiarvi sopra l'acqua 3 icaria, 
Fattevi come Dedalo" le penne, 
Voi tentereste andarvene per l'aria. 

VcdoI, cnè poi che'l mondo a tregua venne 7 , 
Cesare quasi a fona" a regger regni 
Sotto scettro di pace vi ritenne": 

E con mille arti ognor, con millc"ingegni, 
Poi che guerra non è sovra il terreno, 
Sovra l'acqua cercatela ne' legni". 
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Nè moglie tale, e con fai figli in seno", 
Kè le lagrime ardenti ch'ella getta, 
Ponno tenervi a casa vostra a freno. 

E vi godete in questa poppa stretta 
Più che altri in ampia villa, in orlo o in loggia 
0 in qualsivoglia loco che diletta 1 *. 

Or perchè queslo legno che v'alloggia" 
V'entri in grazia ogni di più che non v'era. 
0 sia giugno o dicembre, o sole o pioggia, 

Poi che arma arma non s'ode questa sera, 
Magnanimo Signor, le laudi e'1 bene 
E gli agi io canlerù ,8 de la galera. 

Non è il mio de' capricci e de le vene 
Che corron si per Roma oggi e tra preti", 
Di che",più che del mar, nausea mi viene, 

Vorrei che i buon' scrittori e i buon'poeli 
Dicesson ben del bene e mal del male, 
Come appartiene agli uomini discreti. 

Chi celebra il pesici", chi l'orinale", 
Ed a suggetlo spendono gl'inchiostri, 
Che a l'onor poco, a i'ulile"men vale. 

L'intento mio e far che a'tempi nostri 
Chi conlra la galea scrive o ragiona 
A dito, come eretico, si mostri, 

E che s'accenda a girvi ogni persona. 
Poi che poslo le avrò"dinanzi a gli ocelli 
Quanto sia la galera cosa buona. 



0 voi cimici, o pillici, o pidocchi, 
Finché la caria d' ognintorno io Terghi, 
Nessun di toì io priego che mi tocchi". 

Mentre dc'voslri regni e vostri alberghi 
Le glorie canterà la Musa mia, 
Trovatevi altri petti ed altri terghi. 

Questa invocazion propria saria, 
Quando non andass'io, che ho da cantare, 
Su la nohìl galea di don Gania**, 

Dove tanto sarebbe a ritrovare 
Un di questi animai, se ben lo scalco 
Ai fesse a caccia la famiglia andare, 

Quanto a trovar duo sagrilo un girifalco 
Ne le case del duca di Montalto'% 
Od in quelle del Doria un marescalco". 

Voi, generosi topi, poi che esalto 6 ", 
Non meno che l'altrui, le vostre lane, 
Date favore al mio desir troppo allo: 

Pregale che mi sian le Muse umane, 
Come furo ad Omero quando scrisse 
La gran battaglia vostra e do le rane. 

Sì che conosca il mondo, che chi disse 
Male de la galera cbbc c "assai torto, 
Se fusse proprio Enea e proprio Ulisse. 

E forse ognun di lor sarebbe sorlo" 
In mcn d'un mese al lido ove ir dovea, 
Se sciolto avesscr con galea dal porto. 



Ma poca voglia e questi e quel n'avea. 
L'ini schivava tornarsene a la moglie: 
L'altro d'Italia il guerreggiar temea. 

La corda da la riva già si scioglie: 
Già più d'un passo e'n acqua"enlrato sono: 
La terra a poco a poco mi si toglie. 

Io trovo prima, che'n galera sono" 
Quelle quattro virtù tanto eccellenti, 
Che sole ponno JJ far l'animo buono. 

Quali uomini saranno più prudenti 
Di quei che sanno andar sempre ad istanza 
E de l'acque e de l'aere e dei venti 5 *? 

Dove più regnerà la temperanza 
Chc'n queste case sanie", dove manca 
Di tutte le delizie l'abbondanza? 

Chi troverà più forte nò più franca 
Gente di questa, che ad ogni or combalte 
Col travaglio e col sonno, e mai non slanca"? 

Qual loco ha'I mondo, dove più si traile, 
Che sovra questi banchi, di giustizia", 
Dove dì e notte si castiga e batic? 

Qui si punisce l'ira e l'avarizia: 
Qualunque guisa sia di malfattore, 
Qui dà ia Ia pena de la sua nequizia. 

S'ha la pena del fallo, e non si more: ' 
La clemenza di Dio qui solo s'usa 38 , 
La qual non vuol che moia il peccatore. 



A quest'ora ini dicono che Suso 
Fa come 3Ionislerio*°, e che già n'hanno 
La porla aperta ch'essi lencan chiusa. 

Tutte le terre il simile faranno 
Al nome di Gonzaga, al nome d'Oria: 
Lasciano c case 4 *c robe, e se ne vanno*". 

Or questa è bella spezie di vittoria 41 , 
Altro che Canne e Trasimene**e Trehbia. 
Di che questo paese ancor si gloria": 

Che innanzi ai nomi vostrÌ tn sc ne debbia 
Ogni terra fuggir dove voi gite, 
Come dinanzi al sol l'ombra e la nebbia: 

Che abbiale il pregio de l'imprese ardile 
Coi nomi soli, che altri capitani 
Compran con lanto sangue e lanle vite. 

Orsù, Signor, torniamo a por le mani 
Sul remo, prima che per altre strade 
Dal marinaggio nostro io m'allontani. 

La speranza, la fe\ la caritade. 
Da chi può l'uomo in cielo essere addotto*', 
Dove più clie'n galera han polestade? 

Chi suda al remo, allegramente sotto 
L'ale de la speranza alza ed abbassa: 
Più'l nulre la speranza che'l biscotto. 

La fé' de'galeoti ogni altra passa: 
Poi che uomo a la catena giura omaggio , 
S'ella non lassa 4B lui, mai lei non lassa. 



Si 

Non trova carità l'uman lcgnaggio 
Maggior die qui, dove non puo ? mai uomo 
Cosa solo mangiar, ne farne saggio. 

Non pur se col coltello io taglio un pomo, 
3Ia se coi denti rompo una castagna, 
Sin partilla con oiro, no la corno*", 

S'io ben nacqui in Calabria", egli in Ispagna. 
Io so ben clic mi dico; e perù parlo 
Altra lingua che quella d'Aieroagna". 

Chi cerca cortesia, non n'ebbe Carlo 
Magno mai tanta quanta qui ne vede". 
E chi noi crede, venga egli a provarlo. 

Non è cortesia questa, che un si siede 
0 corca, un altro istigando il porla 
Con le man, con le natiche e col piede? 

La liberalità, che al mondo è morta, 
Qui regna, ove la vita spende ognuno, 
Come fusse un colai che non importa. 

Se i ben de la galera ad uno ad uno 
Io vuo' coniar, prima che a fin ne vegna 
Io mi morrò di sete e di digiuno. 

Conchiudo in somma, che'n galera regna 
Ogni virtude ed ogni buon costume, 
Che! filosofo"e'l teologo n'insegna. 

Io vorrei per lodarla aver un fiume 
D'eloquenza nel pelto tulio accollo, 
E scrivervi s *dt lei più d'un volume. 
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E se fussi in IspagnB, innanzi al volto 
Di quelli inquisitori oserei dire", 
Che la galera -ha del divino mollo 10 , 

E clic si debbc"amar<i e riverire 
Ed adorare, e ch'egli"è ben onesto 
Che ognun vi debba e vivere"e morire. 

Ha de l'umano e del divino questo: 
Iersera mi corcai a la Maomelta 00 , 
E slamane a Cartagine mi desto 8 '. 

Quella velocitade, quella fretta 02 , 
Con che di far le cose si dan vanto, 
Non è faccenda che slupor vi metta? 

Ciò che si fa in galera pare incanto". 
Insieme tì *quasi il fischietto s'intende, 
E'1 tutto fatto vedesi in un tanto. 

Veder l'antenna come or saglie es or scende, 
La vela ora si piega ora si spande, 
Ora escono or spariscono le tende! 

Veder, se avvien che'I cornilo il comande, 
Ratto, senza faLica e senza rischio 
Spiantare e piantar arbore si grande ! 

Perdon se quel di su col nostro io mischio: 
Con la parola Dio fece le cose 8 ", 
E la galea le fa solo col fischio. 

Oltre a le opere°'sue miracolose, 
Non è che'n quanto a noi nascosa giaccia 
Quella divinità che Dio vi pose. 



G4 

Qualunque uom sia che quislion qui faccia 61 
Subilo dice: Andiamo a terra, quasi 
Che'n loco sacro sangue non si caccia. 

Di poco un giorno a mensa io mi rimasi 
Che non andassi 6D ad un dottore addosso, 
E gli rompessi in testa un di quei vasi. 

Dir mal de la galea sentir, non posso: 
Ed egli le ascriveva più disagi 
Clic non fa sclnume il mar quando è -più grosso. 

Io dico coni™", che più sono gli agi. 
De la galera che non sono i travi" 
E le pietre e le calci dei palagi. 

Gli orti, i giardini,! luoghi più soavi 
In riva al mare quasi sempre stanno. 
Di questi non ne godono le navi. 

Ma le galere mie, che se ne vanno 
Terra terra, ne sono più reine 1 ' 
Che quei medesmi che'l dominio n'hanno. 

Le ciltadi e le terre al mar vicine 
Tulle son nostre:e s'han"di giorno in giorno 
Buon vin, rinfreschi e carni peregrine'*. 

E frutta assaggerò d'ogni contorno: 
Ed acqua beverò'M'ogni fontana: 
E pane mangerò di più d'un forno. 

Vedrò del mondo in una settimana 
Più con galera che'n un anno tutto 
Kon vedrei cavalcando in un'alfana. 
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Ando su l'acqua' s ,e slommi su l'asciutto: 
Camino c quando aggiorna e quando annoila, 
E non mi parlo mai dal mio ridotto. 

Ave, a giudicio di persona dotta, 
Mille commoditadi d'ogni banda": 
Ma una ne dirò eh' è troppo ghiotta. 

Non è suggello un gentiluomo, che anda 18 
Su la galera, a tradilor' famigli ; 
Chè ognun morlo il vorria quando il comanda". 

Non ho"°paura che licenza pigli 
0 fugga via, quando il tamburo è tocco 
Conira le mezze lune o gli aurei gigli"'. 

In galera mi fo con un baiocco 
Qualche forzalo amico o qualche schiavo, 
E son servilo più che '1 re Marrocco 9 *. 

0 sia di buon costume o sia di pravo, 
Purché mi serva, annelli i panni e scalze, 
Non son tenuto a far con lui del bravo. 

0 la sera mi corchi o il malin m'alze, 
S'io ne chiamo uno, se ne muovon dui: 
Chi scopetta la gorra e chi le calze" 1 . 

Avventuroso slimasi colui 
Che ne'bisogni miei più si travaglia, 
Sperando ch'io non manchi poi ne' sui. 

Chi mi tiene il bacìi, chi la tovaglia : 
Tutti intorno mi fan del corlegiano: 
Chi sapon dammi, e chi liinon mi taglia. 
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Ancora ch'io non venga più lonlano 
Che da la poppa, mai tra lor non passo 
Che di scopette io non abbia una mano. 

Non ho paura che si scostili passo 
Per gire a la taverna od al bordello: 
Sempre li troverò dove li lasso. 

S'ho famiglio in galea che ha mal cervello, 
Quando falle, per darncgli la pena, 
Non bisogna il reggente o il barrigcllo. 

Si trova il remo.il banco e la catena 
In pronto" 1 , e trovasi Fauzìno in pronto 83 , 
Che a un cenno ch'io gli fo me l'incatena. 

Quando da la galera giù non smonto" 0 , 
Sonino e trombe e pifari e tamborri, 
Che,o sia corcato o in pie', non ne fo conto. 

Non griderò al famiglio: corri, corri: 
Poh sella:rcca l'armi; ma più saldo 
Io mi starò che non si stan le torri. 

Non ho in galea la stale troppo caldo, 
Perchè rado è che al mar vento non tocche"', 
E perchè camtnando non mi scaldo. 

Nè il verno ho troppo freddo, o piova o Cocche, 
Sì perchè il ghiaccio in mare ha poca forza, 
Si perchè in poco spazio ha tante bocche. 

Sono, mentre ne vo tra poggia ed orza"", 
Tesludine e lumaca e conca ed oslra, 
Che ovunque va si porta la sua scorza. 
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Alida ove andiamo ao noi la casa nostra, 
Nè mai un passo addietro si rimane: 
E in questo ancor divinità si mostra. 

Non muto albergo sera nè dimane: 
Nè coi pie del cavallo il ghiaccio iranno: 
Nè vo per strade clic non siano piane: 

Ne m'offende la polvere nè il fango. 
Avrei cose da dir sino al mallino. 
Perchè le sape ognun 30 , me ne rimango. 

Non bisogna.se io fo lungo camino, 
Per condurre il famiglio e la balice", 
Clic comperi or la mula or il ronzino. 

Nè, Tanto hai tu del mio, l'oste mi dice: 
Nè il mastro, paga il ferro del cavallo. 
Oh! vita sovra ogni altra alma e felice! 

Io giudico, e son certo che non fallo" 2 , 
Che se di quella clade avventurosa, 
Che prese il nome del miglior metallo, 

Ne restò pur nel mondo^qualclie cosa, 
Ella è sola in galea: qui sol l'avemo: 
Nel resto è ferrea tutta é rugginosa. 

Io sono in corso ancor" 4 :ma, perchè temo 
Che'l rimar 9= lroppo lungo non ne stanchi, 
Sì che di man venga a cadcrne S6 Ìl remo, 

Perchè'l vigore in lutto non ne manchi" 1 , 
3Iandcrò giuso l'ancora e la soga"\ 
Fin che la man giù lassa si rinfranchi. 

Indi verremo a ripigliar la voga. 



NOTE. 



* Ferrante Gonzaga, figliuolo di Francesco marchese di Mantova, 
nacque del 1501 : fu per la mnijlìe Isabella di Capua principe di 
Molletta, e per suo acquisto al 1539 conte di Guastalla: combattette pur 
mare c per terra in servigio dell' imperai or tarlo V: fu viceré ili Sicilia 
dal 11133 al 1516 e poi governatore in Milano dal 15*6 al 153G: mori in 
Brusselles nel novembre del 1351. Si conserva di lui nella Biblioteca 
Nazionale dì Napoli un' importante relazione delle coso di Sicilia, ebe 
aveva a fare il signor Pietro d'Agostino nel liiiG all'imperator Carlo V. 

a Ci ha due capitoli di Angelo Allori detto Bronzino Pittore in lode 
della Galea, il cui merito fermamente non supera quello di questo e del 
seguente capriccio del Tausillo. 

3 Nella stampa dei codice della libreria Marciana (Classe IX, Cod. 
GLXX1V) fatta dalla tipografia d'Alvisopoli al mi iu Venezia si 
legge: Dietro all' on or dettarmi e della guerra. 

* Nelli stampa del codice della Marciana si legge : Vi chiudesse. 
5 Nella stampa dei codice delia Marciana si legge: sopra l'onda. 
B Nella stampa del codice della Marciana si legge: «a Dedalo. 

I Nella stampa del codice della Marciana si legge : Veggo che poiché 
al mondo in icrra venne. 

" Mia stampa liei codice delia Marciana si legge : Filippo quasi in 
forza. 

* Quando ai 1535, terminata felicemente l'impresa di Tunisi, si vide 
per breve tempo l'Europa in tregua, r imperali» Carlo Vfecc nel nu- 
vembre viceré di Sicilia il Gonzaga. 

10 Nella slampa del codice della Marciana si legge : ojnor e milk. 

II Nella slampa del codice della Marciana si legge: Sa l'acque la 
cercale voi co i legni. 

III Isabella di Capua fu la prima delle due figliuole di Ferrante di 
Capua duca di Termoli e principe di Molfetia td Aiilonicca del Ualzo. 
Impalmò dapprima col principato dì Molfetla Troiano Caracciolo primo 
figliuolo di Giovanni principe di Melfi. Poi, non consumato i! matrimo- 
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nio, venne, tolta in moglie da don Ferrante Gonzaga: et! a! lato, 
quando, secondo che si osserva nella seguente postilla W, il Tan- 
sillo scrìveva questi versi, già aveva partorito al marito ìa figliuola 
Ippolita, di cui st discorre nella nota ]G del capitolo X, ed i figliuoli 
Cosare. Francesco vi Andrea. Elia moriva in Napoli nel 15119. \e lodò 
la bellezza con metafore assai strane Giovanni Kartista ili Pino al 1.136 
nelle seguenti slanze del canto Jorio del poemetto II Trionfo di Car- 
lo Quinto. 

Vedi qui ili beltude un liuto parco 
Con le mura di bianco e molte avaro : 
Un piano cristattin di luca cono 
Al pia d'un «ionie chi ha li bronchi d'oro 
Vi sta : e sotto il pian si vede il torco. 
Che sparte duo bei campi del tesoro 
D'eterna primavera, ove duo arcieri 
Per guardia stanno dispietati e fieri. 

Al pie del carco, che si fa dm ponte 
De l'antidetto avaro ben formato, 
Che. si vede ad -ognor dal ricco monte 
Fra i duo dei detti campi situato, 
Sì veda un chiaro e pargoletto fonte 
Di naturai corallo fabbricata, 
A cui minute perie fan l'arene. 
Dove Naiade s'odono e Sirene. 

Del fonte alquanto in giù siede una torre 
Per contrastare a? desir sciocchi e molli 
D'ogni uomo audace che virtnda abborre. 
Un campo d'alabastro e dm bei colli 
Per argini vi sono, per cai scorra 
Onesta secvrtade, e i pensier folli 
Scaccia d'ognuno, e poi si posa al calle 
C/i' è via secreta duna chiuso tulle. 

Poi che a si bel lavar natura diede 
li fin, restò stupita; onde disse ella: 
Chi rimarrà di tanto Iacea erede 
Miglior de la magnanima Isabella; 
Perii che ogni beltà, che occhio uman vede, 
Raccolta sta con sua persomi Setto, 
Ed or come opra mia motto perfetta 
S'orna del bel governo di Solfata t 



Anco Mario ili Leo nei secondo canto dell'Amor Prigioniero fa ono- 
rala menzione di questa Isabella moglie 

A V inclito Fernando di Gonzaga. 

11 Bella slampa del codice della Marciana si legge: Fin che altri 
in ampia villa, o in orlo o in loggia. 

■* Bella stampa del codice della Marciana si legge : si dilelta. 

" [S'ella stampa del codice della Marciana si Jei|gc : cfte ci alloggia. 

16 Bella stampa del codice della Marciana sì legge: E gli agi 
canterò. 

11 Tocca ÌITansillo de' porli inrii'selii, >■],<: ai fa ri Pievano al Clero, 
come erano a i|ucì giorni l'alali' Xyvibi Fimiznola e monsignor Gio- 
vanni della Casa. Giambattista Giraldi Cìntio, clic stampava i suoi 
Discorsi al ISSI, scriveva: a Alia cose basse nacque medesimamente 
il lìernìa tra toscani, e tutti coloro clic per loro principale esercizio 
a quel modo han scritto, ch'egli scrissi', ed infelici mi paiono quegli 
ingegni che spendono le lur buone ore in cosi fatte scritture, piene 
ili nascosa disonestà, e di materie plehcic, che sol dilettano a sal- 
cicciai, ed a simili sorti di genti ». 

" fiella slampa del codice della Marciana si legge: De' qitai. 

'"Nel secondo libro delle opere burlesche del Ber ni ed altri messe 
a stampa nel 172G si legge il capitolo di S. B. in lode dei Mortaio 
a Lorenzo do Bardi, in cui si dice del pestello assai laidamente. 

10 Nel primo libro delle Opere burlesche supracccnnatc si legge 
il capitolo del canonico Itemi in lode dell' Orinale. 

'■" Kclla stampa del codice della Marciana sì legge: e affidile. 

" Bella slampa del codice della Marciana si legge: gli avrò. 

* 3 Nella stampa del codice della Marciana si legge: Kessun di 
toi. ti prego, non mi tocchi. 

* s fiella stampa del codice della Marciana si legge: Su la galera 
dei gran don Garzia. Bon Garzia di Toledo, dì cui si tocca nella nota 
al al capitolo li. 

ir ' Bella slampa del codice della Marciana si legge: due sorci. 

a0 Bella stampa del codice della Marciana si legge in questo verso 
Sella caso, e nel segucule od in quella, Il duca di Montai to don Fer- 
rante d'Aragona, figliuolo bastardo di re Ferrau le I, moriva l'anno 1542. 
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Forse per esser vecchio non si dilettava d'uccellare al ià'iO; c perù ' 
non si trovavano nella casa sua sauri e girifalchi, spezie di falconi, 
di cui si faceva uso nelle cacce. Di lui cantava Giovanni Battista di 
Pino ai 15'3G nella seguente stanza del canto terzo ilei Poemetto li 
Trionfo di t'orlo Quinto. 

Fedi il vecchio Ferrando, eìie la degna 
Stirpe da Varagoneo sangui adduce, 
A ad Montalto Offwor servir s ingegna 
Con fedel servitù, che in (tri riluce. 
Vedi che ne, l'eroico riso regna 
L'antica maestà, la chiara luce 
IH questa inclita stirpe, che dal cielo 
Discese i/i terra a lor ninnino telo. 

s ~ Andrea Doria, nato in Oncgiia il di 30 dei novembre al H6K, 
lasciala ancor giovane la milizia di terra ove s'era 7nostrato assai 
prode, s'addisse alla intima di mare, c diventò il primo con dotti ere 
d'armate nel secolo XVI. Mori il dì 2.1 del novembre delISGO. Vo- 
lendo il Tausillo accennare alle continue occupazioni del Doria in 
sul mare, ove non fa mestieri di cavalli, dice dì non trovarsi mani- 
scalco nelle case di quello. 

E " Nella stampa del codice dcDa Marciana si legge: assaUo. 

EP Nella stampa del codice delia Marciana si legge : abbi. 

Nella stampa del codice della Marciana si legge: scorto. 

31 Nella stampa del codice della Marciana hi legge: d'un passo in 
acqua entrato io sono. 

32 Sella stampa del codice della Marciana si legge: in (laica vi sono. 

33 Nella stampa del codice della Marciana si legge: passim. 

: " Nella stampa del codice della Marciana si legge: E dell'acqua e 
deWariu e delli venti. 

3S Nella slampa del codice della Marciana si legge : Che in queste, 
belle case : cangiamento forse voluto dalla censura austriaca clericale , 
del 1831 in Venezia. 

3 " Nella stampa del codice della Marciana si legge: e mai si stanca. 

31 Nella slampa del codice della Marciana si legge: questi bandi 
di giustizia. 
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3 " Nella stampa del codice della Marciana si legno: Ila qui. In ambr) . 
i codici napoletani aulico e moderno si leggo dà la pena per paga, 
la pena. 

30 Nella stampa del codici; della Marciana si legge: -molto s'usa. 

■*° Essendo accaduta la presa di Monastero e poi quella dì Susa, 
terre. d'Africa nel reame di Tunisi , per opera del Doria e del Gon- 
zaga al ISiO, siccome si riferisce dal M;»miliro nella storia della Si- 
cilia e dal Bosio nel libro X dell' istoria della sacra religione ed il- 
lustrissima milizia di San Giovanni Gerosolimitano, orano questi versi 
scritti in quell'anno. Descrive il Bosio Monastero città posta ìlei capo 
orientale ilei golfo della Maometto, cinta di muraglie dosso, non in 
tutto fuori di scala, con un costello dentro circondato di piìt alte a 
di più, gagliarde mira, situata essendo la detta città appunto in riva 
al mare, che vi forma un porto di gran circuito, ma di poca bontà, 
per caselli grossi, essendo tutto di seccagne pieno ; e descrive Suso 
città posta parimente in riva al mare, e da Monastero dodici miglia 
pili a ponente discosta, con un porto di basso fondo capace di cin- 
quanta gakre, sottoposto nondimeno alla traversia di greco e levante 
ji'T digiune delle due, hoahe ette tiene. 

l ' Sella stampa del codice della Marciana si logge : lasciano cose. 

42 Cosi i Mori avevano lasciato Snsa, secondo clic il Bosio racconta. 

13 Sella stampa del codice della Marciana si legge: foggia di 

« Sella stampa del codice della Marciana si legge: Canne, Tra- 
simeno. 

* s Sella stampa dol codice della Marciana si legge per l'apposito non 
si gloria. li Tansillo volle dire che l'Africa si gloria dello vittorie 
di Canne, Trasimeno e Trebbia. 

10 Sella slampa del codice, della Marciana si legge : ai vostri nomi. 

*' Sella stampo del codice della Marciana si logge: esser condotto. 

** Sella stampa del codice delia Marciana si legge : lascia. 

*• Nella slampa del codice della Marciana si legge rome se fosse 
verso italiano : Se'n partirla con olirò non la corno. Il verso spa- 
gnuolo vale in italiano : 

Senza darne alimi parte, non la mangio. 
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E0 Nella slampa del codice della Marciana si legge: in Norvegia. 

" Sembra ferirli il Tansillo alla Tapncità ilei suoi compagni spa- 
gnoli , clic non permettevano a lui del Reame ili Napoli , espresso 
col nome di Calabria, il goderai il suo senza darne ad essi qualche 

" Nella slampa del codice della Marciana si legge : ehi ne mie. 

" Nella stampa del codice della Marciana si legge: Che il saggio. 
Forse la censura austriaca clericali! del 1834 in Vem^ia, non credendo 
alla passibilità d'alcuno accordo della filosofia e della teologia, volle 
sagyio in luogo di filosofo. 

** Nella stampa del codice della Marciana si legge: E scrivere. 

13 Nella stampa del codice della Marciana si leggono questi due 
ultimi versi : jToìi mi tengan le ganti per «omo stolto 8" io la Indo 
cotanto, e sp. oso dira. Chi non vede il cangiamento operato dalia cen- 
sura austriaca clericale del 1834 in Venezia» 

" Nella stampa del codice della Marciana si legge: de! divino ha 
molto. 

" Nella stampa del codice della Marciana si legge : si deve. 
" Nella slampa del codice della Marciana si legge: E adorare ,■ da 
che egli. 

Ja Nella slampa del codice della Marciana si legge: ci iteooa vivere. 
Nella slampa del codice della Marciana si legge: atta Gaietta. 
Maometta, secondo il Bosio, terra non molto grande ne molto forte, 
senza tdmn porto, circa trenta vàglia da .S'uso lontana, verso ponente, 
in quel golfo, cìie dall'istessa terra prende il nome. 

^'el[a stampa del codice «1 r- ] 1 ;i Marriana silegge: in Cartagine 
mi desto. Cartagine altra terra d'Affrica nel paese di Tunisi, che dava 
nome ad un allro golfo, era a quid di misero avanzo dell'antica fa- 
mosa città. 

Si Nella stampa del codice della Marciana si legge : e quella fretta. 

03 Nella stampa del codice della Marciana silegge: galea sembra 
un incanto. 

°* Nella slampa del codice della Marciana si legge : Appena. 
" Nella slampa del codice della Marciana si legge: saylia. 
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6S Nella slampa del codice della Marciana si leggono questi due 
ultimi versi: Ire, perdoii se'l nostra col ìor mischio; Con armi e 
carte e voci fan le. cose. Alla censura austriaca clericale del 183Ì in 
Venezia si vuole questo altro cangiamento per fermo addebitare. 
* 7 Nella stampa del codice della Marciana si legge : olirà le opere. 
Nella stampa del codice della Marciar^ sì leyijc : Qualunque 
vom sin cfte briga in Galea faccia. , : 

Nella stampa del codice dulia Marciana si legge: cfte non cor- 
rasi. 

70 Nella stampa del codice della Marciana si legge: Io dito in 
vanirà. 

71 .Velia stampa del codice delia Marciana si legge: cfte non so» 
le Irati. 

7B Nella stampa del codice della Marciana si legge: ne son Mia 
pia re<ji?ic. 

73 Nella stampa del codice della Marciana si legge : Tutte son no- 
stre , e clan. 

71 Nella stampa del codice della Marciana si legge: Buon viri , 
pan fresco e cardi pellegrine. 

7 - 7 Nella slampa del codice della Marciana si legge: E dell'acque 
berrò. 

70 .Velia slampa del codice della Marciana si legge: l'omini su 
i' negtia. 

57 Nella stampa del codice della Marciana si legge: Ogni como- 
dità che più 7ie aggrada. 

,B Nella stampa del codice della Marciana si legge : un gentiluom 
che tada. 

711 Nella Slampa del codice della M;iiTÌ;m;i fi 1 ■ ■ r ^ r ■■ ■ : Unite or prenda 
il boston, ed or la spada. Questi cambiamenti con la rima in oda si 
vuole attribuire all' editore, a cui non dava nell'umore la voce onda. 
"* Sella slampa del codice della Marciana si legge: Son ha. 
"■ Nella slampa del endice delia Marciana si legge: o cantra i 
tligli. Erano gli Spaglinoli e gì' Italiani clic ne dipendevano al tempo 
di Carlo V in guerra presso che di continuo con la Francia rappre- 
sentata dall'insegna dei gigli d'oro e col Turco rappresentato dal- 
l'insegna delle mezze lune. 
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52 Nella stampa del codice, della Marciana si legge: a Marocco. 

S1 Nella slampa del codice della Marciana sì legge : Chi mi sco- 
petta il Fido, chi la cube. Gorra, vocabolo spaglinolo, vale in ita- 
liano berretta , cappello. 

** Nel codice antico è tratta una linea lungo In pronto . e sta 
scritto d'altra mano dappresso nel margine a lato. Nei eodice mo- 
derno si legge : A loia. 

■* Nella stampa del codice della Marciana si legge : In pronto, a 
cosi e' è ramino in pronto. 

"* Nella stampa del codice della Marciana si legge: qui non monto. 

" Nella slampa del codice della Marciana si iegge: Perchè raro 
i che al mar il vento tocche. 

*" Nella stampa del codice della Marciana si legge : piwj'jia ed orza . 
Nella stampa del codice della Marciana si legge: V'ha dove 
andiamo. 

" Nella stampa de! codice della Marciana si legge : i'erchè le sa 
ciascun. 

■•' Nella stampa del codice della Marciana si legge: l'alice. 
sa Rolla stampa del codice della Marciana si legge: ch'io non fallo. 
Nella slampa del codice della Marciana si legge: Aeresiò pur 
al mondo. 

°* Nella stampa del codice della Marciana si legge: Io slare' i» 
corso ancor. 

B = Nella stampa del codice della Marciana si iegge: Che'l remar. 
88 Nella stampa del codice della Marciana si legge: a cadérmi. 
" Nella stampa del codice della Marciana si legge: non me mani. hi. 
08 Soga, voce castigliana, vale nell'italiano lune. 
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CAPITOLO V. 



AL SIGNOR DON FERRANTE GONZAGA*. 



Capriccio secondo in laude della Galera. 



Io vi dicea, Signor, se vi ricorda, 
Quando per riposarne 2 e prender fondo 
Gillai sotto acqua l'ancora e la corda, 

Che, se restò de l'eia d'or nel mondo 
Qualche cosa, è in galea, dove misura 
Poco s'adopra,e men numero e pondo 3 . 

Qui si scrvan le leggi di natura: 
Non vi si temprali falci, aratri e zappe*: 
E r l più dei di vi si beve acqua pura. 

Qui si mostrano ignudi e ventri e chiappe 
Ognuno se ne va come gli piace: 
Noa vi son tanti sai nò tante cappe. 

Chi sia su un banco, chi corcato giace, 
A poppa, a prora, dove più gli aggrada: 
E la poltroneria si gode in pace. 



E perchè più a l'antica se ne vada, 
E più l'età de l'or vi. si conosca, 
Come qui s'entra scingesi la spada. 

Qui non bisogna, quando il dì s'offosca. 
Con le lenzuola al sonno far la vela: 
Ognun tra legni come può' s' imbosca. 

E quando non si dorme sopra tela 
Dicono eh' è verissimo ogni sogno, 
Che le cose future ne rivela. 

Se qui ci fusse il re s , non mi vergogno 
Di bever, di mangiargli torre il peso 
Al ventre, e tulio far ciò che ho bisogno. 

S' io sto sovra una tavola disteso 
Con l'una gamba alzata come grua, 
Per mal crealo non sarò ripreso. 

Quella età d'oro, che la gente tua, 
0 Grecia, lodò tanto, il me' eh' ella ebbe* 
Fu che ognun si viveva a voglia sua. 

Per questo allora in tanta stima crebbe: 
Per questo da le genti oggidì s'ama: 
Per questo e la galcra'amar si debbe. 

Chi ragionar con qualche amico brama, 
Noi cerca ora a la casa ora a le piazze": 
Passa parola, e subilo si chiama. 

S'uom v'e* che debba, o furi, o fera, o ammazzo 8 , 
Non temo, acciò ch'il prenda e il mio ne cave, 
Che se ne fugga, e questo fiume guazze". 



Il conversar, eli' è cosa sì soave, 
E ramicizia, che ha tanti guadagni, 
Dove più stretta"che 'n galera s'ave? 

' 0 vada,o sieda, o dorma, o beva,o magni, 
0 faccia qualche cosa più secreto, 
Non mi mancano a lato inai compagni. 

A noi la solitudine si vieta 
Come la compagnia ai Cartugensi". 
Solo in galea sta male un eh' è poeta; 

Che non ha loco ove egli scriva o pensi, 
E non gli manca mai dove eoli occupi 
Gli occhi e gli orecchi e tulli gli altri sensi. 

In galea non si temono orsi, lupi, 
Leoni, aquile, serpi, altri animali, 
Nò ruine di case nè dirupi. 

Non vi nascono frulla, onde s'ammali 
La genie che ne mangia, e piante ed erbe 
A la vita peslifere e mortali. 

Le più brave, più ingorde e più superbe 
Fere, i più erudire rigidi animai, 
Che'n questi legni la natura serbe, 

Son quelle quattro spezie, ch'io chiamai 
Al principio de l'opra in mio soccorso, 
Che uomo in tanti anni non ucciser mai. 

Vorrei da conio cimici esser morso 
Per me piutlosto che da quattro serpi. 
Più da mille pidocchi che da un orso. 
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Qui non ha sassi, spine, tronchi, sterpi'*, 
Dove in andando il pie' si pungalo intoppi, 
E la vesta si làceri e si scerpi. 

.Non s'usano nè trotti nè galoppi 
Nè carriere nè volte nè mancini, 
Per cui molti o si rauoiono I0 o van zoppi. 

Non v'è chi giochi toro",o chi canneggi, 
Nè chi faccia altri simili esercizi, 
Com'è dÌr"uom che giostri o che torneggi". 

Qui non si studia a le mollezze, ai vizi, 
Che fuggian tanto allor, siccome è giusto, 
Quei Torquali.quci Curii, quei Fahrizi 20 . 

Per forza ognuno qui si fa robusto: 
Qui in ogni loco si riposa il musco*': 
Qui s'attende al bisogno, e non al gusto. 

Cosi si mangia il dolce come il brusco: 
Così si beve l'acqua come il greco: 
Tanto si slima l"aglio"quanlo il musco. 

Qui mai non entra, o se pur v'enlra aJ ,seco 
Arme non può' portare alcun fanciullo, 
Il qual sia nudo, alato, arciero e cieco. 

Entrò ne la galera di Lucullo: 
Entrò ne la galea di Cleopatra, 
ìn queste d'oggi mai non v'enlra 2i nullo. 

Non v'è Ei cosa che sia di cuori latra: 
Non vi"sono nè lacci nò fiammelle, 
Nè saetta a triangolo nè quatta. 
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I rubacuori nostri e le facelle, 

E i nodi più che di diamante^duro, 
E le frecce che passano la pelle, 

Son quelle che da fusta* B over da muro . 
Escon.Da quesle ognun si guardi e coli, 
Che da quelle d'amore io l'assicuro. 

Dicono alcuni: Ei son cose crudeli, 
Abitar casa che ad ognor si move. 
Oh sciocchi! In questo ella somiglia ai cieli. 

II cielo di Saturno e il ciel di Giove 30 
Non anrfaii ! °sempre,e gli altri tutti quanti, 
0 sian sette, o sian diecc,o siano nove? 

Si sdegna alcun de gli uomini furfanti 
Di stare in parie che si muova assiso 3 ', 
Se non se ne disuegnan Dio e Santi' 2 ? 

Biasma altri che uom si veda innanzi al viso 
Tormentar queste ciurme coi flagelli: 
E in questo ella somigliala! paradiso, 

Onde gli spirti eletti veggon quelli 
Che sono tormentali ne l'inferno, 
Nè però son men lieti nè men belli: 

Anzi permette il buon giudice eterno, 
Che vedano le pene di coloro, 
Perchè s'accresca il piacer loro interno. 

Quando io vedo o Cristiano o Turco o Moro 
Cader col remo, che dolcezza io sento 3 * 
In dir: Dio grazia, che non son di loro! 



Io mi fo specchio de l'altrui tormento ì 
lìeputo l'ore de' mìci di gioconde: 
Desio far bene, e di peccar mi pento- 

Più pericoli ha 1 ) mar clic non ave onde'% 
Sogliono dir certe persone flosce, 
A chi innanzi a la sera^il dì s'asconde. 

Io beffe me ne fo. Chi non conosce 
Che la gloria bisogna che s'ottenga 
Con sudor, con perigli c con angosce? 

Chi teme di perigli non ci venga. 
Ma, se ben si vivesse entro le grolle, 
Che loco ha il inondo che securo il tenga? 

Se su la galea nostra l'altra notte 
I.a saetta del cielo ardendo scese, 
Clic ha morto genti, c tante teste ha rotte, 

Non si fanno qui solo queste offese, 
Nò a luoghi bassi. lo n'ho più d'una vista 
Cadere su i palazzi e su le chiese 3 '. 

Quella nausea del mar, che alquanto attrista" 
Alcun per cosa pessima condanna : 
Ed io de' beni la vuo'porre in lista. 

Non è gran ben che per la stessa canna, 
Onde s'ha pieno il corpo,.si purghi anco , 
Senza costo di cassia nò di manna? 

Bcnchò in galea si sente"moIto manco 
Che altrove, e sano mi fa star da pesce, 
Nè di stomaco temo riè di fianco. 
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Il procurar dc'schifì mi rincresce,' 
Che qualche volta fa ch'io mi disperi 
Quando uom s'entra in galera o quando n'esce* 0 . 

Ma i luoghi buoni hanno aspcri sentieri : 
Per gire in Paradiso vi si suda, 
A l'Inferno vi s'anda di leggieri 4 '. 

Io non troverò mai perchè concluda, 
E sempre troverò perchè più lode; 
Ben sarà dunque che la carta io chiuda. 

La maggior voce che'n Parnaso s'ode, 
Galera mia, per celebrar vorrei 
La più picciola somma di tue lode. 

Tu sei albergo d'uomini e di dei, 
Tu precipizio ai vili, ai forti scala, 
Tu paradiso ai buoni e inferno ai rei. 

La stanza tua, che par cosa sì mala 
Ai vaghi de le vigne c de gli arbusti, 
Più che altra cosa esalta ed immortala. 

Quai duei iz nè moderni nò vetusti 
Ne' Iati campi acquistar mai l'onore 
Che acquistò il Boria ne' tuoi legni angusti 13 ? 

Quantunque lungo sia 44 , caro Signore. 
Io non voglio finir che non v'esprima" 
Chi fu de la galera l'inventore. 

Vo'che si sappia chi fu 46 quel che prima 
Ebbe così divino^allo pensiero, 
Acciò che il mondo ne faccia più stima. 



Chi dice che fu Teseo il primiero, 
E chi dice Demostene il Tebano*": 
Ma nò questi nè quei dicono il vero. 

Chi dice il Rodio e chi il Siracusano: 
E province e cìlladi e terre e ville 
Cercan per ritrovarlo, e tutti invano". 

Par che ognuno il cervello si distille: 
Chi la fe'de la guisa onde oggi nuota 5 ". 
Chi la fe'dì sei remi,c chi di mille. 

Io,che ha tre anni che son galeola", 
E v'ho fatto gran studio e gran fatica, 
La vera opinion vi farò noia. 

In una certa istoria mollo antica 

10 trovai questa cronica notata. 
Ridetevi d'ogni allra che si dica. 

Avendo la sorella ingravidata 
Un figlio d'Eolo detto Macareo 1 ' 2 , 
Al partorir che fc'la sfortunata 

Fu dal padre scoperto il fatto reo, 
E fe' [remare ogni ìsola vicina, 
Tanto arse d'ira, e tal rumor ne feo. 

Come accade sovente, la meschina 
Donna fu presa e fu chiusa in prigione. 

11 giovenc fuggi per la marina. 

E sapendo che'l padre era padrone 
De'venti,ai quali ogni paese è noto, 
Come a'eorricri d'ogni regione, 



Non potendo in Sicilia irsene a nuoto, 
Nè girsene con barca in altro loco, 
Senza aiuto di Borea o di Nolo", 

Dal patrio speco allontanato un poco 
Uscì de l'acqua, e pien di tema e duolo 
A le stelle mandò prieghi di foco. 

Mirando a terra vide un venne solo 
Fra molli che ve n'erano e diversi, 
Che iva con cento pie'radendo il suolo. 

Oh Diildisse con gli occhi al ciel conversi, 
S'è vero che si cangino le Torme, 
E che da voi simili cose fersi, 

Fate che'n questo verme io mi trasformo, 
0 che con tante penne l'aria io fera 
Con quanti piedi in terra egli stampa orme. 

Dice'*,chc vide al (in de la preghiera , 
Non con l'asta e col clipeo, ma inerme, 
Pallade scesa su quella riviera". 

E con la santa man preso quel verme, 
Che tanto a la galera si somiglia, 
Tenne le luci in lui alquanto ferme. 

Udite la più strana meraviglia, 
Che si legga ne'secoli,o che s'oda". 
Subilo il verme nuova forma piglia. 

La bocca si fe" sprone, il capo proda, 
Il lungo corpo diventò corsea, 
Remi si fenno i pie', poppa la coda. 
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Così nel mondo nacque la galea, 
Perche su l'onde andar se ne potesse 
Senza mezzo di venti ove volea. 

Io non so donde gli uomini s'avesse 
Clic la fossero correre per l'acque: 
Ma credo clic per forra (i prendesse: 



E questa bnona usanza allora nacque 



NOTE. 



1 Si vegga la noia. 1 al prcccdenle capilulo. 

2 Nella -stampa del codice della libreria Marciana (Classe IX Cod. 
CLXXIV], falla ia Venezia nel 1831 dalla tipografia di Alvisojioli , 
sì leggo: riposarne. 

3 Nella stampa del codice della Marciana si legge: o pondo. 

* Nella stampa del codice della Marciana si legge: aratri, zappe. 
B Scila stampa del codice della Marciana si legno : int re. 
c Nella stampa del codice della Marciana si legge: il meglio ch'ebbe. 
' Nella stampa del codice della Marciana si legge ; Per questo la 
gakra. 

" Nel codice antico napoletano era scritto or a le piazze, c fu ca- 
pricciosamente aggiustalo dipoi or por le piazze. 

" Nella stampa del codice della Marciana si legge : detto , furi, 
fera o ammazxe. 

10 Nella slampa del codice della Marciana si legge: sguazze. 

" Nella slampa del codice della Marciana si legge: flore pià 
pretta. 

12 Nella stampa del codice della Marciana sì legge: ni Carta- 
ginaisi. 

13 Nella stampa del codice della Marciana si legge: Fere, e più 
crudi. 

l * Nella slampa del codice della Marciana si legge : o sterpi. 
13 Sella stampa del codice della Marciana si legge: Dove, in an- 
dando, si pmnja. 
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" riella stampa del codice della Marciana si legge: Per mi molti 
we muoiono. 

" Nella stampa del codice della Marciana si legge: JVo» c'è chi 
giuochi al loro. 

,H Nella stampa del codice della Marciana si legge: Com'a dir. 

10 II Castiglione, clic fioriva nel secolo XVI, ricordava nel Corti- 
giano tra gli esercizi del corpo con arnie , clic si usava fare in pu- 
Llico a quei di, ii correr tori, il giuocarc a canne, il giostrare ed il 
torneare. Gregorio Rosso, che scrisse a quel tempo la Jsioria (Ielle 
cose di Napoli , riferisce che il viceré don Pietro di Toledo faceva 
spesso eseguire , ad operandovi si egli medesimo , i suoi figliuoli e 
molti cavalieri napolitani, giuochi d'arme, e massime quello de'tori, 
perche era professione sua , ed in Spagna teneva nome di gran to- 
Tiafore. Anco racconta, che al giuoco de'tori ed alla giostra con giuo- 
chi a cavallo di canne, che si fecero in Napoli 1 di 3 e 6 del gen- 
naio del liiJG, giuoco l'imperator Carlo Quinto. 

20 Nella stampa del codice della Marciana si legge : e quei Fabrizi. 

21 Musco per muscolo. 

22 Nella stampa del codice della Marciana sì legge : l' oglio. 

23 Nella slampa del codice della Marciana si legge: e se puT v'entra. 
!i Kella stampa del codice della Marciana si legge: non n'entra. 
2i Nella stampa del codice della Marciana si legge: Non c'è. 

2C Nella stampa del codice della Marciana si legge; Non ci. 

27 Nella stampa del codice della Marciana sileygo: più clic dia- 
mttitte. 

Nella stampa del codice della Marciana si legge: da frusta. 
23 Nella slampn del codice della Marciana si legge : Il ciclo di Sa- 
turno, il cicl di Giova. 

30 Nella stampa del codice della Marciana si legge: Non vanno. 
31 Nella stampa del codice della Marciana si legge: che Si trova 

=a Nella stampa del codice della Marciana si legge: Se Molisene 
disdei/nan tali e tanti. Questo è cangiamento evidente richiesto dalla 
censura austriaca clericale del 1831 in Venezia. 
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33 Nella stampa del codice dulia Marciana si legge: C/te in Questo 
si somiglia. 

31 Nella stampa del codice delia Marciana si legge: c/te dolcezza 
sento. 

3 3 Nella Stampa del codice della Marciana si legge: c/te non ha onde. 

3 B Nella slampa del codice della Marciana si legge : A chi innanzi 
la sera. 

1 7 Nella stampa del codice della Marciana si legge : Cader in sit 
i palazzi e in su le chiese. 

39 Nella stampa del codice della Marciana si legge: chetatilo at- 
trista. 

33 Nella stampa del codice della Marciana si leggo: si sento. 

i0 Nella stampa del codice della Marciana si legge: Quando uomo 
entra in galea, e quando n' esce. 

41 Scila stampa del codice della Marciana si legge: All'inferno 
si liù piìi di leggieri. 

iz Nella stampa del codice della Marciana si legge: Quai Duchi. 

A1 Nella stampa del codice della Marciana si legge: ne' suoi legni 
angusti. Quanto è al Boria si vegga la nota 21 del capitolo prece- 
dente. 

« Nella stampa del codice della Marciana si leggo : Quantunque 
lungo io sia. 

i!l Nella slampa del codice della Marciana si legge: non esprima. 
ia Nella stampa del codice della Marciana si legge : To' che sap- 
piate, che fu. 

** Nella stampa del codice della Marciana si legge: Ebbe cosi 
soprano : cangiamento per fermo dovuto alla censura austriaca cle- 
ricale del 1831 in Venezia. 

* 9 Nella stampa del codice della Marciana si legge : Demostene 
Tebano. 

* 3 Nella stampa dei codice della Marciana si leggo: e tutto in vano. 
50 Nella stampa del codice della Marciana si legge: che oggi nuota. 



DO 

J1 Scrìvendo il Tansillo nell'autunno del 15Ì0, quando accadeva 
la presa di Monastero c di Susa, come è osservato nella nota 40 al 
capitolo precedente, egli avea comincialo a militare in galera al 1537, 
quando l'armata turca prese Castro presso Otranto nel Reame di Napoli. 

52 Kclla stampa del codice della Marciana si legge: dei/o Maemco. 

33 .Velia stamparci codice della Marciana si legge : ovm Ui Soto. 

s * Nella slampa del codice della Marciana si legge : Disse. 

S!l Nella stampa del codice della Marciana si legge : in su quella 
riviera. 

50 Nella slampa del codice della Marciana si legge: e che s'oda. 



DigitizGd &/ Google 



91 

CAPITOLO VI. 

AL VICERÉ DI NAPOLI. 



Capriccio recitalo una notte quasi all'improviso ' da un gentiluomo 
a m masclie rato innanzi al viceré di Napoli ed altre signore. 



S'io vi parlo, Signor B ; con arroganza, 
Se a far di voi querela io mi son mossa, 
Perdonate vi priego a la creanza. 

E se nel volto mi vedete rossa, 
L'ira, che accende il sangue, n'incolpate, 
E la doglia, che m'arde fin ne l'ossa. 

Donna, che vede usarsi crudeltale, 
D'usar creanza poco si ricorda, 
Massimamente quando a torto pale. 

Volesse Dio ch'io fussi cieca e sorda, 
Per non vedere e udir quel che odo e veggio, 
0 fussi in tutto attonita e halorda. 

, Che più si puote a Napoli far peggio 
Quando fa il gentiluomo un allo vile, 
Che privarlo e sbandirlo del suo seggio 3 ? 



Perchè m'avete voi, Signor gentile, 
Sbandila da la vostra real mensa*, 
Ove dal maggio slavami a l'aprile 5 ? 

Così lungo servir si ricompensa? 
Questo è l'antico amor ch'era tra noi? 
Oimèlche'l cor mi scoppia quando il pensa. 

Panni veder non solamente voi, 
Ha ognuna eie le donne, che qui stanno, 
Girar maravigliando gli occhi suoi. 

Benché dal capo al pic'm'abbian de l'anno 
A casa vostra conversata e vista, 
Or dan segnai che chi io mi sia non sanno. 

Poi che mia lieta sorte si fe' trista, 
Nò altri più,nè voi mi conoscete: 
Tanto la doglia m'ha cangiata in vista. 

E mentre in questa guisa mi vedete, 
Veder cosa vi par d'uom che sì sogna, 
Fin che de l'esser mio non intendete. 

Chi non ardesse d'ira e di vergogna, 
Quel ch'io non fei venendo d'Aleraagna, 
Che fare a questo tempo mi bisogna? 

Poi che ho cercata Italia e Francia e Spagna , 
E son di voi cosi saputa, come 
Si sa quando duo giocan qual guadagna, 

Poi che ho fatte tra voi bianche le chiome , 
Clic per trovar dov'entri e dove stanzi 
Ch'io sia forzata dir chi sono e'1 nome? 



Può esser ch'io mi sìa qual era dianzi, 
E la gran pietra mia, la mia colonna" 
Non mi conosca, ed io le stia dinanzi? 

Io son quella meschina gentildonna 
Che Primiera Tedesca il mondo chiama 7 , 
Come mostro ai capelli ed a la gonna. 

Non è nel mondo cavalier nò dama, 
Che, ove il mio liiol si descrivi o noma, 
Non mi sappia o per pratica o per fama. 

IKiratc quattro sette, che a la chioma 
Mi fanno una coronala più bella 
Che mai portasse iinperador di Roma. 

Mirale gli assi e i sei, che a la gonnella 
Mi fan ricami come gemme elette , 
E gli altri punii in questa parie e in quelia. 

Si fa dì questi quattro illustri sette 
Quel numero «ureo, che cotanto luce , 
Che ancor ne' libri suoi la Chiesa il melle. 

Quando il gran Dio fe'il mondo e fé' la luce, 
Jl tempo lutto in sette di dispose. 
Da questi sette ogni altro si produce. 

Del sei vi posso dir mirabil cose. 
Mirate se egli ha grazia e s'egli ha ingegno, 
Clic tutta in lui la'musìca si pose. 

Che de l'asso dirò,'se non cb'è degno 
Che sieda sovra gli altri e clic comande? 
Ed io medesma in reverenza il legno. 
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Guardate se io son donna illustre e grande, 
E se le genti che mi stan disotto 
Ingrandisco ed .esalto in tutte bande; 

Chè'l sette io fo ventuno, e'1 sei diciollo, 
Quindici il cinque, e diece la figura, 
Al semplice asso aggiungo un sette e un otto. 

Como avess'io il poter che ho la ventura, 
Jo do tre volte più che non han dato 
Ai miei nascendo l'arte e la natura. 

Se io dicessi le glorie del mio stato, 
lo vi farei stupir di meraviglia, 
E dir di bocca vostra: Io ho fallalo. 

Direste che il trionfo e la maniglia 
Non mertan di scalzare il diece e il due, 
Che son de la più bassa mia famiglia. 

Ma perchè a donna dir le lodi sue 
Sempre si disconviene, e ad uomo ancora 
Sempre il lodar se slesso biasmo fue, 

Mi basta solamente dolermi ora 
Che da la grazia vostra io sia caduta, 
E che di casa io sia scacciata mora; 

Benché questo peccalo non s'imputa 
A voi, che mai non feste un'ingiustizia, 
Ma a la mia buona sorte che or si muto. 

Voi nel Regno, ove or semo,la giustizia, 
Ch'era già morta, avete falla viva, 
E dato esilio eterno a la raalizin. 
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Voi siete il più grato uom che al mondo viva, 
Voi siete degli amici il più perfetto, 
Che si racconti d'altri o che si scriva. 

Or da che, lassa melviene il difello. 
Che le- virtù, che '1 cielo in voi dimostra, 
Producan per mio mal contrario effetto? 

Se siete il più giusto uom de l'età nostra, 
Come vostra grandczza'oggi consente 
Che mi si faccia Iorio, e a casa vostra? 

Se ogni picciol servigio avele a mcnle, 
A la mia servitù grande ed antica 
Como voi siete ingrato e sconoscerne ? 

Se io vi son siala tanti tempi amica, 
Qual ragion vuol,Signor,qual cortesia, 
Che mi tralliale peggio che nemica? 

Qual legge delta di cavalleria , 
Che avendovi io, senza trovar mai scusa, 
Tenuto al tempo caldo compagnia, 

E potendo ire a spasso, come s'usa, 
Per far ufficio di fedel compagna 
Con voi sia slata in camera rinchiusa, 

Che or che di neve è carca ogni monlagna, 
E le fere s'ascondon ne le tane, 
Io sia da voi cacciata a la campagna? 

Volete che di casa io m' allontano, 
Come a Napol lalor da luoghi onesti 
Si caccian gli studenti e le'pullanc". 



Quali Bili feci io mai sì disonesti 
A casa vostra, per li quali io morti 
Che fuor de l'uscio con disnor mi resti? 

È questo il guiderdon,son questi i inerti 
Dei servigi che ho fatti e spero farve, 
E dei disagi che ho per voi sofferti? 

Ogni ricordo lor qual fumo sparve. 
Benché le cause che mi date vonno , 
Non vorrei il Leu fatto io rinfacciarve. 

Quante notti ho passale senza sonno. 
Quanti giorni ho passati senza pasto, 
Che nò coniar ne riraemhrar si ponno, 

Per vostro amor! Non m'era ornai rimasto 
Che far, se non dopo lanli Lei falli 
Maritarmi con voi per far del casto. 

Nò in pensicr pur, non che in parole o in atli, 
Io non vi diedi mai cagione alcuna, 
Onde vostra Lontà cosi mi tratti. 

E se talora a voi parvi importuna. 
Chè giocando il mio gioco voi perdeste, 
E non fu colpa mia, ma di fortuna. 

Chè, se a me fussc stato, voi terreste 
Chiuso ne l'arche vostre più tesoro, 
Clic per donarne altrui non ne vorreste. 

Per vita de le donne ch'io adoro, 
Che'son coleste che vi stanno intorno, 
Abhiate di me pietà, ch'io mi moro. 
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Or eh' è più breve e freddo e scuro il ijìorno.. 
Ed è, come si dice, il cor del verno, 
Volcte,Signor mio,ch'io vada attorno. 

Se coi signor non vivo e slo in eterno, 
Vivrò forse coi popoli e col volgo, 
Clio la vera virtù sempre hanno a scherno? 

Parmi vedere, onde ad ogn'or mi volgo, 
Martin da Vera, che m'accenni ch'esca": 
Ed io tanto più addentro mi raccolgo. 

Può esser che sia qui gente tedesca, 
E nessuno a soccorrermi s'induca? 
Ed a nessuno del mio mal rincresca? 

Perchè non mi soccorri, o mio buon Duca", 
0 mia donna Sofia, o mio don Pietro", 
Sì che a quel che prima era io mi riduca? 

Dov'è l'onor che avea poche ore addietro, 
Quando con voi sì lieta io mi vivea 
Al tempo caldo, al freddo, al chiaro, al tetro? 

Nessuna cosa mala a voi parca 
Che fussc slata mia. salvo quei lochi 
Ove addietro lalor mi rimanea. 

Parean quattro slagion miei quattro giochi: 
Ogni mio selte vi parca il pianeta 
Clio guida il marinar con sette fochi. 

Ciascuna di voi, donne, era più lieta 
D'avere in mano un sette, un sci e un asso, 
Che di veder l'eclissi o la cometa. 



Onde contenta, senza dire:io passo, 
Grillava mano al resto che avea innanli, 
E stava chela come ladro al passo. 

Più dolce un flusso a voi parea,che quanti 
Strumenti sonàr mai sera e mattina 
A gli usci di lor donne mille amanti. 

0 mia Spinellalo mia Sanseverina 15 , 
0 cara Pimentala 10 , o mia Brisegna", 
Aitate questa donna pellegrina. 

Io so che la Duchessa mia' 8 si sdegna 
D'intendere il gran torto che a me fassi; 
Ma'l mal la tien che in mio favor non veglia. 

0 buon Baglivo'V lu perchè mi lassi? 
Sc'l fai perchè giovar poco ti soglia. 
Forse la mala sorte cangerassi. 

Se non puoi far chc'l mio Signor m'accoglia, 
Dammi rimedio olmen Messer Marino 10 , 
Ch'ottica io non mi faccia per gran doglia. 

Fu certo chierco saggio ed indovino 
Chi mi die' nome in quella età primiera, 
E d'allora antivide il mio destino. 

Or mi conviene il nome di Primiera, 
Poi ch'è mutalo il corso e la mia vita, 
E non son più la donna che prima era. 

Era da voi pregiata, era gradita, 
Or vi stava dinanzi, ed ora in braccio: 
Or son da voi spregiata, or son sbandita. 
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Non fosse il mio Santiso e'1 mio Brancaccio" 1 , 
Che ricetto mi dan,mi dan conforto, 

10 sarei moria tra le nevi e'1 ghiaccio. 

Sarebbe crudeltà, Sarebbe Iorio 
Cacciar di casa un uomo a quesLi tempi, 

11 qual v'avesse vostro padre morto. 

Or quanto è più de gii atti crudi ed empi 
Donna cacciar, che con le sue sanie opre 
V'ha dato sempre mille buoni esempi? 

Sentite come gonfiano qui sopre 
Libeccio ed Aquilon?L'un gonfia il mare, 
L'altro di nevi le campagne copre. 

Se d'erbe verdi e d'acque fresche e chiare. 
Abbondi sempre il vostro Campiglione aE , 
Peli! non mi fate, Signor mio, scacciare. 

E vi prometto far mille opre buone, 
E d'aver d'ogni tempo a voi rivolta 
Ogni mia voglia ed ogni attenzione. 

Se non volete ch'io sia a mensa accolla, 
E sia, come prim* era, alta c sovrana, 
Siale contento almen che alcuna volta 

Io mi sieda a le falde d'Oriana 21 . 
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' Il Tunsillo nel capitolo che indirizzò al viceré. Toledo nel 1531 
3 prò di Venosa scriveva : 

forse son io, siccome Ovidio era, 
Che non stipe a parlar se non in verso, 
SeotieJì parlava da mattina a sera. 

- Don Pietro di Toledo, a cut si volgo il poeta, nacque al USI 
in Alva di Tormcs. città di Casliglia , da don Federico duca d'Alva 
e donna Isabella di Zuniga. Sposando per favore di re Ferdinando 
il Cattolico donna Maria Osorio Pìmenlel divenne marchese dello stato 
di Villafranca, di cui !a moglie era crede. Acquistò riputazione di 
volente guerriero nel conquisto del regno di Navarra e nelle fazioni 
successe dopo la morto del ilo Cattolico. Arrivo in Sapoli viceré e 
capitan generale il di 4 del settembre l'anno 1332. Rimase nel 1539 
vedovo di donna Maria Osorio Pimento! , la quale gli avea partorito i 
figliuoli don Federico, don Garziae don Luigi, e le figliuole donna Isa- 
bella, donna Eleonora, donna Anna e donna Giovanna. Tenne lungo 
tempo a concubina, e poi per comando dell' imperator Carlo V sposò 
solennemente nell'aprile del 1532 Vincenza Spinelli, figliuola di Fer- 
rante primo dura di C a Siro vi 11 ari , c vedova di Antonio Caracciolo 
signor di Pisciolta. Parli di Sapoli il dì C del gennaio del 1333 a 
far guerra a Siena, illori in Firenze nel febbraio di quell'anno. . 

3 Si tocca de' cinque seggi di Napoli, detti di Capuana, Nido, Mon- 
tagna, Porto c l'ortanova, in cui era distribuita la nobiltà napoletana 
e determinava intorno alle cose appartenenti al comune. 

* Essendo don Pietro di Toledo del lignaggio degli antichi re di 
Castiglia, è detta reale la mensa di lui. 
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s IJ coetaneo Antonino Castaldo nel libro primo dell' istoria rife- 
risce, ebe il viceré don rieìro di Toledo era iuclinatissimo al giuo- 
eare, sicché vi consumava le noni intiere c grosse somme di danari. 
Anco nelia vita dì don Pietro , composta da Ira don Costantino Ca- 
striota Scauderberg d'Alrinalda sotto il nome di Filonico Alicarnasseo 
nel secolo XVI, che resta tuttavia manoscritta, si narra che quegli, 
prima che venisse viceré a Napoli , g rauca va più da re che da ba- 
rone i suoi danari: c che, essendo viceré , accettò di giuncare una 
volta a dadi con don Federico Carafa il valsente d'una delle terre 
feudali di quel barone. 

" Vuol dire il Tansillo il grande don Pietro di Toledo mio sostegno. 

7 In lode della Primiera é un capitolo del Benii, a cui bene può' 



3 A don Pietro di Toledo, che non era stato dichiarato grandetti 
Spagna, viene dato per adulazione il titolo di grandezza. 

10 È stalo più volle in Napoli, nel tempo della dominazione spa- 
glinola, impresso in marmi infissi ne' muri il divieto di dimorare in 
taluni luoghi della città a studenti ed a meretrici, clic insieme si 
giudicavano persone disoncslc. In una di queste lapidi, che si con- 
serva nel Museo Nazionale di Napoli, e propriamente nel chiostro di 
Santa Teresa sopra gli Studi, si legge in cotal guisa il divieto. Phi- 
lipptis Dei Gratta Rcx. — D. Anfanila Alvarei de Auledo Bua; Albae 
ProRex—et Capitatimi GfiimiìU in premili Regno.— Si comanda . 
a qualsivoglia padrone di case par ditto il — luogo detto limpidità 
costigliela e messoria di carufi — come dram circa anco il distretto 
di padri di Santo Giose/fe — di chierici regolari minori padri d^ 
Santo Agostino padri cappuccini et il inonaslerio delle — reverende 
monache di Santo Potilo chi: da hoggi avanti non ardiscano— locar* 
le loro case ne fare habi'.are in quelli', d'.ni". — 'mie'iifiaif'., studenti, 
et altra persone disoneste, e — chi tenesse giochi pilotici solto pena 
di docali Milla da — applicarsi le due parti al regio Fisco et la terza, 
parte — all'accusatore, con pene anco corporali ad arbitrio di — S. B. 
et a chi venera ad habitorui solio pena di perdere — la robba oltre 
le pene corporali. Anno Domini X.DCXXIII. 
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11 Di Martino tifi Vera renio portieri) fa menzione Antonino Castaldo 
nell'istoria di Napoli, laddove narra l'udienza dati, nel lai! dal vi- 
ceré don Pietro di Toledo al principe di Salerno tornato dalla corte, 
ove questi era andato ambasciatore della città di Kapoli all' iraperator 
Carlo V per i t muniti dell' inquisizione. 

12 Par presso che vano il ricercare chi stano veramente, il duca 
e la duchessa, di cui appresso si tocca, essendo a quei giorni vari 
ì duchi nel Ecamc ili bipoli. Tulhvnlla qui Un luogo il ricordare che 
ad un duca napolitano, il quale fu Giovan Battista Spinelli duca di 
Castrovillari, venne maritata al ISiO la prima delle figliuole del viceré 
don Pietro di Toledo, nominala Isabella. Di clic si può' inferire che 
a costoro, i quali meglio che altri si avevano a trovare in compagnia 
del viceré , il Tansiilo si rivolgesse. 

" Qui é da presumere che siano nominati i coniugi donna Sofia 
ftanorim e don Pietro ili Toledo commendator di San Giacomo, a cui 
il viceré don Pietro di Toledo marchese di Villafrauca affidò la cu- 
stodia del castello di Sant" Ermo sopra Napoli. Di loro rimase ricordo 
in una lapide sepolcrale, che la vedova donna Sofia murò nel ca- 
stello in memoria dei marito don Pietro, morto dell'età di anni 60 
nel 1558. A questi coniugi si riferisce per fermo la stanza se unente 
del poemetto La florida, che si legge nella edizione delle poesie 
ilei Tansiilo fatta in Venezia al 1138. 

Scenda dal monte, onde spiar le mie 

Bellezze suole e varjheijgiar sotenle. 

L'altro buon Pietro, e /"orafa fi maggior die 

Parervi cono col suo dir piacente : 

Il buon Pietro, che ha seco (ine Sofia, 

L'ima nel core e l'altra ne la mente. 

Meni quella (lei cor ne' lidi tosi, 

E Vallra chiusa nel suo monte lassi. 

' '• Vincenza Spinelli nacque di Ferrante duca di Castrovillari e 
conte di Cariati e d'Eleonora Acquavi va : si maritò ad Antonio Ca- 
racciolo signor diPisciolta: divenula vedova del Caracciolo visse in 
concubinato con don Pietro di Toledo marchese di Villafranca , il 
quale, pe' richiami del duca di Castrovillari e del marchese di Mi- 
suraea fratelli di quella, fu dall' imperator Carlo V coslrctto a spo- 
sarla nel 1552 : rimasa poco dipoi, al 1553, vedova del Toledo, pre- 
standosi corlese dell'amor suo al duca d'Atri suo cugino e ad altri 
fu cagione di scandali ed uccisioni. 
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,s Questa Sanseverino può' credersi o Violante finii 110 !" d'Alfonso 
duca di Somma od Eleonora figlinola di Piero Antonio principe di 
Bisignano. La prima, Violante, fu moglie di Giulio Orsino di Monte 
Rotondo. Ella, con la cugina Violante Dias Carlon figliuola d'Antonio 



suocero marchese della Valle Siciliana, ove don Garzili di Toledo, 
il quale l'amava, aveva agevole entrata: e che però don Garzia avesse 
fatto sospingere Perseo di Ruggiero a tentar nel ISSI d'uccidere il 
principe di Salerno, Lodovica llomenichi nel lihro La Nobiltà delle 
Donne dato fuori al la 13 scriveva : « D.Dianora Sanseverino figliuola 
u del principe diìtisiguano.non meno nobilissima, clic bella, e degna 
a d'immorlal gloria, per le infinite virtù dell'animo suo: costei è 
a una nuova Saffo de' nostri giorni, come hanno fatto fede le dol- 
« cissinie rime toscane prodotte dalla sua leggiadra vena a, E poco 
dipoi, presumendo di ragionare d'altra donna, scriveva anco di lei: 
- ii Sovvienimi pure ancora, e con mio grandissimo contento, di D. Dio- 
ii nora Sanse veri na, marchesa della Valle Siciliana, degnissima d'onore 
ii e di nome. La quale non pure con la bellezza ornata di mille raggi, 
n ma con la fama dell'esser tale, chiama da lungi mille occhi a guar- 
ii darla, e con ragione ; perciocché la sua vaghissima forma somiglia 
ii quella d'un angelo celeste: né giammai sì potrebbe cosi minuta- 
li mente dipingere, che della sua maravigliosa pittura non avanzasse 
ìi tuttavia ciie dire ». 

111 ."Vini h lucilo presumere che con poca riverenza, come appare nel- 
J'epite o di cara, si nominasse donna .Ilaria Osorio Pimentcl marchesa 
dì Viìlafranca moglie del viceré don Pietro dì Toledo, fa quale, se si 
vuol prestar fede alla vita di don Pietro scritta da Scipione Mìccio, mo- 
riva al 1539. Conviene piuttosto far conto che qui venga nominata dal 
Tansillo donna Ines Pimentcl figliuola di don Bernardino marchese di 
lavata maritala a don Federico ligliuol primogenito del viceré don Pie- 
tro di Toledo marchese di Viìlafranca. 

1 1 Isabella Brisegno nacque dallo spagnuolo Cristoforo conte pala- 
tino, e fu moglie a quel don Garzia Manriqucz spagnuolo, che combat- 
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lolle in Italia, e fu lasciati! da don Ferrante Gonzaga governatore con 
milizia spagnola in Piacenza dopa l' uccisione di Pier Luigi Farnese 
al 15+1. Pare clic a questa Briscgno volgesse Mario di Leo la seguente 
stanza del canto secondo dell' Amor Prigioniero: 

E vidi voi non molto di lontano 
Degna d'onor fra le più dotte carte, 
Che vi mostrate buona a 1or di mano 
L'arme ad Amor, non che la spada a Marte, 
Con forza d'un parlar divino untano, 
Diva bellezza naturai senz'arte, 
Che la via donestale al mondo insegna, 
Bella, saggia, cortese, alma Briscgna. 

1B Si vegga la nota 12. 

,fl Qui si tocca per avventura del baglivo o priore di San Giovanni 
a Mare di Napoli dell'ordine di San Giovanni di Gerusalemme, il quale 
era a pel lempo Giovati Battista Carata, ultimo de' figliuoli di Alberico 
primo duca d'Ariano e Giovanna di JIoIÌsp. Questi veniva ricevuto nel- 
l'ordine il dì 2 del marzo del 1509 , e moriva nel 1318. Li lui fa ancora 
il Tansillo menzione nel capriccio a Messer Simon Porzio in laude dì 
coloro che si tingono la barba e il capo, e ucl capriccio al signor 
don Garzi» di Toledo contro l'aglio. 

10 Konèstato possibile il trovar novella precisa dì questo Messer 
Marino , e solo è dato avvisar!; che fu^c siilo medico. Se non che fra 
Luigi Contarino nel dialogo la Nobiltà di Napoli, elio fu stampato al 
15G9, ricorda fra i dotti in medicina viventi a quel tempo un Marino 
Spinello. . 

21 I soli cognomi Santiso e Brancaccio, il primo de' quali è forse er 
rato, non sono basterò)! a dare agio di rintracciar le notìzie degli no- 
mini, ai quali si accenna. Non si vuol qui trasandare come la famiglia, 
che si diceva Braneazzo, cominciò al tempo del Tansillo a dirsi Bran- 
caccio, perchè donna Maria d'Aragona marchesa del Vasto, per ciò 
che Scipione Ammirato racconta a faccia 130 della Prima Parte delle. 
Famiglie Nobili Napoletane, con accorgimento pronunzio sempre il 
cognome de' llrancaceì, per fuggire una bruttezza poco onesta, piut- 
tosto secondo la favella fiorentina che seeondo l'uso dei Napoletani. 

Tra le belio stanze de) poemetto La Clarida del Tansillo si legge 
la seguente intorno al luogo di delizie detto Campiglionc presso Po;- 



moli, ove il viceré fece rizzare al Manlio un palazzo. 

Cosi non noce-fa nuiì freddo nè caldo 
A la beltà del vostro Campigliene: 
JVè i pagai, che a luì firn cerchio sì saldo, 
Sentano incontro d'austro o d'aquilone: 
E torniti gemme i fior, l'erbe smeraldo, 
Acciò che abbiati di toi degne corone: 
S sia, giovando a Verbe, e ovunque cada, 
Oro fa pioggia, argento la rugiada. 
" Questa Oriana, di cui tocca ilTansillo anco nel capitalo XXIV. 

era per avventura nana nella certe del viceré don Pietro di Toledo 

marchese di ViUafranca, 
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CAPITOLO VII. 

A MESSE H SIMON PORZIO 1 . 



Capriccio ilei Taiisillo in laude, di roloio che si linr|mio 
la barba e il capn s . 



Quante volle v'ho detto, Simon Porzio. 
Tingetevi la barba'se volete 
Con le giovani belle aver consorzio*. 

Ecco che bianco e lesta e barba siete 1 ' 
Venti anni innanzi tempo", e vi bisogna 
Spegner con or, quando vi vien,la sete' 1 . 

Pare agli altri ed a voi, che sia vergogna 
Il tinger de la barba 8 , e sia disnore, 
E sia quasi un e tacendo dir menzogna. 

Ed io dico che siete in grande errore, 
Ghe'l tinger de la barbale nobil alto, 
Non pur di scusa degno, ma d'onore. 

Così l'avesle voi d'allora fallo, 
Che avria poslo buon conio al viver vostro; 
Tal che terreste ehi noi fa per matto. 
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Se tulio si cangiasse in negro inchiostro 
Quanto su i volli s'han le donne sparso 
Di bianco e rosso al tempo aulico e nostro", 

A scriver de la linla saria scarso. 
Ma perchè! mondo tanlo non l'accuse, 
Di scriverne un poema a voi m'ha parso. 

Donne, che a farvi i capei d'or siete use, 

10 pongo in mano a voi la penna mia": 
Voi siale"le mie dive e le mie Muse. 

Pur che alcuna di voi meco si stia, 
Da cui la penna sia drizzala c reità", 
Calliope e l'altre olio vadali via. 

Da vostre man la penna mia si metla 
Nel calamaio, e tirisi, e, secondo 
A voi piace, sì meni o piano o in fretta 1 *. 

Io dico che far negro o rosso o biondo 

11 pelo bianco ò cosa buona e in quanto 

A Dio e in quanto a la natura e al mondo"*. 

Nò mi daria stupor se qualche santo 
Di costor, che a lo spirto si danno ora, 
Fesse al suo bianco pelo un negro manto. 

Persona, che del cielo s'innamora, 
Si sforza diventar bella e gentile 
Non solamente dentro, ma di fuora: 

S'ingegna, quanto puo',farsi simile 
Al cielo, ove ella ha posto ogni suo avviso. 
E fugge ciò eh* è brullo e ciò eh' è vile. 



Come non è vecchiezza in Paradiso. 
Così chi in Paradiso ave il suo zelo 
Non vuol clic sia vecchiezza nel suo viso. 

Quando un uomo dabben si tinge il pelo. 
•Mostra che'n lerra egli disia parere 
De l'età che son quei che stanno in cielo. 

Come anima, clic in cielo ha da godere. 
Innanzi tempo a tanto onor s'accinge, 
E non può' cosa mesta in se vedere. 

Dirà qualcun: Persona che sì Unge 
La barba, puro aver non puote il petto: 
Ciò che fa, ciò che dice, mente e finge* 1 . 

Ed io dico, eh' egli è d'animo schietto'", 
Allegro e buono: e ce ne son gli esempi 16 , 
Che, come ha il cor, così disia l'aspetto. 

Fu tra gli uomini accorti, nè Ira'scempi", 
De l'Atripalda noslro'Ml miglior uomo? 
E tinsesi la barba a2 tanli tempi. 

Fu dal giorno che Adamo mangiò il pomo 
Al cavaliere MÌrto M egual persona? 
(Io so clic non offendo quei che nomo, 

Poi che gli attesto in cosa così buona.) 
Il cavaliere Mirto uom sì verace, 
F, si tinge la barba M c ne ragiona. 

Anzi la santa tinta sì gli piace, 
Che tinta il pelo ancor volse"che gisse 
La mula sua, che requiesca in pace. 
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Mula che tanto seppe e tanto visse. 
E in questo non pensate ch'io beffegge, 
Chè'l buon prior di Napoli aG mcl disse. 

Benché al vostro z, Naclerio fiammegge 
La barba e il capo a guisa di piropo, 
È pur giusto uomo e gran dottor di legge 2 ". 

Più clic non son le favole d'Esopo, 
De'buoni io so che al pelo fan la vesta, 
Che raccontarli a voi non mi par uopo. 

Voi mi potrete fare una richiesta: 
Perchè,se'l pelo tinto è da lodarsi, 
II viceré ha sì bianca e barba e lesta**? 

E non bisogna tanto assottigliarsi 
La questura. SÌ loda in un che regna 
Qualche cosa che in noÌ"è da biasmarsi. 

Signor, che ha'l freno in man de la più degna - 
E la più bella parte de la terra, 
Quella età grave par che gli convegno. 

Giove che regge il ciel,Plulon la terra, 
Nettuno il mar, vecchissimi han gli aspetti 
Quando i ritratti lor si fanno in terra. 

Dicono, che in Venezia i giovanetti 
S'imbiancano le barbe per vaghezza 
D'essere a parte del governo eletti. 

In questo solo è buona la vecchiezza, 
S'ama e si stima 3, :in lutto l'altro è rea, 
E come cosa rea s'abborre e sprezza. 
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La santissima 5I madrc Cilerca, 
Quando in Africa corse col navilio 
Spinto dal tempo il suo figliuolo Enea, 

Perchè desse riposo al lungo esilio 
Non gli tinse i capelli?E non ò baia; 
Che io l'ho colto dai versi di Virgilio". 

Quando Medea fe' boiler la caldaia 
De l'erbe, e fc' l'unguento, con che tolse 
Al padre di Giasone la vecchiaia, 

Dir altro quella favola non volse, 
Se non che Te' una tinta a tutte prove. 
Con che da vecchio in giovane il rivolse. 

Le tante metamorfisi di Giove, 
Che fingono i poeti, che pensale 
Che fusser proprio un prender forme nove? 

10 non credo che voi questo crediate, 
Che in saper d'ogni cosa la cagione 
Siete un uomo il miglior di questa etate. 

Ogni mutanza 'sua, che Ovidio pone, 
Non e che daddovero si trasforme; 
Ma,sendo'*vecchio, egli si fca garzone. 

Come di bella donna seguia l'orme, 
Si tingea il pélo e al volto fea restauro: 
Questo era dunque il prender nove Torme. 

11 trasformarsi Giove in pioggia d'auro 
Era se non far biondo il suo capello, 

E da liardo,ch' era, tornar sauro? 



Il trasformarsi nel suo sacro augello 
Era se non farsPla barba oscura, 
E da liardo diventar 3 "morello? 

Si potrian lamentar de la natura 
Gli uomini, c dir che fu ad ogni animale 
Tenera madre, a lor madrigna dura, 

Se'l tinger de la barba fussc male": 
Nò pure a gli animali, ma a le piante, 
Più che a noi saria siala liberale. 

Diede nascendo tante grazie e tante 
A le fere. a le bestie, a gli arbor rudi; 
Non ne diede una a l'uom ch'è si galante. 

Non nascon gli animali inermi e nudi, 
Sì san curarc 5B ,c san nuotar per Tonde, 
E san"millc altre cose senza studi. 

Benché sia vecchio un arbor che si sfrondo 1 ", 
Quando poi si riveste a primavera, 
Verdi rimette, e non secche, le fronde. 

Così poteva far, se bisogno era, 
Che un uora canuto, che sì pela o rade, 
IìimeLlessc la barbalo bionda o nera. 

Ha perchè l'uom già licn la podeslade 
Di far con la virtù d'un picciol vaso 
Che rinverdisca la già secca elade, 

Non s'impacciò natura in questo caso, 
E lasciò in mano a lui tutto il pensiero 
Che bianco o rosso sia,barbuto 1B o raso. 



Così fece ne l'altro magistero. 
Tutte le cose fece a l'uomo ignote, ■ 
Perchè di tutte può' saperne il vero. 

Non gl'insegnò nascendo come nuole. 
Perchè con l'intelletto, eh' ei possiede, 
Questa ed ogni altra cosa apprender puote. 

Gli esempi naturali in ciò ne diede; 
Ma il volgo sciocco, che ha ne gli occhi il panno 
De l'ignoranza, non l'intende o vede. 

Quel rinverdir, che fa la terra ogni anno. 
È se non dirne che ogni settimana 
Il medesimo gli uomini a fare hanno? 

Il pelo nostro è altro che una lana? 
E se tingemo noi le lane altrui, 
Perchè tingerle nostre è cosa vana? 

Questo panno, che addosso avete vui, 
Non fu giù negro, e men questo che ho io; 
Ma fur bianche le lane d'ambidui. 

Se svaginar polessi M il pensier mio, 
E l'utile mostrar che se ne acquista, 
Venire a lutte* ; ne farei disio. 

Quanto 40 )! mondo saria più hello in vista, 
S' ognun la barba e'I capersi tingesse! 
I'orriamo ls in fuga la vecchiezza trista: 

Non si vedria persona che non slesse 
Allegra in volto. Oh sommo c bel tesoro! 
E tanto più se al biondo*°ognun si desse. 
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Questo saria la vera elade d'oro 10 
Ridurre al mondo, che fu tanto lieta: 
Di che ne fan le donne il poter loro. 

La barba"bianca ogni piacer ne vieta; 
E però mi par bestia da soma 
Chi non la tiene, il più che puo',secrcta. 

Non è da rinnegar Giuda e Maoma, 
Chi a gli anni ed al poter sia giovene anco, 
E sia vecchio a la barba ed a la chioma". 

Chi per disgrazia si fa tosto bianco, 
Bisogncria che avesse il testimonio 
Del suo battesmo, ovunque gisse, al fianco. 

Non può', se per lui tratta matrimonio, 
Chieder nè dote assai nè moglie bella 
Chi ha'l pelo come l'ebbe santo Antonio. 

Non è caro nè a donna nè a donzella: 
Tutte le sue speranze fonda al vento, 
Se non hanno il favor de la scarsella. 

Servitude d'amor, vagheggiamento. 
Portar penna, vestirsi or verde or giallo", 
Gioco di canne, giostra, lorneamenlo, 

Musiche, mascherale, scene-sballo. 
Ogni festa è proibita a chi tiene 
I peli de la barba di cristallo". 

Cancaro SG al tempo, clic sì tosto viene 
A giocar carnczzale 3 '^ a gittar neve 
Su le barbe 5B de gli uomini dabbene. 
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Venisse al tempo una podagra grieve, 
0 s'attaccasse un giorno il mal francioso", 
Chè non corresse sì spedito e lieve. 

Non è il tempo villan presuntuoso, 
Che sì tosto di neve il capo v'empie 80 , 
E non rispelta un uomo sì famoso. 

Non son le mani sue profane ed empie, 
Quando a belle signore fanno oltraggio, 
L'aran le guance e scminan le tempie 01 "? 

Ma esse, che hanno più di voi del saggio, 
Con gli arvarelti loro e con l'ampolle 
Fan riparo a le chiome ed al visaggio. 

Persuadete voi a Mossen Colle", 
A Mossen Marziale 05 , e a Messer Cicco" 4 , 
E al Viceré clic primo dir si volle 03 , 

Che per far bene al povero ed al ricco 
Una nova prammatica si faccia, 
E la giustizia vada per lambicco: 

Che ogni persona che si trovi in faccia 
0 in lcsla oe un pelo bianconi capitante 
Debba lroncarle 07 subito le braccia 

0 in terra di barone o di demanio. 
E perchè non si scusino le genti 
Che c'entrano erbe di paese stranio, 

Io priego il ciel che nascer faccia e aumcnli 
Qui ciò clic ci bisogna, e li 6 "dian forza 
La luna, il sol, la pioggia e gli clementi: 
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Cresca Ja Solfatara, c si rinforze 
D'ogni stagione, c di luglio C3 e d'agosto 
Le noci abbian tre dita alte le scorze 50 . 

Ed io, se ben mestier non ne ho sì tosto", 
Grazie al poco pensier che mi difende, 
Da ora avrei l'unguento mio composto; 

Ma perchè diligenza vi s'attende, 
Massimamente al biondo più che al nigro", 
Io mi risolvo, clic non son faccende 

Da farle"un uom die aggia,com'io,del pigro. 
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1 Simone Porzio, famoso per ìc opere messe a slampa, nacque in Na- 
poli al lf97 da Giov armi geni i limino ili Croia. Esercitò la professioni*, 
di modico. Fu al 1520 lettore di logica e poi di fisica nella universi là 
di Pisa. St restituì del 1525 in Rapali, ove poco appresso s'ammorjJiò , e 
divenne padre dell» storico Camillo eii altri figliuoli. Fu nominalo verso 
il 1534 professore di filosofi;! nella universitj di Wapnii, e poi in quella 
di Pisa in sul cadere del I5iG. Tornò nel 1552 a Kapoli, e vi morì 
nel 1554. 

2 II marchese di Villarosa pubblicò in Napoli per le stampe de'fra- 
tclli Fernandes nel 1820 quieto cu L'itolo inedito, affermando in una 
delle postillo aggiuntevi averlo trascritto dall'autografo, e nulla accen- 
nando intorno al luogo, ove, quello si conservava. Non disdice il presu- 

poca esattezza slimato quel codice autografo. Certo è che il troppo buon 
Marchese, di Villarosa, sospinto da un eccessivo zelo di decenza e da 
una singoiar paura di dar fuori cose non acccttevoli ai governanti e dal 
;ivu L ii'i ili giudicarsi gran maestro in grammatica, ardi dì cangiare, co- 
me si osserva appresso , versi e parole , senza pur fare alcun motto dei 
suoi cangiamenti. 

3 Essendo ai governanti napoletani del 1820 invisa la barba, tenuta 
da luro indizio d'animo ribelle, il Villarosa slamim: Tingeteti i capelli. 

1 II Villarosa stampò: Cita sia gradito il vostro bel consorzio. 

1 II Villarosa stampò: Eao che bianca lesta, e barba avete. 

e Essendo slato Mosen Marziale , di cui è discorso nella seguente 
nota (13, elevato all'ufficio di reggente di Cancelleria nell'agosto del 1341 , 
qucsli versi, in cui è ricordalo il Marziale rn:iìe reggente di Cancelleria, 
non potettero essere composti avanti a quel mese : nè dovettero uscir 
dalla penna del Tansillo mollo più in <iua, per esservi ilPorzio descritta 
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bianco , testa ù birba, venti nr.ni iiman/i l^mpo, cioi' 1 quando aveva di 
poco oltrepassato l'età di anni l i. Se avesse Lorenzo Giustiniani potuto 
avvertire questi) pnrliri-'laro del ?Ir,r?i;i]i\ si kìiitLI-c al -ri menti espresso 
intorno agii anni dei Porzio nelle memorie clic ne pubblicò innanzi alla 
ristampa dell'opuscolo De conflagrationc Agri Puleohmi Simonis Porti* 
fatta inPiapoli aUSll. 



il filosofo Porzio, non al 
nella nota 11 del capite 

" Il Villarosa stampò : Il Unger i capelli. Ad imitazione del belli-, 
coso papa Giulio II, che moriva nel marzo del 1513, 1' impcrator 
Carlo V c re Francesco di Francia, altri Te dipoi, prìncipi e cardi- 
nali, i cortigiani e da ultimo il popolo presero l'usanza di portar 
lunga la barba. 

Credette il Villarosa non mettere un nella stampa. 

10 II Villarosa stampò : Che il Ungersi le chiome. 

11 II cavaliere gerosolimitano fra Don Costantino Castriota occul- 
tato sotto il nome di Filonico Alicamassco narra nella manoscritta 
vita di donna Giulia Gonzaga , che la marchesa del Vasto e la du- 
chessa di Tagliaeozzo Maria e Giovanna d'Aragona, ed altre donne 
tenute belle a quel tempo, s' impastricciavano il volto di calcina e 
mistura. A conto di questa usanza del secolo XVI in Napoli occorre 



Porzia Tolomea di 
tempo in cui il Tati 



s II codice, che diciamo moderno, ha sieU : e cosi stampò il Vii 



11 II Villarosa stampò: Perdù ulama di voi meco i 
approvar ciò che. al peuskr mi della. 
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ia 11 Villarosa stampò: Pa buona iji(en*ion guidala c retla La 
penna mia, e lo (mio secondo Via mi piace, c la meno in piano, 
o in fretta. 

IC li Villarosa stampò r II pelo bianco è cosa buono, tanto Che 
piace a chi goder mole nel Mondo. 

stando le rime, cosi stampò questa: E se alcun dice : Chi si tinge 
alquanto La chioma, puro aver non puole il pedo , E sol di menti- 
tore aver può' vanto. 

IB II Villarosa stampo: Io gli rispondo: Eoli è tfonimo schietto. 

" Il Villarosa stampò : e ce ne sono esempi. 

20 II Villarosa stampò : e non tra scempi. 

21 Forse qui si tocca di don Alfonso di lìranai Conte Castriota 
Scanderberg marchese dcll'Atripalda , ricordato negli avvenimenti 
italiani della prima metà del secolo XVI come pregevole capitano, 
il quale, quando il Tannilo scriveva questi versi, doveva da non 
guari tempo esser morto. Giovanni Battista di Pino nel terzo canto 
del poemetto il Trionfo di Carlo ifinn/o, stampato al 153fi, il nomina 

il bello 

Alfonso Castriolu, chi il Tripaldo 
Popolo regge. 

32 II Villarosa stampò : E sì tinse i capelli. 

23 Secondo che scrisse Scipione Ammirato a faccia 300 della parte 
seconda lidia Famiglie Nobili Mpolitane, Francesco Mirto dc'Fran- 
cipani, detto cavaliere, nacque di Fazio cavaliere del palazzo latc- 
rancnse ed Antonia Sasso d'Amalfi, ebbe a moglie Laudomia ili Dura 
e. poi Camilla Macedonio, c Tu padre dì quattro maschi e cinque 
femmine. Egli, siccome Francesco Zazzera assevera a faccia 180 del 
secondo tomo Della Nobiltà Napolitana, fu detto il Cavaliere per 
aver avuto lo spcron d'oro da Carlo V, fu capitan, di cavalli, com- 
battette con grande onore nella guerra di Siena, e ne venne con molti 
privilegi rimeritato. Per ciò che riguarda alla dipità di cavaliere 
laleranense, che l'Ammirato attribuisce a Fazio Jlirlo, rapporta Fran- 
cesco Sansovino nel libro dell' Origine de' Cavalieri stampato in Ve- 
nezia al 1366, come si diceva che il primo papa che mettesse in uso 
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presso la Santa Sede l'autorità di fare cavalieri per dignità fu Paolo 
Terzo della famiglia Farnese, il quale tennn il pontificato dal dì 13 
dell' ottobre del 1331 al di 10 del novembre del 1519. Kispetto alla 
dignità di cavaliere dello speron d'oro, clic le Zazzera afferma avere 
Francesco Mirto ottenuto da Carlo V, si narra nel sopraccennato libro 
del Sansovino, ciie in quel secolo XVI, in cambio dell'anello e del 



ii lieti fatti in diversi lempi, e molte volte indegni, abbietti e di poca 
ii considerazione da diversi Principi, richiesti da loro, e mossi per 
« cerimonia a crearli. E de' quali poco o ninna stima si fa nelle Corti 
ii de' Princìpi e de' signori. Questi nel vero non hanno carico nè 
n obligo alcuno, se non quanto gliela impone (presto nome di Cava- 
li liero, il quale comprendendo in se tutte quelle parti che si con- 
ti vengono ad ogni onorato gentiluomo gli sforza a vivere onorata- 
li mente e da nobile, lasciando ogni bassezza ed ogni viltà come in- 
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die altrove si disse. Lo stocco parimente è la loro insegna dimo- 
strativa di milizia, ma però si chiamano dallo Sprone e non dalla 
Spada, Cavalieri a spron d'oro. Portano similmente la collana come 
i Principi, come puro dono di chi li crea, e non come segno d'or- 
dine alcuno di Cavalleria regolata con capitoli e stabilimenti, come 
s' è detto. La qual collana è semplice come tutte l'altre, e se n' ador- 
nano il collo, o non l'armi e l' insegne come fanno i Principi. Hanno 
alcuni Cavalieri di Sprone autorità ne'loro privilegi di crear So- 
lari, di far Dottori, di legittimar bastardi, e cotali altre preminenze;. 
Alcuni altri possono creare ( si come fanno i Principi ) altri Cava- 
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K lieri. Sia però questi tali, con cosi fatte autorità, non sono som- 
ri plieementc Cavalieri, ma hanno ancora (itolo di Conte (grado mag- 
li giorc e nomo ili quello do' Cavalieri), e come Conti Fanno li pri- 
ii vilegi di (lucila, sì come diciamo nel trattato de' Conti a suo luogo, 
(i Questi Cavalieri di questa maniera sono i terzi per ordine, ed io- 
li lcriori a' predetti, e gli possiamo dire Cavalieri comuni, poiché in 
ii ogni .Città, in ogni tempo, e da ogni Principe ne sono creati d'ogni 
« qualità e d'ogni condizion dì persone, e molte volle senza virtù 
* alcuna, ed indegni del grado come s'è detto ». 

31 Il Villarosa stampò : E si tinge i capelli. 
3S II Villarosa stampò : folle. 

30 II priure di Napoli era fra Giovan Battista Carafa, di cui si dà 
contezza nella nota 19 al capitolo VI. 

27 Il Villarosa stampò: nostro. 

2S II Villarosa stampò: E pur quest'uomo è gran Dottor dì legge. 
Gran dottor di leggi era riputato Tommaso Nauclcrio, nato di Gra- 
ziano e Terentina Corrono ìn sul cadere del secolo XV, autore d'ad- 
dizioni ed annotazioni alle consuetudini napoletane. Nella cappella 
de' Nauclerio, eli' egli edificò in Napoli nella chiesa di Monleoliveto- 
si vede il suo sepolcro di marmo con la seguente iscrizione : Tkomce 
laudario i. e. prteslantia generi:; et martini honeiiate salis darò, qui 
in re forensi qwmtus eaiilerU ab cius adnotatìonibvs in patrios ve- 
tustissimi cavi rnores sanctionum vira hobmles facile dignoscitur. 
Ottonila, Alphonsus, Mnihts et Ioannes Eupfefa ingeli et Fulda; 
Caietanm filii paino aptime merito monumentum polvere. Decessi! 
non. oct. cuti. MDLVIIL 

2D Di qui si raccoglie clie non e a credere Scipione Miccio in quel 
luogo della vita di don Pietro di Toledo viceré di Napoli, ove, facen- 
done il ritratto, accerta clic quegli era di pelo negro. 

I " Il Villarosa stampò : in voi. 

I I II Villarosa stampò : s'ama, sì stima. 

32 II Villarosa stampò: La ■ castissima. Bella davvero! 11 Tansìllo ebbe 
presente la sanciti ifrmn yt'nilrìx d'Ovidio. Il Boccaccio, che aveva 
Jjene studiato ne'latini, scriveva nel capitolo quinto della Fiammetta : 
0 speziai beMe-a del ciclo, o pietosissima dea, o santissima Venere. 
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33 Rileva rammentare i versi del primo libro dell 'Enei de, che ilTau- 
sillo interporrà giocosamente. 

Ipsa decorarti 
Casari™ nato genitrix, luminane juventae 
Purpvreum, et Iwtos oouKs adflarat konores ; 
Quale manus addimi ebori dmis, aiti ubi flava 
Argentina pariusve lapis circumdatur auro. 

31 11 Villarosa stampò: essendo. 

3 3 II Villarosa stampò : Era se non per [or. 

' li Villarosa stampò : E da liardo ch'era, esse)'. 

3 7 II Villarosa stampò : Gii uomini, e i Dei, die fitsse all'animale Te- 
nera madre e a lor madrigna dura. Se'l tinger i capelli fosse male. 

" Il Villarosa stampò: E san curarsi. 

3n II Villarosa stampò: £ fan. 

'■" Il Villarosa stampò : un' arbore eh/i sfronde. 

*■ li Villarosa Stampò: Rbn':lli6it la d;wma. 

A2 II Villarosa stampò : òaronio : forse perchè barbato può' signifi- 
care che ha solamente i' peli alle nuance, laddove barbuto significa chi 
ha grande barba. 

43 II Villarosa stampò : Perchè il tinger, 

-* 1 11 Villarosa stampò : Se immaginar potesse. 

iJ II Villarosa stampò : Venire a tutti. 

40 II Villarosa stampò: Quando. 

*' Il Villarosa stampò: Se ognuno tatto il capo. 

Il Villarosa stampò : Porremo. 
'• v II Villarosa stampò: sciì&ionfla. 
1,1 II Villarosa stampo : la vara età dell'oro. 
51 II Villarosa stampò: La chioma. 
B * Il Villarosa stampò : E vecchio solo sia nella sua chioma. 

Il Villarosa, senza porre anco mente alla rima, credette abbellire 
cangiando, e stampò : Portar penna, e le cesti or verdi, or gialle. 
5 * Il Villarosa Stampò : feste. 
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■' s 11 Villarosa stampò: Nel capo i peli simili al cristallo. 
*• II Vilhrosa stampò : Malanno. 

" Cosi si kgge ne' due codici antico e moderno. Il Villarosa stam- 
pò ; A giocar Carnami. 
SB II Villarosa stampò: Su la ckioma. 

30 II Villarosa stampò: Venisse al tempo un Ini malanno greve, E 
s'attaccasse w giorno al mal gottoso. 

^° Il Villarosa stampò : il capo s' empie. 

UI II Villarosa stampò: D'arar le guance, e seminar te tempie. 

™ Il Villarosa stampò : a Stesser Collo. Nei secoli XV e XVI si usò 
in Napoli cosi dare il mwi> agli Sparinoli come il wwre agl'Italiani. 
E veramente nc'Giornali di Giuliano ras-ero s<ìnn ricordati Moscn Per- 
pignano capitan catalano al 1313, Mosco Luisi! lìieardet uomo del re 
di Spagna al 1316, e questo Museo ùtile, catalano al J 317. Anco nell'opu- 
scolo d'autore incerto, elio segue l'Apologia di 're figgi illustri di .Tri- 
poli do [Termini o. si mirra di Mossimi Pascale e, Diaz Carlon conio d'Alife. 
Geronimo de Colle, catalano, fu in Napoli al 1307 regio consigliere, poi 
al 1308 reggente di Cancelleria e del Consiglio Collaterale, e, creato 
neHS*9ricecancellicre de' regni della Spagna, si parti di Napoli odiato 
per estremo rigore e durezza di modi. 

GJ II Villarosa stampò: A Stesser Marziale. Questi, che eTa di Maiorca 
e si chiamava Giovanni, fu in Napoli consigliere di Santa Chiara al 1301, 
vicepresidente del Sacro Omsiglio al 1339 . reggenti; della Cancelleria 
e del Consiglio Co ila tenie iiell'a gusto del I3il, e si morì dell'eia d'olire 
ottanta anni il di 7 dell'agosto del [348. 

"* Hesser Cicco, nominato qui dal Tansillo in compagnia de' due reg- 
genti spagnuoli ne Colle e Marziale , è per fermo il terzo reggente ita- 
liano Francesco Loffredo, gentiluomo del Seggio Capuano di Napoli, 
Questi, detto Cicco giusta l'usanza volgare napoletana, naegue da Er- 
rico e Giovannella Aprano in sul mancare del secolo XV, acquistò fama 
di dolio giureconsulto , fu al 1312 consigliere di Santa Chiara, indi al 
1522 presidente de! Saero Consiglio e vico proto nota rio, poi del Consi- 
glio Collaterale e reggente di Cancelleria al maggio dei loiì'J, e mori il 
di 10 del giugno del Ì317, lasciando più figliuoli partoritigli dalla mo- 
glie Beatrice Caracciolo. Giovaci Battista di Pino scriveva al 1530 nel 
secondo canto del poemetto II Trionfo di Carlo Quinto : 
Cesco dì Loffredo, 
A' cui cmsiglì par sol Curio creda. 
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Quanto è al (itolo di Messere dato a Francesco Loffredo, ch'era ili li- 
gnaggio nobilissimo e dottore in logge, giova riferire ciò clic ne scrive 
il coetaneo Scipione Ammirato. « Durò anco in Napoli (l'usanza del li- 
« tolo di Messere corno in Firenze) lunghissimo tempo, benché prima tor- 
li rolla r.Uc nelle altre parli d'Italia, e non solo tomi! alcuni slimano per 
« tutto il tempo de' Re Franzesi, ma ancora per molti anni degli Ango- 
li nesi: onde l'istoria dui nona ili Mnnieleimc, clic segue, per tutto l'ali - 
ii no 1118, usa chiamare i nobili Napoletani con titolo di Messere, Mcs- 
u ser Ottino Caracciolo, Stesser .Jacopo Caldora, Messer Francesco Pan- 
ii none,, SI esser Cristofa no Gaetano, e simili, che tutti eranoConlie gran 
« Signori, e non solo gl'Italiani, ina anco coloro clie vennero col Re 
ir Alfonso, Messer Inieo d'Avalo, Messer D irrjo ('.a vaniglia , ed altri. È 
a ben vero che, siccome al nobile avvenne, la guai voce onorarissima e 
k gloriosa scemando di mano in mano di polso e di lena si è a' tempi 
11 nostri coudolla in dispregio di ciascuno, così la vere del Messere, che 
ii a'l'api ed Imperatori ed a'Re grandi non che, a' nobili ed a'eavalieri 
« sì dava, scacciata a' tempi nastri e sci i era ila da ogni uomo di qualche 
« fortuna, a pena Iruova ricetlu nelle case de' sani e de' calcolai, essendo 
■i in sua vece sottentrata quella del Signore ; onde ebbe gran ragione 
ii quel Poeta Satirico di esclamar nella guisa eh' ci fece. E nondimeno 
ii il costume di tal voce, benché nel modo che si è dello smarrita, nel 
« reame di Napoli è in qualche parte, a chi diligentemente riguarda, 
« testalo ed osservati! ac'ijiudizii. uve a' Dottori in Vicaria e nelConsi- 
ii glio, benché nobili, si dà il piò delle volte del Messere, e non del Si- 
li gnore, non per iscemar loro la riputazione, come alcuni scioccamente 
ii si sono immaginali, ma per ac cresci erg He ne ; perciocché non ricc- 
ii vendo i giurimi quella voce ili Signore, la quale non darebbonoadun 
ii gentiluomo privalo, chiamano il dottore secondo l'antico costume con 
ii quello onoralo litelo di Messere. Riconobbe ottimamente la forza di 

■ -l"- 'a ■■■ ■ S. > i ■ -li v- i i|ipiijr..-f ■ n<l« fi l ili-.. i"V- rriM 

ii con molla lode dell'aulica severità le Province di Terra d'Otranlo e 
'( di Bari: perciocché ad uno che nel suo Seggio credendo di pugnerlo 
ii gli disse Messere rispose : E questo ho io più di voi , volendo signi- 
« licare che, siccome nell'altre cose non era da meno di lui convenen- 
ii dnglisi tulio quello che agli altri nobili del Seggio s'apparteneva . 
ii aveva ancora il titolo del Slessero, che a quegli che Dottori non erano 

u - Osservandosi nominali co! viceré i tre reggenti di Cancelleria , 
due spagnuoli ed uno italiano, a proposito del desiderio d'una legijc 
nuova , é bene il rammentare che, non molti anni dopo il tempo in cui 
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orano scritti questi versi, riferiva Girolamo Lippdmano nel tìH6 al Se- 
nato di Venezia, tome col Consìglio Collaterale, primo de' tre uffici su- 
premi del reame diSapolì, il viceré consultava e deliberava le cose 
dello staio, e con tre dottori provvedeva a quasi tutte le cose del regno 
riservate a luì: come questi dottori, clic si riducevano ogni giorno fe- 
nato in palazzo eoi viceré, per tanto erano chiamati recenti di cancel- 
leria, perchè tutte le spedizioni della Cancelleria dei Regno si facevano 
con consulta loro , e da loro si sottoscrivevano prima che dal viceré : 
rome grande era l'autorità ili questi Tffjqejiti, e venivano slimati sopta 
tutti per la qualità dell'ulne in supremo e per il bisogno che se ne ave- 
va: e come solevano essere due italiani e due spaguuoli , ed uno de- 
gl'italiani stava alla corte del re per consultare le cose concernenti al 
Regno. 

Bfl II Vìllarosa stampò : 0 in tasca. 

U7 II Villarosa stampò: Debba troncargli. 

*" Il Villarosa stampò: e si dian forze. 

U ' J Ne' due codici antico e moderno si legge : giuglio. 

ìa II Villarosa stampò : o di giugno, o >?ago*to, Le noci abbiali Ire 
dita. che le, scorre. Qui tocca il Tansillo della Solfatala, estinto vulcano 
presso Pozzuoli, e delle scorze delle noci, perchè con l'allume e con 
quelle scorze si usava fare una delle tinte a tingere i capelli e la barba, 
siccome s'insegna nel libretto alla contessa di Potenza ricordato nella 
nota H. 

71 II Villarosa stampò -.non dosi (osto. 

,E Di qui si cava che il Tansillo era di pelo biondo. Il die egli anco 
scrisse nel seguente verso della ultima delle quattro stanze mdiritte 
alla donna amata, che si leggouo a faccia S7 delle rime del Tansillo 
stampate al 1738 in Venezia: 

Prima che. 7 biondo cri» faccia romito. 
Il Villarosa stampò: M farli 1 . 
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CAPITOLO Vili. 

AL SIGNOR MARIO GALEOTA I. 



Capriccio partilo in tiuc salire, nel quale si prova 
che non si debba amar donna accorta. 



A quindici anni credo che soppresse, 
Mario, che nacque l'amicizia nostra 2 , 
A la qual non fu padre l'interesse. 

Il mio destino e l'alia virtù vostra 
Furo i veraci genitori suoi, 
Come ha mostrato a lungo andare e mostra. 

La patria sua fu Nola 3 ,dove voi 
Già steste: il petto vostro e'1 mio le cune: 
Il latte il conversar che fu tra noi. 

Il cibo, ond' ella crebbe, era un comune 
E reciproco amor,chc l'ha nodrila 
E tra le buone e tra le rie fortune. 

Di giorno in giorno l'hanno sì ingrandita 
Gli obblighi miei e i vostri benefici, 
Che avanzano i suoi merli la mia vita. 
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Non pur ne' casi avversi e ne'felici 
E in ogni cosa noi fummo d'accordo. 
Ma fin sopra i parer parcamo amici. 

Fra l'altre opinioni io mi ricordo 
D'una, che l'ebbi cara, or l'ho si a sdegno 
Che spesso d'ira il labbro me ne mordo. 

Fu il parer vostro e il mio, che ogni uomo deyno 
Di merlo, acciò che ben vada il suo fallo, 
Non deve donna amar se non d'ingegno. 

Queslo parer m'avea lanlo a se trailo, 
Che avea fra me medesimo concluso 
Di riputar chi noi seguia per malto. 

Ora io per molle prove, sc'l lungo uso 
Che ho con amor non m'ha il cervello tolto, 
Trovo che ognun di noi stava deluso. 

Onde al contrario tulio mi rivolto, 
E dico che non deve uom, s'egli è accorto, 
A donna dare il cor che sappia mollo. 

Pareami fare a l'amicizia un torlo, 
Se questo mio pensier non vi fea nolo, 
E vi togliessi da scnticr sì torto. 

Non per via di Tomaso nè di Scoto 
Dirò 4 ,ma schiettamente le ragioni, 
Che rn'haii fallo lasciar quel primo voto. 

Se vi parran questi argomenti buoni, 
Voi potrete venir per questa via, 
Quando avrete voi in man l'elezioni. 
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Se vi parrà che perigliosa sia, 
Non facciate il camin dove io v'appello: 
Ecco la strada vostra, ecco la mia. 

Cosi disse il marchese di Castello 5 
Al nostro imperador sopra d'un fosso 
Quando venne in Calabria a vedcllo G . 

Temo che un giorno mi verranno addosso 
Tutte le donne di gran rabbia accense 
Per questo mio si bravo paradosso. 

Nessuna è che saper più non si penso 
Di Petrarca c di Dante e di Boccaccio; 
Onde ogni donna offesa da me licnse. 

S'io fussi un Rodomonte od un Corbaccio, 
Risponderei, eh' io so che a donna nulla 
Di quante oggi ne ha il mondo ingiuria faccio. 

Ma perchè servo lor fui da la culla, 
Voglio onorarle, e quando la mia Musa 
Fa da dovvero.e quando si trastulla. 

Quelle, a le quali è la scienza infusa, 
Che hanno il petto arso di celesti rai, 
Priego tutte che accellin la mia scusa. 

Se ama l'un simil l'altro sempre mai, 
Come posso io dar volo che si deggia 
Donna o donzella amar che sappia assai? 

Se qualche sciocco, siccom io, vaneggia, 
E per queste onde incautamente nuota, 
Del pericolo suo vo' che si avveggia. 



Voi, Mario mio, che siete Galeota, 
State securo in questo golfo grande, 
Benché la decima onda vi percuota 7 . 

Se a caso alcun verrà che mi domande 
Perchè mutai parer,perchè insegnato, 
Dirò, m'ha il tempo e'1 praticar più bande. 

Grosso sarei, che, avendo tanto erralo 
Per l'onde di Levante e di Ponente", 
Nulla ne avessi a casa riportato. 

Io trovai un filosofo eccellerne 
In Francia D ,iI qual mi tolse da l'errore 
Che offuscato mi afea gli occhi e la mente. 

Quel che veder non mi faceva amore, 
Mi fece quel filosofo vedere; 
Ond'io per me gli debbo eterno onore. 

Diceva a me colui: Questo sapere 
Donnesco, onde ogni saggio mi par ch'erre, 
Ollraggiar puote assai più che valere. 

Non hai tu letto che gli amor son guerre? 
E che Cupido ancora ha le sue tende, 
Come i guerrier che assediano le terre? 

Dove de la vittoria si contende, 
Debbo io voler che assai sappia il nemico? 
Quanto più sa il nemico, più m'offende. 

Donna, che sa sbrigarsi d'ogn' intrico, 
Ed ad ogni parola dar risposto, 
Manco si piega quanto più le dico. 
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Mai non conoscerò, s'ella è disposta 
4 far ch'io sia contento, o a darmi doglia; 
Chè sa tener la mente sua nascosta. 

Che giova che mia donna in se raccogli» 
Tutto il saper del mondo?Non alloggia 
Ne l'intelletto amor, ma ne la voglia. 

E questa voglia è fatta d'una foggia: 
Tanto me la può' dar chi in terra stassi, 
Quanto chi s'alza e per le nubi poggia. 

Se l'altrui voglia da conoscere assi, 
Allor degna di credito la nomo 
Quando semplice e nuda veder l'assi. 

Paride si portò da valent'uomo 
Allor che le tre dee giudice il fero 
Sovra la lite ch'ebbero del pomo. 

Forse ch'era la lite 'd'un impero 
Tra le figlie e la moglie del gran Giove? 
Bene han le donne l'animo leggiero. 

Non volse il savio giudice altre prove 
Se non snudarle, per mostrar che nuda 
La verità bisogna die si trave. 

Semplice donna, o mi si mostra cruda 
0 benigna, so ch'ella non m'inganna: 
Non temo die nel petto altro rinchiuda. 

Donna, ch'è troppo accortaci cor s'appanna 
Di mille veli, e ognuno ha mille doppi, 
Nè t'assolve giammai ne li condanna. 



Non ha fra tante scorze e tante groppi 
Jl fruito il cefaglion,fra quanti tiene 
L'accorta ascoso il Ter, perchè non scoppi. 

0 mi voglia mostrar segni di bene 
Coi sembianti, o di mal, la dimostranti 
Sempre ne' dubbi avviluppata tiene. 

Nfe il ben mi reca mai certa speranza, 
Né il mal mi reca mai temenza certa. 
Sia che si vogliaci dubbio sempre avanza, 

Sempre la veritade anda coverta. 
E che si può' fra noi di peggio avere 
Che viver vita d'ogni cosa incerta? 

Si può' per cosa liquida tenere, 
Che mai chi a donna accorta è sottomesso 
Non ha piacer che sia vero piacere. 

È pur gran noia, dove* uom va sì spesso, 
Che gli bisogni star sopra l'avviso 
Come tenesse i mariuoli appresso. 

L"n dc'più he'piaccr,che in paradiso 
Dicono che hanno l'anime beate, 
È che veggono il cor sì come il viso. 

Clic dolcezza è per quella puntate 
D'una donzella, qual per acqua fronda, 
Vedermi trasparir la ventate! 

Udirla che senz'arte mi risponda? 
Che senz'arte mi fugga,e m'accarezzi! 
E nulla cosa solto panni asconda! 



Piuttosto io Toglio quella ohe mi sprezzi 
Senz'arte e mi bestemmi, che altre donne 
Che mi facciali con arte onori e vezzi. 

Eva, la lua mercè, che tante gonne 
Fesli trovar nel mondo, e tanti veli, 
Che ciascuna i suoi fatti asconder ponne! 

Qual dolcezza è veder che ti riveli 
Tua cara donna tulli i suoi secreti ! 
Non ti parrà vedere aperti i cieli? 

Non donna che mi faccia come Teli, 
Che'n veste di donzella lenea Achille, 
E poi correa le lance come abeti. 

Se troverai Ira mille accorte e mille 
Una che'l suo pensier chiaro li dica, 
Certo tu se' quella fenice,dille. 

Quanto l'amante notte e dì fatica, 
Tutto è perchè '1 suo amore arrivi a farsi 
Reciproco, e gli sia sua donna amica. 

Questa amicizia come può' sperarsi 
Da donna che ha l'ingegno e la malizia, 
Di cui non puote uom saggio unqua fidarsi'? 

Le leggi, che comanda l'amicizia, 
Sono non solamente che gli averi, 
Il hene,il mal, la gioia, la mestizia, 

Le dignità, le grazie,! dispiaceri, 
E ciò che s'ha, comune sia, ma ancora 
Che comuni sian gli animi e i pensieri. 



Come esser ponimi amica una soi'ora 
Chi da se stessa sempre si discorda, 
Nè mai confà quel d'entro a quel di fuora? 

Chi non tempra la voce con la eorda 
Non fa armonia. Non è benevolenza, 
Se la lingua col pello non s'accorda. 

Da che seppi parlar fu mia sentenza 
Che. come in mar si fuggono le secche. 
Cosi si fugga in donna la scienza. 

Ogni uom la menle a posta sua si becche: 
Seguirò il mio parer giovane e veglio, 
0 faccia bene in questo caso o pecche. 

Sia il danno mio, se alcuna mai ne sceglio. 
S'io non conosco l'aquila dal grifo, 
li buon dal tristo. e l'ottimo dal meglio. 

Credi ch'io sia d'innamorarmi schifo 
Per questa ioga che mi copre'°?Sappi 
Ch'io sono dc'discopoli del Nifo". 

S'avverrà mai che ne la rete incappi. 
Dirò Iu qualiladi ad una ad una, 
Che to' che abbia la donna che m'acchiappi. 

Principalmente io non ti faccio alcuna 
Differenza da Laura a Carmosina", 
Nè di cosa che tocchi a la fortuna. 

Non curo che sia suddita o regina, 
Nò a povertà riguardo nè a ricchezze, 
Che sia de la cillade o contadina. 
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Non cerco che abbia tulle le bellezze : 
Basti ch'ella sia tale che mi piaccia 
0 di volto o di grazia o di fattezze: 

Non sia donna che mandi gli occhi a caccia 
D'ogni stagione, e quanti può' ne prenda: 
Nò men che de l' ipocrita mi faccia: 

Sia donna, s'io le parlo, che m'intenda: 
Né finga il sordo, acciò che più mi strazie: 
E, se cenno le fo,che mi comprenda: 

Non sia sì sciocca che, se farmi grazie 
Volesse qualche dì, non sappia farle; 
Si che secura sia da le disgrazie. 

Dirammi alcuno: Troppe cose ciarle: 
Tante condizioni insieme affasce, 
Che'n donna accorta è dubbio a ritrovarle. 

Dico, che nulla cosi sciocca nasce, 
Che aver queste altitudini non possa: 
Ce l'insegna natura da le fasce. 

Non vuo' che abbia la fronte come l'ossa: 
Tanto più mi diletta e panni bella, 
Quanto più d'ogni cosa si fa rossa. 

Non vuo' che sappia Plinio e Columella, 
Le favole e l'istoria mi racconte, 
E mi venda la lucciola per stella. 

Se in bocca ella non ha parole pronte. 
Nè di sua man sa pinger con gl'inchiostri, 
Basti che'l ver mi dica con la fronte. 



Busti, senza il mentir de* tempi nostri, 
Che, quando innanzi a lei mi struggo e scarno, 
Descritti in fronte i suoi pensier mi mostri. 

Non vuo' cli'eUa ini parli al modo d'Arno: 
Parlimi al suo,sebben madre ebbe e balia 
Olio o sei miglia più di là del Sarno. 

Lassi Toscana a obi de la caslalìa 
Acqua fa inchiostro, e lingene le carte, 
Per far di nuovo onor superba Italia. 

Chi non sa che di noi la maggior parte 
Han più care le cose di natura, 
Che tulle quelle che si fanno ad arte? 

Quanto più piace una fontana pura, 
La qual, senza saper ferri nè mastri, 
Cade fra tufl in una valle oscura, 

Che quella, ch'elevata su i pilastri 
In un giardin che abbia lucente il suolo, 
Corre per .sopra i marmi e gli alabaslri! 

A me ristora, quando ho noia o duolo, 
Più che cento giardini una campagna, 
Più che mille cantori un rosignuolo. 

Le bellezze di Francia e d'Alcmagna 
Perchè ciascun di voi lauda ed esalla 
Più che quelle di Napoli e di Spagna? 

Perchè nessuna donna là si smalla 
Le guance del color che più le aggrada", 
Rè si fa bassa quanto vole ed alla. 



Par che ognuna contenta se ne vada 
De' cloni di natura, e non adopra 
Cosa per che si sdenti o per che cada". 

Non v'ò donna che pinga se non sopra 
Tele o ne' drappi o ne* panni di razza: 
Qui spendon l'ore, le vigilie e l'opre. 

Nessuna se ne aramala o se n'ammazza 
Per disio di portar le chiome gialle, 
E morosi col titolo di pazza. 

Nessuna arma di petto nò di spalle". 
È più che certo chi due guance brama 
Che pure e schiclte,non dipinte, avralle. 

Or se questa schiettezza, che si chiama 
Semplicità. tanto ne'volti piace, 
Quanto più con ragion nè'petli s'ama. 

Da la donna, eh* è pura, a la sagace 
C'è veramente quella differenza, 
Ch'è da la cosa vera a la fallace. 

La donna accorta è favola, che senza 
Mantello di hugia giammai non valse: 
La pura è storia, che ha sempre credenza. 

Ma non sarà già questa de le false 
Ch'io li dirò, donde torrai l'esempio 
A fuggir queste donne accorte e salse. 

Al tempo antico, quando più del scempio 
Avean le genti, e forse'°più del saggio, 
Che non seguian,come oggi,il tristo e l'empio 



Ogni animai domestico e selvaggio 
Volentieri iva de le volpi a l'orma 
Bai principio di marzo al fin di maggio. 

Ma,più che gli altri, i cani e i lupi a torma 
Ir vi soleano,c sotto lor condurle, ' 
Però che più convengono di forma. 

Spesso s'udian de'can le strida e l'urte, 
Clic, come più fedeli e più cortesi, 
Più che gli altri patian di marce burle. 

Sendo un cane ed un lupo ambodue accesi 
Ne l'amor d'una volpe, die la prima 
Era d'astuzia in tutti quei paesi, 

Dove il perfido lupo in su la cima 
Be' suoi favor l'ingrata volpe estolle, 
Del fido cane si fea poca stima. 

Con tutto questo il miser non si lolle 
Ba l'amorosa iinpresaima costante 
Scguilla,e n'ebbe alfin quanto ne volle. 

Stando la volpe un dì con questo amante 
Tuttavia di malgrado, e non cercava 
Altro che via da lorlosi davante, 

Quando più seco il can si trastullava, 
Fingendo il cauto ella esce fuora.e torna, 
E da la lesto al pie' tutta tremava. 

Una nuova bugia finge ed adorna, 
Come donne talor,che sotto vista 
Bi carila pongono altrui le corna. 
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Ohìmèldieca tutta turbata in vista. 
Ha qui di fuori più di cento lupi: 
Temo che sian venuti a la tua pista. 

Prima che alcun di lor la lana occupi, 
Bisogna trovar via che tu te n'esca, 
0 che da questa balza ti dirupi. 

Io ho pensato, quando non f incresca, 
Di farlo un modo, se scampar disie, 
Che agevolmente credo ne riesca. 

Una pelle di lupo ho tra le mie 
Cose. Di questa io vo' che tu l'adorni. 
Tulli si crederan che lupo sie. 

La ribalda sapca.che'n quei contorni 
V'avea più mandre di pastor che'n questa 
Terra non v'ha bordelli o in Nola forni. 

Misesi il cane la lupina vesta. 
Ed ecco a l'apparir del pelo altrui, 
Al lupo al lupo, tutta la foresta, 

Al lupo. Uomini e cani incontra lui 
Usciali da gli anlri,uscian da le capanne. 
A diece.a venti, non ad un nò a dui. 

Aprir si vide addosso mille canne 
Di quei che a divorarlo erano corsi, 
E si sentì nel tìvo mille zanno. 

Volse la sorte sua che ai primi morsi 
In pezzi andò la pelle che'l coverse, 
E di tanto periglio venne a torsi ; 
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Chè'l capo c'I corpo tulio si scoverse: 
Chi', se non era ciò, iacea i guadagni 
Che fe' quell'urna clie'n cervo si converse: 

Queiruom,che da' capei iìn'ai calcagni 
Yide senza camice e senza robbe 
Madonna Delia e le donzelle ai bagni. 

Poi che per cane il cane si conobbe, 
Vivo restò, ma lacero e distrutto 
Più che non pingon ne le chiese Giobbe. 

Al piano, al' monte, a l'acqua ed a l'asciutto 
Ratio di ciò si sparser le novelle, 
E se ne fe' gran diceria per lutto. 

Da indi in qua vennero in uso quelle 
Parole usate da ogni bocca grangia": 
Io non son lupo e non ne to' la pelle. 

Tvacqucnc odio tra lor che nulla il cangia: 
Sempre è durato, e durerà in eterno. 
La segue il can. l'uccide, e se la mangia. 

Che fero i dii,che attendono al governo 
Del grillo, del fagiuol, de la cocuzza", 
Non pur del del, del mondo e de l'inferno? 

Il marzo, quando amor suoi dardi aguzza, 
E tutli gli animai senlon suoi colpi, 
Allor la volpe come sterco puzza. 

Perchè nessun lor previdenza colpi, 
Quando tutti d'amor sentono i bruti, 
Tonno che ognun di lor fugga le volpi. 



Se odorassero i vizi c le virluti. 
Quante cose disii che avresti a vile, 
E quante ne lorresle che or rifiuti ! 

La donna che sa molto è un aprile 
Che spesse volle l'anno li fiorisce, 
Ma mai non giunge a giugno nò a sestile. 

Qua] male è peggio, un mal che uom ne languisce 
Fino a la sepoltura o lino al rogo, 
0 un mal che uom qualche tempo ne guarisce? 

Questo disio d'amore in ogni luogo 
Si nomina, per quanto io n'ho compreso, 
Malattia, fiamma, servilude, giogo. 

Avendo a slare infermo o ad esser preso, 
Non dchh'io procurar che sia di modo 
Che lo scamparne non ini sta conteso? 

Di donna accorta ogni parola che odo. 
Ogni cenno che veggo, ed ogrti sguardo 
Mi giunge nuova fiamma e nuovo nodo. 

Se io ascolto quell'altra, o se io la guardo, 
Le opre e la volontà son l'arme sue: 
Per queste sole io m'incateno ed ardo. 

Come una giunge a fin di queste due, 
Giunge a line il suo amore, etl io rimango 
Che appena mi ricordo se ella fuc. 

Scbben per donna accorla più non piango. 
Ella lascia ne l'anima una stampa 
Che con marlel di sdegno non la frango. 



Sempre il ricordo suo fa qualche vampa. 
Chi a donna accorta accappa una fiata, 
irai più meatre che vive non ne scampa. 

Benché la trovi disleale, ingrata, 
Benché tradito l'abbia e ritradito, 
Non può' far che da lui sia disamata. 

Non inducea a peccare il suo marito 
Forse se fusse stala semplice Eva, 
Nò mai dal paradiso fora uscito. 

Queste cose il filosofo diceva, 
Ed altre, che a ridir lungo sarebbe, 
E sempre nuovi esempi ci adduceva. 

Il suo sermone in me tanta forza ebbe, 
Ch'io mei chiodai nel capo, e v'ò si fermo 
Che sficcarnclp Tullio non potrebbe. 

Honne,dapoi ch'io venni da Palermo, 
Con molle genti ragionalo e molte. 
Quanto più ne ragiono, più col fermo. 

Hocci tra me pensato spesse volte: 
Ed, olirà quelle cose da lui dette, 
Ce n'ho mille altre di mia man raccolte. 

Tra quanti dii nel calendario mette 
\arrone,un non ne trovo in tanta calca 
Che amasse altro che donne semplicette. 

Addio, signore: 11 viceré cavalca". 
Io non ho bue nò pecora nò capra, 
Che possa fare il Titiro e'1 Menalca". 



Bisogna, fin che veglia alcun che m'apra 
L'uscio degli orli esperidi o d'Alcinoo* 8 , 
0 chiuda il tempio Giano o lo riapra, 



Far come delta il nome di Conlinoo 33 . 
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1 Si vegga la noia 1 al capitolo I. 

2 Se questi versi vennero dettati, siccome si osserva nella seguente 
postilla 20, l'anno laai, 6 di noe fissità clic il principio dell' amicizia 
del Tansillo e del Galcota rimonti al 1523 od in quel torno, quando 
il Tansillo, che sì vuole nato al liilO, altro non contava che diecen- 
ii nv e anni di vita. 

3 Di qui si prende argomento ad asseverare che il nostro poeta, 
nato in Venosa, andò assai giovane a Nola, patria del padre. 

* Accenna il Tansillo al modo d'argomentar delle scuole seguito 
al suoi tempi. 

5 È qui memoria di Giovanni Battista Carafa , nato di Vincenzo 
conte della Giotterìa e Berardina Siscara, il quale cbhc al 1530 titolo 
di marchese sopra la terra di Caslclvctcrc in Calabria. Dì costui si 
Tecita , che tiranno e dissoluto fu per enorme delitto processato iu 
Napoli e dopo lunga prigione fatto dicollare dentro la Vicarìa il di 
21 del febbraio del 1SH. La terra denominata Cnsteìveterc si diceva 
dapprima Castello. 

0 L'imperalor Carlo V nel dopo l'impresa di Tunisi , fu in 
Sicilia, e poi nel novembre, passando per la Calabria, si reco a Napoli. 

1 Forse volle dire il Tansillo del decimo lustro , a cui giugneva 
il Calcola. 

B Come è osservato nella nota SI al capitolo V il Tansillo cominciò 
ad andar per mare al 1S31 ; e per conseguente, posto ch'egli scrivesse 
questi versi al 1S ti. siccome si congettura nella nota seguente 20. 
errava già erano sette anni il Tansillo per le onde. 

" Quando fu il Tansillo in Francia? 

10 La toga del filosofo, al quale i! Tansillo attribuisce il ragio 
n a mento. 
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1 1 Agostino riifo nacque a Sessa nel HG2, professò medicina, lesse 
filosofia in parecchie università d'Italia, compose più opere di vari 
argomenti, mori in Sessa il di 18 del gennaio dei 13Ì8. Tra le molte 
opere del Nìfo e quella singolarissima De ftitcftro et de Amore scritta 
nel 1529, a cui, per esservi discorso delle qualità e forme delle donne 
amabili, paT che si accenni. 

,e laura, nome di nobile donna, siccome era la Cappellana madre 
del poeta, posto in opposizione di Carmosina, nome di popolana, anzi 
plebea. 

11 Si vegga la noia 11 al capitolo TU. 

'* Vuol certo diro il Taiisilio che le tinte ai capelli fan perdere 
i denti ed i tacchi fanno cadere. 

" il senso dì questo verso non e aperto ed espedito. Forse il 
Tansillo scrisse altrimenti. 

In ambo i codici si legge forze, leggendosi forse, più netto 
e grazioso risulla il concetto. 

17 Nell'uno e nell'altro codice napoletano cosi si legge. Forse 
scrisse il Tansillo mngia io luogo diranno, e volle intendere vecchia. 

IB Cocozza e cocuzza è detta da* Napolitani la zucca, l'Ariosto 
usò questa voce nella Satira IV. 

13 Ne' due codici giace gittglio. 

20 II cavalcare del viceré, onde il Tansillo interrompe il poetare, 
può' riferirsi al giugno del 15U, quando, per aver il Banbarossa as- 
saltato Ischia e Procida, sospinto Saleco a battere con ie artiglierie 
Pozzuoli, e minacciato il guasto ad Amai lì e Salerno, gran moto d'armi 
fu in Napoli e suoi dintorni. Rileva tuUavolla avvertire, che anco 
in tempo di pace soleva il viceré cavalcare con la compagnia deton- 
imi», e però, come si può permettere il congetturare, cosi non 6 
lecito asseverare che qui si tocchi del movimento guerresco del 15H. 

21 Qui il Tansillo apertamente accenna alia sua povertà, che non 
gli dava agio di stare tuttavia in riposo e cantare. 

aa Qui ancora disegna il poeta la desiderata ricchezza di bei ter- 
reni fruttiferi, che non aveva. 

" Federico Baducro nella relazione delle persone, governo e stati 
di Carlo V e Filippo II letta in Senato a Venezia nel ISSI recitava, 
che era in Napoli una compaguia di cento gentiluomini, la metà ita- 
liani, e l'altra metà spaguuoli, chiamati i Continui, anticamente de- 
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pillali a fai la guardia al re , ed il pagamento di ciascuno era di 
centocinquanta ducati all'anno, e Irentasei per le tasse. Girolamo 
Lippomano nella relazione del Reame di Napoli fatta nel 151G al Se- 
nato di Venezia nou lasciò di ricordare i cento gentiluomini, la metà 
italiani e l'altra spagnuoli, i quali erano chiamati i Continui perchè 
d'ordinario stavano alla corte per accompagnare il viceré, cosi in 
tempo di pace come in tempo di guerra, tenendo per tale effetto 
sempre armi e bellissimi cavalli. Marco Antonio Sorgente al capo XXVI 
del libro I de Neapoli illustrata, opera messa a stampa nel 1597 , 
riferiva come i Continui erano cavalleggieri continuamente disposti 
a' comandi del viceré, eletti tra' nobili , avevano un condottiero che 
si chiamava Guidone, venivano stipendiati dal pubblico erario, e so- 
levano essere ammessi alla mensa del viceré. Aggiugneva che il vi- 
ceré don Pietro di Toledo, volendo ornare d'onorevole ufficio il suo 
figliuolo don Gamia, gli dette la dignità dì continuo. Ultimamente, 
trasandando altri scriltori, Giulio Cesare Capaccio nel libro intito- 
lato ii Forestiero , pubblicato al 1G34 , affermava , clic nella milizia 
dei Cavalli leggieri in Napoli erano annoverati « cento Continui , 
« gentiluomini così detti perche assistono alla persona del viceré in 
« pace ed in guerra, che han da star all'ordine con arme e cavalli 
« sotto la. condotta del lor capitano detto Guidone e l'alDero. a 11 
Tansillo, che era gentiluomo di Nola, fu creato continuo dal viceré 
don Pietro di Toledo al 1338, siccome viene osservato nella nota 10 
al capitolo XXIII. 
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CAPITOLO IX. 



AL SIGNOR MARIO GALEOTA'. 



Satira seconda. 



Questa lingua volgare, ond'io vi parlo, 
Ha più giudici addosso che non n'ave 
Per tanti regni e per l'imperio Carlo 2 . 

Non mancherà qualche persona grave 
Che mi faccia ne l'arte il Fiacco e'1 Vida 3 , 
E il capo, come dicono, mi lave. 

E sopra tulio chiameranmi a strida 
Poverello scrìttor debile e bascio, 
Che un suggetto in due satire divida. 

Sforzar da le parole non mi lascio: 
So ben esser rettorico e poeta, 
E stringer le gran cose in picciol fascio: 

Nè son si poverello, che a la mela 
Di giunger troppo tosto m'apparecchi, 
Perche mi manchi ih borsa la moneta. 
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Vedrete, se al mio dir date gli orecchi, 
Ch'io osservo in due satire la legge, 
Che in una non osservano parecchi. 

Benché io da gioco in questo slil versegge, 
Mai nota in tutte due, che chiuda verso, 
Più d'una volta usata non si legge. 

Spiace la carta scritta d'ogni verso 
Via più al lettor che'l vin quando s'adacqua 
Non spiace al moro a nostra fc* converso. 

Bisogna, poi che cosi tosto stracqua, 
Da dargli tempo e modo che rifiati, 
E che s'asciughi de la fronte l'acqua. 

Se a ragionar di ciò fussero entrati 
Lucilio, Orazio, Perseo, Giovenale, 
E quanti ne saranno e ne son siali 

Che dìcan ben del bene e mal del male, 
Non avriano in due salire, ma in cento 
Stesa la tela d'un soggetto tale. 

Basti che di due sole io sia conlento 
Dove uopo me ne foran più di diece, 
Se io vi volessi dir ciò che ne sento. 

Orsù, poi che seder tanto non lece. 
Torniamo desti a ripigliar la soma, 
Clic la stanchezza altrui posar ne fece. 

Perchè Febo avea bionda la sua chioma, 
Credete che '1 suo conto non sapesse, 
Come uom che nasca in Spagna e invecchi in Roma? 
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Costui, come a seguir Dafne si messe, 
Polca seguir, se gli piacean,le dotte 
Saffo e Corinna, eh* eran poetesse, 

0 stringer qualche .Musa in quelle grotte, 
Tra le quali esso gìoVenelto e biondo 
Stava a sua posta e di giorno e di notte: 

E saria stato Febo il più giocondo 
Con tal comoditale e'1 più felice 
Innamorato clic mai fusse al mondo. 

Benché pubicamente pur si dice 
Che una il buon dio di lor n' ingravidasse, 
E ne nacque il marito d'Euridice; 

Fu ver: ma non che Febo mai l'amasse. 
Ella di lui s'accese, e lo dispose 
Con miHe carmi a far che l'impregnasse. 

Per una volta sola che si pose 
Febo a seguir chi sapea troppo, sanno 
Ovidio e gli altri come andar le cose; 

Chè trame e fraudi e lagrime ed affanno 
Fu l'amor loro, e non vi venne un giorno 
Che fusse chiaro in tutto quanto l'anno. 

Febo a la fine ne restò con scorno, 
Perchè de l'amor suo fruito non colse, 
E v'era andato tanlo tempo attorno. 

Ella che a Febo consentir non volse, 
E ricevuta la mercè n'avea, 
Dì se stessa mille anni poi si dolse. 



Venne a tanto la povera Cumca, 
Che bianca il crin, curva le spalle e 'l 'collo, 
Desiava morire, e non potea. 

Con Clizia ebbe altra sorte il buon Apollo, 
Che semplice era. Gli fu sempre serva, 
E mentre visse e dopo morte amollo. 

Marte perchè non seguitò Minerva, 
La quale avea il saper, che ne l'imprese 
De l'arme più che'l ferro par che serva? 

Era gagliarda, e si veslia l'arnese, 
E correva con gli uomini le lance. 
Perchè pria d'altra che di lei s'accese? 

Gli piacquer più di Yencre le guance 
E gli occhi bei, che innamorar lo fenno, 
Che'l saper di Minerva e l'altre ciance. 

Perchè Minerva sia la dea del senno, 
Chi mai di lei nel cielo innamorosse, 
Se non quel bruito e sozzo dio di Lenno? 

Nè l'amò da dovvero:ma si mosse 
Per disegno che fe' d'esserle accetto, 
Benché sì sconcio e sì sciaurato fosse. 

Vedendo che le donne hanno un difetto, 
Che qual più sape al peggio più s'appiglia, 
Egli si tenne certo esserle a petto. 

Se non che'l padre ammaestrò la figlia 
Che ripugnasse al zoppo fabro, forse 
Correa dentro al suo seno a tutta briglia. 



Pur fece sì clic la baciò, la morse. 
Ed a le strette seco tanto venne 
Che'l dolce de le reni in terra scorse 1 . 

Giove, che'n terra tante volle venne, 
Or uomo, or fauno, or auro, or serpe, or foco, 
Or vestito di peli, ed or di penne, 

Lasciò giammai nel ciel vacuo il suo loco, 
Posando l'arme e l'urne de le sorti, 
Se non per donne che sapevan poco? 

Tutti i dei quasi, e so ch'erano accorti, 
S'innamorar ne' boschi e ne le piagge 
Più che ne le cittadi e ne le corti. 

Più volentier le femine selvagge 
Seguian che le civili, per mostrarne 
Che non le volean pratiche nò sagge. 

Non trova minor gusto ne la carne 
Degli animai di casa ogni persona 
Che'n quella de' fagiani o de le starne? 

Per trovar fede ed amicizia buona 
Piuttosto io voglio una villana bruzia 
Che quante donne ha Siena e Barcellona. 

Abbia a sua posta i motti, abbia l'arguzia: 
Ne tiranno fu mai nè traditore 
Che fusse senza ingegno e senza astuzia. 

Petrarca ben ne fu conoscitore, 
Che disse, per lodar la sua amorosa, 
Ed in alio intelletto un puro core. 
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Pareva a lui ch'era mirabil cosa 
Che si trovasse, o sia in palazzo o in villa, 
.Senza taccagneria donna ingegnosa. 

Chi sente ragionar Lidia o SanLilla 
Quando col drudo suo cicala e frappa, 
Credesi che mai fusse altra Sibilla. 

E chi sente quell'altra de la cappa 
Azzurra, non la stima un ogni santo? 
E sfortunato poi quel che v'incappa. 

Circe ed Alcina,che sapevan tanto, 
Di quanti ne le vennero a ie mani 
Chi mai d'averne ben si diede vanto? 

De'loro innamorali quai fean cani, 
Quai bufali, quali asini, quai piche, 
Quai sambuchi, quai mosche, e quai tafani. 

Tutti, spogliando le sembianze antiche, 
Si vestian nove forme, ed a la fine 
Tal premio aveano de le lor fatiche. 

Queste Circi si brave e queste Alcine. 
Chc'n fere trasformavano gli amanti 
Con erbe e carmi ed altre medicine, 

Ed a" di nostri ne trasforman tanti, 
Altro non son che queste donne astute, 
Che usan tratti e parole per incanti. 

Par che l'amante in bestia si trasmute. 
Che si pasce di ciance e di parole, 
Come bestie che d'erbe son pasciute. 
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Li dà femina a creder, quando volo, 
Cose che un fanciullin senza trascorso 
Conoscerà ch'elle son baie e fole. 

Allora l'uora vien trasformato in orso, 
In elefante. E che è altro che fera 
Un uom che perde il naturai discorso? 

Origio,che ama Cleopatra e spera 
D'esser amato e crede ogni menzogna, 
È altro in somma che una bestia vera? 

È altro Lidio, che non ha vergogna 
D'arder per tal, che ogni facchin la tocche, 
Ha il mal francese e credesi eh' e rogna? 

I favor de l'accorte son le bocche. 
Per trarne come bufali pel naso, 
Diranno mille iperboli da schiocclie. 

Se io fo duo versi, il giogo di Parnaso 
Sta sotto me. Se io studio un po' ne l'arti, 
Io metto il freno a la fortuna e al caso. 

Se io son soldato, le Bellone e i Marti 
Son tutti i miei: tutto son querce e palme: 
Io solo basto a vincer tutti i Parli. 

Sempre a chi le desia donano l'alme. 
Questo cerchio mi fanno: e se io m'allargo 
E voglio il corpo, in ciò ragion non valine. 

È giudizio di talpe più che d'Argo 
Non dare il corpo a chi do l'alma, e scarso 
Esser del meno a chi del più son largo. 
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Dovrebbe coiti* eretico esser arso, 
E posto in luogo pubblico il suo busto, 
Chi questo scisma fra le genti ha sparso. 

Io non dico Platon; chè santo e giusto 
Fu ciò che scritto n'è di lui rimasto, 
Utile a la salute e dolce al gusto. 

Ma certi altri scrittor,che l'amor casto 
Han biscanlalo.c fatto il santo e il pio, 
E con l'eresie loro il mondo han guasto. 

Spesso per adombrare un vii disio 
Danno a cosa più vii d'una cicala 
Lode, che toccan solamente a Dio. 

Poca terra mortai fetida e mala 
Fan che sia il foco che a ben far riscaldi, 
E di salire al ciel.la vera scala. 

Dicono questi ipocriti ribaldi, 
Che von parer d'argento e son di peltro, 
De l'alme semo,e non de' corpi, caldi: 

Massime gualche lupo o qualche veltro 
Di quei, che coi pantofani e coi zocchi 
Andono il dì, la notte van col feltro. 

Quest'alma è chi la veda o chi la tocchi? 
Non ha rosse ne pallide le gote, 
Nè il pie', nò il capo,nè le man,nè gli occhi. 

Come un uom dunque innamorar si polo 
Di cosa così fatta? Ei mi risponde: 
Amo de l'alma l'invisibil dote. • 
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So ami il bello de l'alma che s'asconde. 
Che bisogno vi fanno guance rosse. 
Denti bianchi, occhi negri, chiome bionde? 

Se affetti l'alma, che vuoi far de l'osse? 
Gilta la scorza chi si mangia l'ovo, 
Ancor che l'uno e l'altra insieme cosse. 

In donna accorta sempre c'è di nuovo. 
Dirà: m'insegna il conversar con ella, 
Oltra il piacer diverso ch'io ci trovo- 

A che cercar nè donna ne donzella? 
Ama questo e quell'altro virtuoso, 
Se innamorarli vuoi d'anima bella. 

Così ti farai dotto e valoroso: 
Nè,per girli maisempro innamorando, 
Unqua sarai sospetto nè geloso. 

Se io vo dottrina e santità cercando, 
Senza che m'ardan fiamme o pungan strali. 
Io m'innamorerò del Seripando". 

Se apprender voglio le virtù morali, 
A che prigion di donna? andronne in casa 
Di questi reverendi Cardinali. 

Se io disio di saper come s'invasa 
Quest'anima nel corpo: onde hanno il seme: 
S'è tavola dipinta o s'ella è rasa: 

Perchè la carne solamente teme 
Di morle,e l'alma no:perchè non hanno 
Insieme fin.se ebber principio insieme: 
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Perche da quei, che di là suso il fanno, 
Ora allungato il giorno, or mozzo fu: 
Perchè vestilo in quattro fogge l'anno: 

Se'l mar cinge la terra e le sia su: 
Chi l'affrena, che, essendo ei cosi ghiotto, 
Non la divori che non paia più: 

E quanto copre il cielo, e quanto ha sotto; 
llo'l Porzio", il maggior uont che oggi si vegga: 
Vagheggiando costui, mi farò dotto. 

Se io disio di saper come si regga 
Un regno ed un esercito, e impararme 
Ciò che nc'libri antichi se ne legga, 

Come s'orni una terra, come s'arme, 
Come possa un signor, s'egli è discreto, 
Farsi immortale, ancor che cessin l'arme, 

Mirerà l'opre del maggior Toleto 1 , 
Ne le cui man può' Cesare deporre 
Mille regni, non che uno, e star quieto. 

Se io vo' saper come si possan torre 
A questo e a quello il suo senza esser ladro, 
E non rendendol chi mi possa sciorre, 

Vagheggerò quel bel dollor leggiadro, 
Il qual sapete se egli è snello e deslro, 
Ancor che abbia il pie' lungo e il corpo quadro. 

Mi fia, se io vorrò farmi un uom Silvestro, 
0 pastore, o bifolco, ovver capraio, 
Marchese e duca e principe, maestro. 
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Se io ho bisogno saper, come il danaio 
Si faccia, sendo ei maschio, che ognor figlie, 
Avrò di gran maestri più d'un paio. 

Se io vo' veder come si guardi e piglie 
Vera amicizia, e come il suo e lo strano 
S'aiuti ne'bisogni e si consiglie, 

Come canti il latin, come il toscano, 
E, senza offender Dio, come si sguazzi, 
Non pattirò dal mio buon Martirano 8 , 

Come già fo,chè i più de' miei sollazzi 
È starmi sempre ove Aretusa •piange", 
Dispregiando la borea de'palazzi. 

Se io vo' gustar del buon che'l dente frange 
E d'animai quadrupedi e d'augelli 
Quaì'è il boccón più caro che si mange, 

E gli -asprini e gli agnianici e i rivelli, 
Onde si gloria Somma, Aversa e Nola, 
E qual di lor più punga e più saltelli' 0 , 

Qual pesce e me' di Taranto o di Mola. 
E qual foggia di coppa a ber più aggrade. 
Ho i nostri triumviri de la gola. 

Se io vo' parlar di liberalitade,. 
Andrò a servire il duca mio di Sessa". 
Che solo usa con ella in questa elade. 

Anzi la poveretta, essendo oppressa 
Dal secol vii, ricorse al mio buon duca, 
Che come in rocca nel suo cor s'è messa. 
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Bisogna che in Ispagna io mi conduca. 
Bene avrò bocca qui che ne ragione, 
Ma pello no dove il suo raggio luca. 

Se oggi per fama l'amali le persone, 
Spero che qualche giorno di qua vegna 
Per insegnare a noi come si done. 

La liberalità, che in se ritegna 
Tulle le qualità, ch'ella richiede, 
E che ogni buon filosofo le assegna, ' 

E che da fastoso d'altro non proceda, 
Ma sia dèi core affetto volontario, 
Non credo che oggi allro che in lui si veda. 

Se io to', per sodisfare al gusto vario, 
Parlando d'ogni cosa, utile e spasso, 
Io parlerò con voi, general Mario. 

Così soleva far con Garzilasso 
Mentre fra noi si stette, e non si vide 
Fastidito del mondo, non già lasso". 

Se io vo' persona che a mal far mi guide, 
Si trovano più Umiche e più chierche 
Che non vide corazze ed elmi Alcide'*. 

0 la virtude o il vizio che io mi cerche, 
Non è bisogno che con tanta spesa, 
Di donna innamorandomi, la merche. 

OWdicon molli, è gloriosa impresa 
Tenere a gentil dardo il petto esposto, 
E d'alto foco aver la mente accesa. 
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Ed a me par che sia fumo d'arrosto, 
Ed una mercanzia che, al far del conio, 
È di poco guadagno e di gran costo. 

Più gloria mi sarà che fido e pronto 
Serva il mio re tra ferri ed acque e fiamme, 
E vada, se bisogni, in India o in Ponto: 

E, quando tempo la fortuna damme, 
Mi giochi con le serve de le Muse, 
Scoprendone ora i piedi, ora le mamme: 

E quando stan lo Ior padrone chiuse, 
Ed esse van per acqua ad Aganippe, 
Canti con lor canzoni non troppo use": 

Non già l'amor d'Aconzio e di Cidippe, 
E di questi diavoli, che amiamo, 
Gli occhi e le ciglia e gli omeri e le trippe. 

Senza servirmi sempre del verbo amo, 
-Non ho paura che soggetto manchi, 
Se acquistar gloria a gli altri ed a me bramo. 

Non si legge altro ornai per tutti i banchi 
Che rcbano,l'avorio,lo cristallo, 
L'oro,le perle, i fior vermigli e bianchi. 

Tutta la fonte socra del Cavallo 
S'assecca ad irrigar cose profane: 
E chi fanne altro, par che faccia fallo. 

Si doglion poi che scarse ed inumane 
Siano le genti e i principi tiranni, 
Quando ai poeti non si dà del pane. 



Digitizod by Google 



160 

È obbligato a riparar miei danni 
Il portinaio del eie], Carlo o Francesco'", 
Perchè io canti i miei amori e i miei malanni? 

Se qualche grande con le laudi adesco, 
E facciol cavalier del vello d'oro, 
Qualche coselta giustamente io pesco; 

Benché i disegni miei sempre mai foro, 
Che ne'miei versi cosa tal s'onori, 
Che a penlir non me n'abbia quando io moro, 

Non senta ingratitudine e sfavori, 
Siccome sempre credo che sentisse 
Chiunque laudò femine e signori. 

L'una venendo men di quel che disse, 
L'altro mettendo a l'or troppa custodia, 
Fanno a l'uom maledir quanto mai scrisse. 

Alfin,per non lodar persona che odia, 
0 gilta al foco le fatiche, o canta 
Contro il canto primier la palinodia. 

Che farà quel che la sua donna il pianta 
Da poi che l'ha cantata ed balla falla 
Più che altra bella, saggia, onesta e santa? 

Come santo Agostino, si ritratta, 
E cerca farla disonesta e brulla, 
E più che altra che sia profana e matla. 

Dal capo al piede la riversa tutta. 
Torniamo a noi, che l'ira ha più di sei 
Passi la penna fuor di strada addutta. 
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Se non russe che fuggon versi miei 
Mischiar tra cose vane sacri esempi, 
La Bibbia e l'Evangel vi recherei: 

E vi farei veder, come in quei tempi 
In terra al Re del cielo anco aggradaro 
Più che gli accorti assai gli uomini scempi. 

Non fu tra suoi discepoli più ignaro, 
Più schietto e semplice uom che '1 mio san Pietro"; 
E fello uscier del ciel, sì gli fu caro. 

Le donne accorte hanno la fe' di vetro. 
Perchè quel fasto"che arde non s'estingua, 
Ogni dì vonno nuovi amanti dietro. 

Ognuna il campo, quanto potè, impingua: 
Quanti ne vede il datanti ne tenta 
Tirarli a se con gli ocelli e con la lingua. 

Dice un poeta, il qual non mi rammenta, 
Piuttosto donna accorta d'un solo occhio 
Che d'un solo amator sarà conlenta. 

Si repula a vergogna ed a rimprocchio 
Quando a lei non si scopre più d'un capo, 
E non si piega a lei più d'un ginocchio. 

Quando a donna che sa monla il senapo, 
Ci von quant'erbe dolci e fior soavi 
Hanno ne gli orli lor Flora e Priapo. 

Da donna, che sa nren,de le più gravi 
Offese, che le facci, avrai perdono 
Con dirle solo: Domina, peccavi. 
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A perdonar tulle le donne sono 
Durissime; raa quelle, che san manco, 
Quelle han manco del duro e più del buono. 

Siabuon quanto esser possa un che abbiali fianco 
Ferito, non può' far che non gli accascili 
Di vender qualche volta ner per bianco. 

0 per favor che chieda, o perchè caschi 
In fallo, non può' far che qualche volta 
Non impenni il buon uomo e non infraschi. 

La donna, che non ha logica molta, 
Piglia ogni scusa, e subilo si piega. 
Quell'altra non l' ascolta, o, se l'ascolta, 

Dispula: questo accetla,quel vi niega: 
Quella cosa ha del buon, quella ha del pravo: 
In causa sua come un dottor v'allega. 

Sempre l'accorta ha non so che del bravo: 
Come soldato de le bande negre, 
Sempre comanda altrui come a suo schiavo 1 ". 

La pura sempre con maniero allegre 
M'accoglie, e mi saluta,e sempre pensa 
Far cosa che mi giovi e mi rallegro. 

Non fa come quell'altra, che dispensa 
Le grazie col compasso e l'astrolabbio, 
E l'ore e i punii e il bene e il mal compensa. 

Se per me volge un occhio o move un lahbio,. 
A conto pone ogni cosella lieve. 
Or questo è quello, di che più m'arrabbio. 
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Si governa co» l'arte, quando deve 
Parer larga a chi l'ama, e quando parca. 
Quando fìngersi fiamma, c quando neve. 

Come buon marinar, clic quida barca 
Di notte, ha in man la bussola e la carta: ■ 
Ella ha in mano il Trionfo di Petrarca, 

Quel dove santa Laura, pria che parta 
Dal prete, al qual già venne in visione. 
Mostra come i favor donna comparta. 

Dirà qualcun che fa del Salomone, 
Clic stimolato d'ira io strido e fremo. 
A fc' che io parlo senza passione. 

. -lo, grascia a Dio,son fuora d'ogni estremo: 
Di nessuna mi lodo, nò mi lagno: 
Nè spero più cosa che sia,nè temo. 

Ogni uom crede saper più del compagno: 
Per ogni via sì trovano vestigi; 
Ma tutti se ne tirano al guadagno. 

Spera vittoria ognun de' suoi litigi; 
Ma uno è quello alfin che ne la porla. 
Dirà, Pace abbian l'ossa di Luigi, 



Chi s'innamora e piglia la mia scorta. 
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1 Si vegga la nuta 1 ai capitolo 1. 

2 Carlo V imperatore di Germania, re di Spaglia e di Napoli, e 
rapo di tanti altri siati, corno si può" vedere ne' titoli, che ne accom- 
papauo il nome alla testa dc'diplomi da lui dati fuori in compa- 
gnia della madre. Caroliti divina favenle dementili eltclus Romano- 
rum Imperalir M.'mjjfr luujìntu-; /f";; 1 Germanio!, et Jùanna mater et 
idem Caroliti cius fliiits Dà gratia Reges Costella-, Aragonum, Le- 
gioni, liiriu'-que. Sicilin; Ilieru$v!e:n. lìiyuriv, Dalmncim, Crocida, 
Savana?, Granata}, Toìeli. Yaknlite, GaUkim. tutorie arum , ffispo- 
lis, Sardinia!, Cordubai, Corsica!, Mutcìt, (Menni;, Algarbiì, Algezi- 
rm, Gibraltaris oc iimilarum Canaria: InsuluTitmqw Indiarum et 
Terrm firma: maris oceani: Archiduces AuntrUe. Huvs Burgundia 
et Brabantitr, Comites Barcinono 1 . , Flandrìa: et Titoli eie, Domini 
Vizcaym'et Molino-, Flmes Athenarum et Keupntriit, Comites Rossi- 
tionù et Cerilania:, ìlarchionesque Oristanni et Godani. 

3 Orazio Fiacco nel tempo d'Augusto e Giovan Geronimo Vida 
nel 1521 pubblicarono, siccome È noto, ì loro carmi latini intorno 
all'arte poetica. 

* Espressione felicissima. 

■ Troiano Seripando , gentiluomo napolitano del seggio di Capuana, 
nacque di Ferrante ed Isabella o Luisa Galrota il di 6 del maggio 
del 119Ì iu Troia nella Puglia. Si reso frate dell'ordine di Santo Ago- 
stino nel convento di San Giovanni a Carbonara di Napoli al 131)7, 
cambiando il nome Troiano in quel di Geronimo. Fu priore generale 
dell'ordine dal 1S39 al 1551, ambasciatore delia città di Napoli al- 
l' impera tor Carlo V al ISSli, arri vescovo di Salerno al 155i, cardi- 
nale di Santa Susanna al 1561, legalo apostolico al concilio dì Trento 
al 1562. Mori il ili 17 del marzo del 1563 in Trento. Ebbe fama d'uomo 
dì santi costumi, di valente teologo, di solenne predicatore, e di pra- 



lieo nelle faccende civili. Sono a stampa molte opere di questo scrit- 
tole. Sella Biblioteca Nazionale ili Xapoli si serbano parecchi ma- 
noscritti autografi del Seripando, trasportativi dalla libreria di San Gio- 
vanni a Carbonara, clic aveva quegli fondata. A chiarire in che stato 
di relazione fusse il Tansillo col Seripando , rileva il pubblicare la 
seguente lettera scritta dal primo al secondo, una cui copia si trova 
in un codice di lettere di vari, che sta nulla Biblioteca Nazionale di 
Napoli nell'armadio XIII al pluleo Aa al numero 18, 11 Siccome non 
u si disdice a me di rallegrarmi con gli altri della prudentissìma e. 
ti santissima elezione fatta da Sua Santità in persona di Y. S. illu- 
» strissiraa e reverendissima , così neanche mi sarà ascritto a pro- 
li suniione che insieme con gli altri, benché di gran lunga raag- 
ìi giorì, le faccia riverenza con questa mia lettera, perchè ancor io 

• sono cristiano e del regno dì Napoli, e de' suoi servitori più an- 
» tichi ed affezionali. Dico dunque che io mi rallegro, e lodo som- 
j inamente ii Sommo Padre, che abbia egli ad onor suo e benefìcio 
« della Chiesa Cattolica pagato un debito si ragionevole: il quale 
« debito quattro o cinqui: ile'suni preib'crssori erano obbligati gran 
a tempo fa di sodisfare, e qunl di loro per corti vita e quale per 
» altri accidenti cessarono di farlo. M'allegro con la repubblica cri- 
a stiana, e le presagisco gran vittorie, poiché ii Signore la provede 
« a questi tempi di siffatti capitani. E m'allegro con questa nostra 

■ patria, che un dei maggiori lnmi, ch'ella abbia, veda posto in 

• loco alto, donde più possa egli allumar altri ed onorar noi. E 
« m' attristo, o, per dir meglio, mi attristerei con V. S. illustrissima 
ii e reverendissima, se io non amassi più il bene pubblico che il co- 
li modo d' un solo, benché padrone mio, vedendo che a tempo, che. 

i per le sue si tante passale ed onorate fatiche e per la debilità del 
t corpo ella aveva più bisogno di ristoro e di riposo, se le dà mag- 

• gior travaglio, e se le impon peso più grave. Ma mi consolo col 
t pensar, che, avendo sino ad oggi tutti i gioroi suoi spesi più in 
« giovare all'anime degli altri che non in riposare il corpo e la mente 

• sua propria, per gravoso che sia il peso od aspro il travaglio se 
' le farà leggiero e dolce , aiutato dal suo santissimo intento , non 
i! men che dall'uso e dal valore. E mi consolo con lo sperare , che 

ii quel Signor del cielo stesso, che l'ha destinata a questo santis- 
k simo carico, sarà sempre seco ad aiutarlo a sostenere nel futuro, 

■ siccome nel passato negli altri uffizi s' è veduto eli' egli ha fatto, 
« e come di sua bocca promise a' suoi prima che se n'andasse in 
« cielo. E se alla modestia di V. S. illustrissima e reverendissima 

bastava solo il meritarlo, agli amici, a'servitori ed al bisogno ilei 



lettera del Tansillo 
altresì nella liiblioti 



1 Canio II dell'Inferno chiama san Pietro 
(gc nella lezione VII del Coment,) di Gio- 
■er la dignità papaie, e a ftffaensa di 



luta trasformarsi i 
A canto a 1« n 



De l'aura vedeonst ir per l'ampio ■mar*», 
Atcowlzrsi Ad, e GaWea «notare. 
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Statisi ite la iestudine rie t'opra 
Di Mobile poster le insegne sente. 
E Marte, ond'egli ha il titolo, ili sopra 
Con una lamia in man perchè l'intuite. 
La satra a fiacco vite par che copra 
Un epiijramma di lettere eulte, 
Che il nome, i gesti e del paslor gli onori 

Intorno intorno a guùa di corona 
ieQijomi i mesi che tlisihii/uon l'unito: 
Chi la milizia segue, chi si dona 
Al posterai mestieri ed a T affanno, 
Chi coglie fior, chi lutto s'abbandona 
A ie vendemie, altri a le cacce vanno, 
Questi ara, semina altri, ed altri miete, 
E quale il freddo, e qual caccia la sete. 

Di gira di là sen quattro donne, belle, 
Che da rimana forma san maggiori. 
L'una col mondo in man guarda le delle, 
E disprezza le cose inferiori : 
L'altra al vento contrasta e a le procelle 
Tutta modesta, e il capo ha pien di fiori: ■ 
La terza quel eh' è suo dona a ciascuno: 
La quarta s urinata, e il viso ha fiero e bruno. 

Sopra un carro di foco esce a"mi speco 
Irsuto C scabro il re de' regni stigi, 
Che, punto da lo strai del ganon cieco, 
De la bella Proserpina i vestìgi 
Seguita tanto che la prende, e seco 
Stretta la tiene, e porta ai laghi bigi. 
Ed alfin poi si vede a man sinistra 
Leandro in mare ed Ero a la finestra. 

Ivi al medesmo luogo, ov'ence. fuora 
Di Leucopetra il fonte, die. col mare. 
Secondo scema o cresce, dora in ora 
Fa la fresc'acqua scendere ed alzare. 
Di Manco marmo ti pastor che i'oiiora 
Due. casse ai d'io bei fonti fece fare, 
E ne l'una scolpì e ne Valtra pietra 
Il nome cTArelusa e Leucopetra. 



, il quale nacque pochi anni innanzi 
rapassava di questa vita, scriveva nel 



efsi . properas . ne . sis . impili? 
pnpfenens . hoc . mdificium . veneralor 
hit- . enim . Carolws . V. rom. imp. de&eflafa . Africa 
wnicns . itiduum . in . liberati 
LeutopetrtB . gremio . conswnpsit 
Florm . spargiti) . et . tale . M.B.XXXV. 
a KimphEum ibi erat ad dileclationis horas coni paratura, in quo ex 
a omnium concharum genere varia; ad vivnra eQìctìe erant imagincs. 
« Pan flstuia cancns , nantcs nymphai , tura Siren de Iphino, Europa 
u tauro insidentcs, aliaque id genus, qU£B aut Bernardini tnors rapuil. 

0 aut pausilypanfe deliciaì oppresserunt. Quatuor procrea signa , 
n Hercuiis, Panis, adolescenza Genii, nudiequc Arethussì : et in for- 

1 nice hacc. scripta: Rernardinus Martkyranus Consenliata Impera- 
li iorfe Caroli V Cwsaris Aug. n consiliis in Regno Seap. Secret. 
« gtit magnis domi militimque functus honorib. decus vctvstissimum 
« famiìiat auxit sua virtute et dignitatt, post laoores fioiiesie forti- 
u tergile susceptos, ex opere novo concharum Hmphamm hoc Genio 
« posai! et Odo liberali. M.D.XXXHI. In horti propugna cu lo : Ut 
ii divino Insù dnfessus Pan Salyris Hiimph'jsq. comitantib. cum Musis 
n simul lu(us a prarfonibas noctu quiesceret, Bernardinns Sartyranus 
« PatHùius Consentinus Regni Neap. sub Caroto V. Casari Secreta- 
ti rius propugnaci! !mn hoc ereaM'f. Supra fontem lioc scriptum cpi- 
« gramma : 

Qua modo Tyrrhenas iuta* celeberrima iVympiias 

Et prior ante alias forma .IrefJwsa fui, 
Proli dolor! in gelidos din» flagro versa liquore.* 

Narcisi ingrati duritie hic lacrimo. 
Haud pronti Mnc snryens substriicto fornice terras 

Chratidis ad magni nobile tabor opus. " 
Bie miki de conchis posili! fulgentibus antntm 

yajadum propter Nereidtmque domos. 
Bnjtta ego «eternimi tanto prò murature «amen 

Quam possimi blando marmare testar «gua?. 
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n Dolili tamen, cum vidi deliciaram Iocum, surdirtum slabulum esa- 
li sisseo. Sicché il Tansillo si dilettava di stare presso la fontana, 
sii cui si leggeva l'epigramma della lagTimante A refusa, nel ninfeo 
della villa di Pielrabianca , detta grecamente Lcucopetra, di Berar- 
do no Martiiano. 

*; Prospero Rondella, di cui è il Tradotta de vfnea, vindmia et 
vino stampato in Venezia al 5629, fa ricordo a faccia Ì5 dell'agtia- 
nico di Somma c dell'asprino d' A versa, e non fa alcuna menzione dei 
rivcllo di Boia. Kell'antieo poemetto, che si nomina Regimai sani- 
tatis o Schola salernitana o Flos medicina Scholm Snferni. si legge 
il verso 

Bum sultani athomi palei race! lenita vini. 

11 Consalvo Fernandcz di Cordova fu partorito nel 1521 da Ki- 
vi» di Cordova e d'Aguilar, figliuola ed crede del famoso gran ca- 
pitano Consalvo duca di Sessa, a Lodovico Fcrnandez di Cordova conte 
di Cabra: ebbe a moglie Maria Sarmiento di Mondezza: fu governator 
di Silano dal 1S58 al ISSO: acquisto nomo di fortunato anzi che 
valente capitano : e mori consigliere di stato nel dicembre del 1578. 
Paolo Tiepolo nella relazione di Spagna del 15H3 diceva, che questo 
duca di Sessa era tenuto per uomo delicatissimo ed oziosissimo, clic 
attendeva tuttavia all'amore, alle mascherate, a'tornei, e cose tali, 
per lo quali avea consumata quasi tutta la sua facoltà e gli era con- 
venuto vender la maggior parte del suo stalo. Anco Sigismondo 
Cavalli nella sua relazione di Spagna del 1510 riferiva, che il ducs 
era tanto profuso e prodigo che re Filippo II dubitava, dandogli ca- 
rici» grandi ed assoluti , clie non gli spendesse mezzi i suoi stati ; 
perù nella guerra di Granata non gli lasciò il maneggio del danaro 
nelle mani, ami ordinò che la provvisione di 800 scudi al mese de- 
putatagli per il suo vivere gli fosse data poco meno che giornal- 
mente, acciocché avesse con che sostentarsi; perchè quando l'aveva 
anticipata, la consumava tutta ad un tratto. E da ultimo Antonio 
Perez raccontava, che necessitato il duca di Scssa nella vecchiaia, per 
aver posto fondo a grandi ricchezze, a ricorrere alla beneficenza di 
Filippo II, n'ebbe assegnati 2000 scudi al mese per la tavola. Es- 
sendo il Tansillo nato in Venosa, per tanto dice mio il duca di Sessa, 
perchè questi, siccome credo della figliuola del gran capitano Con- 
salvo, era signor di Venosa. 

12 In amlio i codici napoletani sta scritto con errore evidente È 
citi da fausto. 



lasso della Vega, poeta c cavaliere di buono 'intendimento e d'in: 
gogno. Questo egregio poeta, nato a Toledo in Ispagna nel 1503, fu 
nuovamente in Napoli con l'impcrator Cario V al 15J5, e ferito guer- 
reggiando in'Prorenza morì in Sizza nel novembre del 1536. Nominò 
il Tansillo nel sonetto illustre honor del «ombre de Cardanti, ed in- 
dirizzi) un'egloga al risorny d>- Xapoles. Una sua lettera autografa 
data da Scvilian il dì 13 del luglio del 1536 sta nel codice intitolato 
Epistola! jiob. virar, di Geronimo Seripaiido, che. si conferva nella 
biblioteca Nazionale di Napoli. È da tenere, secondo fiutati versi, 
che il Tansillo l'avesse conosciuto d'umore giocondo al 1532, e d'umor 
malinconico al 1S3S. 

'* Il cattivo concetto, in cui il Tansillo aveva i frati ed i preti, 
derivava da quella grande corruzione del clero nel secolo XVI, che 
ne provocò la riforma e le gravi disposizioni di;' concili laleraneuse 
e trentino. 

" Forse il Tansillo intese per canzoni non troppo use cantale da 
luì con le serve delle Muse i sonetti alla burchiellesco, che il signor Do- 
menico Bianchini ha nel 1367 posti a stampa in Firenze. 

10 Qui accenna il Tansillo al papa portinaio del ciclo, all' impe- 
rata Carlo V ed al re di Francia Francesco. 

" II Tansillo per tanto dice mio san Pietro perche componeva il 
poema sacro Le Lacrime di San Pietro. In questo poema è spesso 
detto san Pietro l'usciere del cielo. Epperò si pone in sodo che il Tan- 
sillo dette principio al poema delle Lacrime dì San Fictro innanzi 
all'anno 154*. 

Qui ancora ne' due codici napoletani si legge fausto. 

19 Le bande, clic furono dapprima riunite al 1510 da Giovanni 
de Medici , si dissero nere per aver cambialo le insegne bianche in 
nere alla morte di papa Leone X al 1521 ed alla morte di Giovanni 
ile Medici al -152G. Quantunque disperse nella caduta della Repub- 
blica di Firenze al 1530, ne rimasero tutlavolta gli avanzi ed il nome 
presso i fuorusciti fiorentini che combattevano per la Francia, onde 
speravano essere rimessi in istato. Il Varchi rapporta che, se quelle 
erano la migliore e più riputata fanteria che andasse attorno a quei 
di, erano anco la più insolente e la più rapace e fastidiosa. 
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CAPITOLO X. 



AL SIGNOR BERNARDINO MARTMANO *- 



Salirà terza, nella quale dice il contrario ili quel die ha dello utile due: 
cioè clie non si debba amar se non donna accorta. 



Una assai strana e nova fantasia 
Io scrissi al Calcolare non so come 
M'entrò nel capo quella bizzarria. 

Già non sperava d'acquistarne nome; 
Che per condurre a fin questa speranza 
Bisogneria sudar sollo altre some. 

Più per conversazton che per baldanza 
Anch'io con gli altri presi la viola, 
E sonar volsi a questa nuova usanza 2 . 

Io fei come fa quel de la Fragola', 
Che suona il conde darò e canta l'appia* 
Per far come fan gli altri a la spagnuola. 

E non cantai le faveto i torsi o l'appia 6 ; 
Ma mostrai con esempi e con ragioni 
Che non si debba amar donna che sappia. 
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Feccmi questa mia conclusione 
La maggior burla che giammai gonnella 
Altrui facesse, o qualsisia buffone. 

Da indi in qua nè donna nè donzella 
Oso mirar che irata non si volga, 
0 sia sciocca, o sia scaltra, o brutta, o bella. 

Pensa ciascuna che ad amare io tolga, 
Che come altra ebbe onor de l'amor mio, 
Titolo d'ignorante ella ne colga. 

Ond'io ringrazierò natura c Dio, 
Che, acciò che indietro ritornar potessi, 
Uomo mi fero, e non fontana o rio. 

Credo che un grande esercito potessi 
A render queste grazie accompagnarmi 
Di quei che in allo la fortuna ha messi. 

Accorto de) mio error pongo giù l'armi 
Che io presi contra'I ver,poi che'l discerno, 
E di quanto io dicea voglio ammendarmi. 

Non deve uom ch'erra far l'errore eterno. 
Per color che s'ammendan s'apre il cielo: 
Per gli ostinati si fondò l'inferno. 

Benché Dio sa che io non andai con zelo 
D'offendere a le donne, a le quai spero 
Servir con questo e con quell'altro pelo, 

L'intento mio fu dir nuovo pensiero, 
Che provandol riporta maggior laude, 
Quanto più lunge se ne va dal vero. 



Per la sua novità, non per la fraude, 
Stimai che fusse il preso tema buono. 
Poi che a la novitade il mondo applaude. 

Il Ninfeo voslro',ove, quando io ci sono, 
Entrar ci vedo gli uomini a drappello, 
Come si dice a Napoli al perdono, 

Olirà che sia per tante parti bello, 
E pittura e scultura abbia formata 
Senza opera di ferro e di pennello*, 

Quel che a gli ocelli d'ogn'uom la fa più grata 
È l'essere opra non più vista altrove, 
riè scritta mai,nè della, nè pensata. 

. Non sono le bugie già cose nove: 
Ma si loda il Pi rgon", perchè le narra 
D'un modo che convien che ognun l'approve. 

Sì dolcemente par che gracchia e garra, 
Che ad accettarle tulle li costringe: 1 
E non le reca a tòmola,ma a carra. 

Tanto il poeta come quel che pinge 
Hanno le penne assai licenziose: ■ 
Ciascun di lor come gli aggrada fìnge". 

Passin per una delle fìnte cose, 
Come de'Paladin passan la slragge", 
Quell'opra mia le donne valorose. 

Donne mie valorose, accorle e sagge, 
Le quai son cerio che non side molte, 
Il mio passato dir più non v'oltragge. 



Sianvi di mente le mio colpe tolte; 
Chè'l contrario dirò di quel ch'io dissi, 
Non una o due, ma cento e cento volte. 

E se pur contra voi quest'ima scrissi. 
Sa bene il mondo, e Dio ed Amor sape, 
Se io vivo col parer, con che già vissi. 

Quanto a le poma puniche le rape, 
Al dritto abete l'edera distorta, 
L'inulil vespa a la fruttifera ape, 

Quanto a l'erbe odorifere, che porta 
II giarttin vostro, cedon l'altre, tanto 
Cede la donna semplice a l'accorta. 

Fu la lode maggiore, il maggior vanto, 
Che io diedi a donna semplice l'altro ieri, 
Che la sua verità non eopre manto: 

Ch'ella si porta in fronte i suoi pensieri: 
Che non m'inganna se ella agghiaccia o se rfrde: 
E le parole e gli atti suoi son veri. 

Or dico, e il vede ognun pur che vi guarde, 
Che si trovan rarissime persone 
Che siano scempie che non sian bugiarde. 

In ogni sesso, in ogni nazione 
Il saper poco è padre di menzogna. 
Facciane chi noi crede inquisizione. 

Chi sa poco è come uom che dorme e sogna: 
Che si dica non sa, nò si rammenta: 
E nè d'onor gli cai, nò di vergogna. 
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Quante volle credete ehe'I dì menta 
Monna Silvestro, e ne' sembianti mostra 
Che non conosca il fico da la menta? 

So che non mentirà la donna vostra, 
Martiran mio, per esser troppo rude; 
Chè e de le scaltre che- abbia l'età nostra. 

3Ia voglio, che sia proprio lor virtude 
D'aver scritti i pensier ne la figura, 
E de la lingua aprir ciò che'l cor chiude. 

Questo scoprir, che a torto in donna pura 
Io lodai, con ragion devria biasmarsi, 
Come cosa che va contro natura, 

La qual ciò, che fe' degno da slimarsi, 
Quanto più potè a gli occhi nostri lolle, 
E con sudor bisogna procacciarsi. 

I metalli sotterra asconder volle: 
Tolse le gemme ed ogni ricca cosa, 
E ne' fondi de' pelaghi giltolle. 

Cosi la verità, più preziosa 
D'ogni tesor che sia sotterra o in onde, 
Volse ella che ne' cuor si stesse ascosa. 

Chi men dunque nel petto se l'asconde, 
Dove natura di sua man la ficca. 
Colui di maggior fallo par che abbondo. 

Volete voi veder, se chi si sficca 
Dal cor la verità commette colpa, 
Che la legge per pena ne l'impicca? 



176 

'Nascose l'alme umane entro ossa e polpa : 
E il ver rinchiuse in più profonda parie. 
Ohi il cava qua! raicidial s'incolpa' 8 . 

Lascio oli esempi e l'allegar di carte, 
Che son cose da cattedra e da scola, 
Qual più diletti, la natura o l'arie: 

E dirò poco più d'una parola 
Sovra quel che di lor detlo si fue: 
Più pon duo virtù insieme che una sola. 

Si serve di nalura a l'opre sue 
Solo la donna semplicetta o sciocca, 
E l'accorta si serve d'ambedue. 

A che pur m'affatico con la bocca 
A provar cosa tanlo manifesta 
Che ogni persona con le man la tocca? 

Avea proposto d'esser breve in questa 
Satira quanto ne le due fui lungo, 
E non v'andar rompendo più la testa; 

E tuttavia parlando mi prolungo. 
Olirà che troppo onor faccio a gli scempi, 
Mentre ragion sopra ragion v'aggiungo. 

Potrei ragioni, autoritadi, esempi 
Recarvi, se io volessi, centoroilia; 
Ma direste che'l fo per passatempi. 

E non è ver. Credete che in Sicilia 
Piacer mi manchi",come ne la terra 
De la Sirena io slessi,o in quella d'Ilia'*? 
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Poi che nel career suo più non mi serra 
Nè Circe nè Medea nè altra maga, 
M*è patria tulio il mar, tutta la terra. 

Se altro non fusse qui che! gran Gonzaga'", 
Di cui non vede il sol da Tracia a Spagna 
Più cortese signor, per quanto ci vaga, 

' E chi in cortesia tanto l'accompagna 
Che mostra ben di' è di tal padre figlia", 
E di tanto signor degna compagna, 

E tutta l'onorata sua famiglia, 
Che, l'orme sue seguendo con pie' ferino, 
Quando più potè al suo signor somiglia, 

Non farian dolce ogni aspro luogo ed ermo? 
Tanto più questo che da se "mi piace, 
Massime questa terra di Palermo. 

É questa opinion tanto verace, 
Che nulla incontra se le basta opporre; 
Onde non mi bisogna esser loquace. 

Che dove la ragion non ne soccorre 
A pinger cosa che mostrar s'intende, 
Per aiuto a la lingua si ricorre; 

Ma dove il vero per se stesso splende. 
Senza mezzo di mano o di parole 
Ogni occhio il vede, ogni animo l'intende. 

Chi volesse provar ch'è chiaro il sole, 
Ch'è caldo il foco, e ch'è fredda la neve, 
E che'l ben ne diletta, e il mal ne dole, 
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E chc'l Bombon"per cento uomini beve, 
Se ben ognun di lor fusse tedesco, 
E che assai donne son d'animo lieve, 

E vi usasse più arte che quel vesco 
Non usa quando d'avarizia mosso 
Paolo vole adular, Carlo o Francesco", 

Non lo terreste per un uora più grosso 
Che non è quel moderno Rodomonte, 
Che ha cor di mosca e membra eli colosso? 

E per più pazzo che non è quel conte, 
Che ha la pazzia per man di Tiziano 
Di naturai ritratta ne la fronte"? 

Se, senza che la bocca e che la mano 
Argomenti, essempltflchi e distingua, 
È quel ch'io dico da se slesso piano, 

Acciò che l'odio acceso ornai s'estingua, 
Che del vostro favor, donne, ini priva, 
Basti che si disdica la mia lingua. 

Dico adunque, e dirò mentre ch'io viva, 
0 finisca i miei dì lardi o per tempo, 
E vo' che or or qui di mia man si scriva, 

E testimon vi siano Amore c il Tempo, 
Perchè la carta, incontra mi sia addutta 
Se io volessi negarlo qualche tempo, 

Che un di parlar con donna accorta e brutta. 
E che cominci a biancheggiar le tempie, 
Val più che posseder la vita tutta 

Quante giovani ha il mondo e belle e scempie. 



Digitizod by Google 



NOTE. 



' Si vegga la nota 18 al capitolo III. 

2 La nuova usanaa era dello rime giocose- c satiriche, intonso alle 
quali si riscontri la chiosa 18 al capitolo XI. 

] Afragola casale presso Napoli a quattro miglia. 

* Pare che qui così dica ii Tansillo suono ti concie a" Baro, come 
nel capitolo della Piva attribuito al Derni si legge: 

Ed or, Cavalca s» cavai Baiardo, 
Suonasse, or il Marchese. 

E così dica conio Pappili, come nella lotlcra del Cirillo dei dì Ifi 
di febbraio 15*9 a IH. Ugolino Gualteruzzi, data fuori per Aldo Ma- 
nuzio nel libro terzo delle lettere volgari , si legge : a Dicono alle 
volte, che bella Messa è stata cantala in Cappella. E quale per tua 
fé'? Risponde o V omero armalo, o Jfereidcs dax F maria, o la Fi- 
lmala ». 

s Giovanni Mauro, di cui è memoria nella nota 18 al capitolo XI. 
aveva composto due capitoli in lode della fava. 

'■ Qui tocca il Tansillo, per ciò che si può' comprendere, del ca- 
pitolo del Derni in lode dei cardi, di quello del Varchi in lode del 
finocchio, di quelli di Mattio Francesi sopra le carote, e d'altri in- 
torno a cosi fatti argomenti, composti a' suoi di. 

1 La descrizione del Ninfeo della villa di Piclrabianca del Marti- 
rano si può' riscontrare nella postilla 9 del capitolo IX. 

8 Le immagini, che si vedevano nel Ninfeo, erano fatte di conchi- 
glie marine, siccome sta espresso nella nota 9 al capitolo IX. Onde 
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lo slasso Tansiìlo nella canzone Qual tempo avrò giammai che non 
sia irete cantava di quel Ninfeo : 

Plel più beir antro che fa (etra copra, 
Che fra le meravigliti 
Del mondo non è forse io minore. 
Ove si vede fa miratiti' opra 
Di pietre e di conchiglie 
Torre ed ai ferro ed al pennei l'onore. 

¥. nella quinta delle stanze Mirine al Martiiano cantava altresì : 

Or le conche marine , che già furo 
Casa di pesci, in riva al mar scegliete: 
E senza ferro e sentii penna il'muro 
Scolpile d' alle immagini e piagete, 
Per dare al secol nostro ed al futuro 
Stupore: e al bel lavar mentre intendete. 
Forse voi stesso vi maravigliate 
Dell'alia maraviglia che olirai date. 

3 II Pirgonc è detto il millantatore, come il mites gloriosus fu 
nominato Pirgopolinice da Plauto. 

10 Orazio, siccome e noto, scriveva nel libro dell'Arte Poetica: 

Picloribus at(pie poetis 
Qaidlibel audendi semper fuil tequa potestas. 

11 Isa il Tansiìlo, non senza esempi de' migliori poeti italiani, 
slragge in camino di sfrajre in questo luogo, come altrove roooe in 
vece di robe e simigliami licenze, seguendo l'erronea pronunzia na- 
poletana. 

12 No' due codici napoletani giace nel testo: Chi ii cava dunque 
qual micidial s'incolpa. 

13 Di (jui si raccoglie che il Tansiìlo dettava questi versi in Sicilia. 
11 È da presumere clic per la terra d'ilia sìa intesa quella d'Ila 

od Ilo del Perii, contrada fertilissima ed amenissima , scoperta dal 
Pie ano a quei giorni. 

13 Ferrante Gonzaga, di cui è discorso nella nota 1 al capitolo IV, 
avendo lasciato d'essere viceré di Sicilia' al 1516, dovette il Tansiìlo 
distendere le tre satire intorno all'amar donne accorto innanzi a quel 
tempo. 
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figliuol primogenito d'Ascanio Colonna duca di Palliano c Taglia- 
cozzo : appresso rimasa vedova tolse a marito don Antonio Carafa 
duca di Moudragone. Esci dì vita il di 7 del mano del 1563. Tre 
medaglie con l'effigie di lei all'età d'anni 13, 16 e 17 sono impresse 
nel llusco Mazzucchelliano e nell'opera delle famiglie celebri d'Ita- 
lia del Lilla. Si leggono alcune rime di questa Ippolita Gonzaga tra 
quelle di diverse donne raccolte rial Domenici», e ne fanno discorso 
il (Juadrio ed il Tiraboschi. II padre Affò dette fuori due lettere di 
Luigi Tansillo a madonna Onorata Tancredi inlnrno alla morie d' Ip- 
polita. Non si veggono pubblicali nelle Opere dì iiitjji Tansillo stam- 
pate al 1738 dal Piacentini in Venezia Ire sonetti di questo poeta in 
morte d'Ippolita Gonzaga, posti a stampa tra le Rime di diversi 
encelìcutissimi autori in Napoli appresso Io. Sfarla Scotto al 156*. 

" Questo Bombone e fermamente soprannome di gran bevitore, 
tratto da bombo ch'è voce infantile della bevanda. 

18 Qui si motteggia il famoso Paolo Giovìo vescovo di .\ocera 7 
nato nel 1183 a Como e morto al 1332 in Firenze, il quale nelle 
storie, adoperando, come egli medesimo diceva, ora la penna d'oro 
ed ora quella di ferro, esaltava e riprendeva i potenti secondo l'oc- 
casione c il bisogno. A divisare i potenti, il Tansillo nomina Paolo III, 
Carlo V e Francesco I, elio più die altri si mostravano a que'di po- 
tenti in Italia. 

10 Volle forse dire il Tansillo, che il conie, di cui tocca, si pa- 
lesava sì pazzo nella fronte, che pareva l'immagine della pazzia falla 
dui Tiziano valentissimo nei ritrarre di naturale. Questo famigerato 
pittore, nato al 1480, moriva nel 1579. 
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CAPITOLO XI. 

AL PRINCIPE DI BISIGNANO'. 



Principe mio dolcissimo, io non soglio 
Troppo spesso lodar de'pari vostri, 
Ch'esser tenuto adulalor non voglio: 

Nè mi dilello di versar gl'inchiostri 
In biasmar gli altri e fìnger del mordace: 
Cosa che tanto s'usa a'tempi nostri 2 . 

L'uno e l'altro è mal fatto e mi dispiace, 
Benché io son certo 5 che chi loda voi 
È riputalo islorico verace. 

Così volesse Dio e i Santi suoi 
Che di colai signor, come voi sete, 
Assai se ne trovassino*fra noi. 

Non si morrebben di fame e di sete 
Jlarte, Diana, Apollinc e le Muse 5 , 
E tante altre persone che sapete. 
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Forse che mai s'incontrò porte chiuse 
La Povertà venendo in casa vostra, 
0 per pasto ebbe paroletle e scuse? 

0 che quel volto "giovial non mostra 
Che daria mille mondi se li avesse? 
Troppo fora felice l'età nostra 

Se di simili'a voi molli vedesse. 
La Liberalità, che non ha casa, 
Dove storia, se in petto a voi non stesse? 

Nuli' altra stanza al mondo l'è rimasa. 
Vi è tal signor, che, acciò che non la veda 8 , 
Dal muro, ov' era pinta, anco l'ha rasa. 

0 in seno a voi bisogna eh' ella sieda, 
0 si stia col marchese di Lavello 8 , 
0 con Margarilonno di Loffredo". 

Volete che vi conti un atto bello? 
Un giorno andò la Liberalilade, 
E d'un di questi tali enlrò"in tinello. 

Quel, elio non ebbe mai seco amistade. 
In vederla fu tanta la paura, 
Clic ratto a terra come morto cade. 

Se la Miseria, che dì lui ha cura, 
Non veniva a soccorrerlo assai presto, 
Saria pasto di vermi"in sepoltura. 

E questo avvenne al far d'una sua festa. 
Dov'entrò la ribalda travestila, 
Ch'entrar non vi potea già manifesta. 



. La carne incontanente fu sbandila 
Da quelle nozze: il vi» fu posto ai bagni: 
Ai polli si fc' grazia de la vita. 

Il zuccaro.e quegli altri suoi compagni. 
Zenzeveri, garofani, cannella", 
Bisognò che s'aitasser co' calcagni. 

Nè questa cosa vi restò nè quella 
Che faccia costo, e come sacramento 
Fu chiusa in labernacol la panclla. 

Così tornò in se stesso in un momento, 
Senza che alcun gli spruzzasse acqua in faccia 1 *. 
Orsù torniamo al nostro primo intento. 

La Cortesia non ha ,s dov'el!a giaccia: 
Non ha chi l'accarezzi o chi l'accoglia'": 
I suoi riposi son le vostre braccia. 

Dico dunque, signor, bendi' io non soglia 
Far simil cosa, pur di celebrarvi 
Più d'una volta m'è venuta voglia. 

E chi si può astener di non. lodarvi, 
Vedendo in voi queste virtù sì belle, 
Ed altrettante ch'io potrei contarvi? 

S'io ho mai favorevoli le stelle, 
Sì che a me stesso viver possa e starmi 
Senza cercar queste contrade e quelle, 

Con altre voci allor, con altri carmi, 
Che non son questi che or da scherzo io scrivo, 
Da le genti farò forse ascoltarmi: 
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E vi prometto render sempre vivo ■ 
Pel mio gran Bisignan l'inclito nome, 
Malgrado del venen del leteo rivo: 

E far palese a lutto 'I mondo, come 
Sotto il favor di questa illustre insegna 
Io nacqui e vissi ed imbiancai le chiome, 

Se tanto io vivo che a imbiancar le vegna". 
Fra questo mezzo non vi spiaccia ch'io 
Giochi con questo slil che'l tempo insegna, 

E : lassando l'usato camin mio. 
Ne vada un poco dietro al Bernia e al Mauro", 
Per dimandare a voi quel ch'io disio. 

Non è quel ch'io domando argento ed auro"; 
Che, s'io sapessi far queste domande, 
Avria quel che non ho,forsi un tesauro. 

Né a persona picciola nè grande* 0 
In vila mia domandai cosa alcuna, 
0 fussi in queste o fussi in altre bande. 

Io ebbi da le fasce e da la cuna 
Un naturai rispetto, una vergogna, 
Che non me li può' lor trista fortuna; 

Bench'erra un uom da ben che si vergogna 
A principe si grande e si cortese 
Domandar tulio quel che gli bisogna. 

Non è gran tempo che ine ne riprese 
Con una lettra sua Pietro Aretino 21 , 
Che questo vizio mio per fama infese. 
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Io gli risposi: Pietro mio divino. 
E qual'uom si può' togliere un difedo 
Datogli da natura o da destino? 

Io so che noce a me questo rispetto 
Via più che'l suo contrario a voi non giova; 
Ma non ne posso fare altro in effetto. 

Più d'una volta già. n'ho fatto prova. 
Orsù torniamo a dir ia vera e pura 
Necessità, che a scrivervi mi mova. 

Io mi trovo tener per mia sciagura 
Dentro a mia casa un capital nimico, 
Che lutto il dì la morte mia procura". 

Quanto m'ingegno più farmelo amico, 
Tanto più m odia: e, quel che più mi dole, 
Ei cerca la mia morte, io lui nodrico. 

Vorria 23 ,poi ch'esso tanto mal mi vole, 
LeYarlomi"dinnanzi,e farlo presto, 
Chè in casa mia più noi vedesse il sole*". 

Nè"lrovÒ modo alcuno a fornir questo. 
Altro che'l favor vostro: e, s'io non l'aggio, 
Con lui in casa mio mal grado 2 'resto. 

Sin'a qui non m'ha fatto alcun oltraggio**; 
Ma ogni di di farmel vien più caldo: 
E provveder col tempo è ben da saggio. 

Quel, ch'io mi vorrei far conlra ìì ribaldo. 
E'vel dirà. poi ch'io di dirlo arrosso. 
Il mio signor Fabrizio Marramaldo*". 
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Se col vostro favor 30 , signore, io posso 
Poner {jiù questo peso che oggi io porto. 
Che m'ha gravato e sì mi grava addosso. 

N'avrò quella allegrezza e quel conforto, 
Che ha talora un signor figlio-famiglia" 
Che vede a tempo il vecchio padre morto: 

Ne piglierò il diletto, che si piglia 
L' avarissimo padre quando vede 
Già presso al maritar morta la figlia: 

N'avrò quella allegrezza, che si crede 
Che avrebbe il nostro Alberico Pandone 3 * 
Se de la moglie sua restasse erede. 

Ma se la sorte mia trista dispone 
Che da la casa mia non s'allontani, 
E che meco si stia lunga stagione, 

Io per dolor mi morderò le mani, 
Come farebbe il conte di Burienza" 
Se a casa sua tenesse i vostri cani Jt . 

Non basta tutta quanta la potenza 
Di questa terra a lorlomi^'dinnanli, 
Se non Io mi fa tor 3 "Voslra Eccellenza. 

Non vo' che mora, perchè Dio o Santi 3 ' 
Offenderei, e me via più che loro, 
Che ho por lui spesi parecchi contanti. 

Facciamo come fanno il Turco e'I Moro 
Quando van con le fusle a fare acquisto, 
Che guidan con le sorti il camin loro. 



Pur ch'egli a casa mia non sia più visto, 
Io mi contento che di lui sia fallo 
Quel che si fc' de la veste di Cristo. 

Io sono a le faccende sì ben allo, 
Che sempre perdo in Lutti i loro gradi. 
0 sia vendita, o compera, o baratto. 

Ecco la mensa:qui vengano 38 ! dadi: 
Venga il nemico, e più non mi molesti. 
Ei dove il manda -la fortuna vadi, 

Ed io dove mi trovo là mi resti. 



NOTE. 



' Pielr' Antonio San Severino, nono conta di Incarico e quarto prin- 
cipe di Bisignano, nacque verso il 1300 dal principe Berardino e Dia- 
nora Piccolomini. S'ammogliò dapprima a Giulia Orsino, la cui bel- 
lezza venne esaltala da Giovan Ballista di Pino nel secondo capo del 
poemetto II Trionfo di Carlo Quinto e da Mario di Leo nel cacto se- 
condo dell'Amor iiriyìQirinra: appretti, l'ulta. iKnik'rr quella per gelo- 
sia, tolse a consorte Erina Gasinola Scandcrbcq duchessa di San Pietro 
in Galatina. Mori a Paridi il dì 8 dell'aprile del 1362, e ne fu il ca- 
davere trasportato a Bisignano, ove venne seppellito in un noliile 
avello. Di lui recita Scipione Ammiralo nella prima parte Del/e l'o- 
però tutti gli altri baroni e signori dell'età sua, e 1 as ci onne perciò 
lo stato suo molto travagliato ». Anco egli ebbe Iodi da Giovan Bat- 
tista di Pino nella seguente stanza del canto terzo del sopraccennato 
poemetto. 

Pirro Antonio ecco qui Sansmrino, 
Che sol fra tanti nppar siccome il sole 
Tra le stelle del del, benché ricino 
Abbia seco mai sempre , guai già suole, 
l.''U<lit:ttri<i m(ia, '■ in ilio pellegrino 
Portamento reul, ciotti parole, 
Ed altri effetti degni a porto a parte , 
Per cui egli non cede a Giove e a Marte. 

2 Nella stampa del codice della Libreria Marciana ( Classe IX 
Cod. CLXXIV) , ralla in Venezia dalla tipografia di Alvisopoli al 183*, 
si legge: a' giorni nostri. 

3 Sella, slampa del codice della Marciana si legge : Benckh io so 
certo. 

* Sella stampa del codice della Marciana si legge: trovassero. 
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3 Cioè i guerrieri, i cacciatori, gli scienziati ed i poeti. 
6 Nella stampa del codice delia Marciana si legge: E che? quel 
tolto. 

' Sella stampa del codice della Marciana si legge: Se ile" simili. 

" Sella stampa del codice della Marciana sì legge: C'-è (ni signor, 
che acciocché non sì veda. 

3 Giacomo del Tufo, ch'ebbe al 
Una di Lavello già conceduta inf 
rito di Lucrezia della Tolta c padi 

10 Bella stampa del codice dell: 
oartfonne di Yoffreda. Margarilouc L 
in sul cadere del secolo XV da Eu 
in moglie Faustina Arcella: si moi 

" Nella stampa del codice della Marciana si legge*: entra. 

■ a Bella stampa del codice della Marciana si legge: ite' termi. 

13 Bella stampa del codice della Marciana si legge: Zenzeeeti e 
garofani a cantila. 

'* Bella stampa del codice della Marciana si legge: Senza ch'aliti 
spmzzassegli acqua in /'accia. 

" Mia slampa del codice della Marciana si legge: non sa. 



" Essendo sorella al principe di insinuano Maria Sanscvcrino con- 
lessa della città di Nola, alla cui nobiltà apparteneva la famiglia 
Tansìllo, dice il nostro poeta, eli' ci nacque e. visse e sperava in- 
vecchiare solto l'illustre insegna de' Sanse ve ri no di Bisignauo. 

Francesco Bornia o Itomi da Bibbiena, nato in Campovcccliio 
sul mancare del secolo XV e morto al 1536, e Giovanni Mauro dei 
signori d'Arcano nel Friuli, nato intorno al 1190 e morto al 1S3K, 
furono dal genio di poetare in isrherzo legati in istretta amicizia. 
La loro giocosa poesia, che per la riputazione del Berni fu detta 
bernesca , ebbe molti seguaci a quel tempo. 

Nella stampa del codice della Marciana si legge: od auto. 

1 0 Bella stampa del codice della Marciana si legge : né a grande. 



133C titolo di marchese sopra la 
l'urto al padre Giovanni. Egli ma- 
li di più figliuoli moriva al 1560. 

Marciana si legge: 0 con Mar- 
)ffrcdo , nobile napolitano, nacque 
fico e Giovanne-Ila Aprano: chhf 
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21 Notevole e ìa manifestazione delia disparità . tirerà Ira la no- 
bile natura di Luigi Tansillo abonente dal richiedere altrui c quella 
spregevolissima di rietro Aretino , cioè Pietro Dacci d'Arezzo, il 
quale fu impudentissimo ncll' accattar doni. Nacque questi al 14-92 , 
e mori ni !551. Se! modo come l'Aretino acquistasse tanti regali di- 
scorre distesamente il conte Giammaria Mazzucchclli nella vita che 
scrisse di quello. Tra le lettere dell'Arci ino poste a stampa indarno 
si cerca alcuna indiritta al Tausillo. 

22 Riguardato che il Tansillo, com'egli medesimo afferma, scherza 
in questo capitolo, fi presumibile che iì capital nemico, il quale 
tanto gli pesa, sia qualche suo congiunto privo d'impiego, di cui 
egli sia obbligalo dì fare le spese: e pero desideri vcdcrlosi tolto 
di casa per ufficio procacciatogli dal principe di Bisignaao. E quando 
piaccia di congettura travalicare in congettura, può' credersi che qui 
si tratti d' Orazio Solimele fratello uterino di Luigi Tansillo. Rispetto 
a questo Orazio si riscontri la postilla Ci del capitolo II. 

11 Kella slampa del codice delia Marciana si legge: Vorrei. 

2i Nella stampa del codice della Marciana si legge: ieuarmelo. 

25 Rolla stampa del codice della Marciana si legge: più non ve- 
desse il sole. 

20 Sella stampa dei codice della Marciana si legge: Atro. 

21 Nella stampa del codice della Marciana si legge: tu cosa mia 
mal grado. 

' 1H Nella stampa del codice della Marciana si legge: Sin quìnon 
m'ha fallo egli alcun oltraggio. 

1-3 Di Fabrizio Marramaldo. famoso per la barbara uccisione del 
Ferruccio iu Gavinana, non tornerà sgradevole il conoscere ciò che 
ÌI coetaneo Scipione Ammirato riferisco nella prima parte delle fa- 
miglie nobili napoletane. <i Fabrizio, di cui le moderne istorie fauno 
ampia menzione, conobbi io essendo egli già vecchio. Fu bello uomo 
del corpo, ma di corta vista; onde usava, come molto in Napoli si- 
costuma, di portar di continuo gli occhiali. Se le piccole cose alle 
grandi si possono comparare, par che di lui avvenisse quel che di 
LucuHo celebratasi ino capitano romano si scrive; perciocché, o stanco 
dalle fatiche militari, o pur dì sua clezion mosso, forte si diede agli agi 
del vivere e a' piaceri del gusto, come che molto fosse dalle gotte tra- 
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vaglialo. Mori signor d'Oitaiano donatogli dall'impcrator Carlo V per 
ribellione d'Enrico Orsino conte di Nola l'anno 1528, non avendo la- 
sciato dì lui altro clie un figliuol naturale, in cui la famiglia Marramalda 
si spense ». Rileva anco sapere che il padre fra Luigi Coutarino nel 
dialogo La nobiltà diSapoli il descrive « di persona robusta, d'aspetto 
fiero, e d'effigie tale, che in quella si vedevano le terribili ed orrende 
sue imprese, onde più. che agni altro capitano era da' soldati temuto », 
Perchè le prcallegatc parole dell'Ammirato non traggano alcuno in er- 
rore fa mestieri avvertire che il Marramaldo non ebbe figliuoli legittimi 
dalla moglie Porzia Cantclmo vedova di Carlo Carafa conte d'Airola, e 
per vendita si privo della signoria d'Ottaiano. A chi piacesse infor- 
marsi di molti particolari della vita di questo Marramaldo, si può' leg- 
gerli raccolti alle facce 2ii e 215 <le' Discorsi delle famiglie di don Fer- 
rante della Marra duca della Guardia. 

30 Nella stampa del codice della Marciana si legge: Se eoi vostro 
saver. 

" Nella stampa del codice della Marciana si legge: Che talor 
prova un figlio di famiglia. 

3a In un repertorio manoscritto intorno alla nobiltà napolitana, 
che sta nella Biblioteca Razionale di Napoli al numero 13 del pluteo C 
dell'armadio IX , si fa ricordo d'un Alberico Pandone della terra di 
Sansevciino, il cui figliuolo Troiano veniva da Francesco, figliuolo 
di quel duca di Boiano e conte di Yenafro Errico Pandone d'Aragona 
che dopo la disfatta del Lotrecco al 1528 ebbe mozzo il capo come 
ribelle, riconosciuto per discendente di quel medesimo stipite, da cui 
egli traeva l'origine. 

31 Nella stampa del codice della Marciana si legge: Brienza. Il 
conte di Brienza, che si diceva ancora Burgcnza e Burgenzia, e qui 
si legge Burienza , era Alfonso Caracciolo. 

3i Scipione Ammiralo allo facce 31 e 32 della prima parte ielle 
famiglie nobili napoletane dice, che Tier Antonio Sanse verino prin- 
cipe di Bisignano « grandemente si diletto della caccia, nella quale 
spese di molto tesoro, nutrendo schiere incredibili di cani; onde si 
racconta , che consigliato spesso da coloro , i quali governavano la 
sua casa, a rassettar i suoi fatti ed a riformarli, lasciandosi final- 
mente vincere, che spesso sì era dato principio a far la riforma dei 
cani, e che mostrando quegli come se ne putevano levar di molti, i 
quali o per esser vecchi o storpiati erano diventati inutili, allora il 
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principe, alcuno ]or notabil fatto allegando , conchiudeva non esser 
cani da esser mandati via, essendo cosa empia che quegli, che gio- 
vani c gagliardi si erano portati valentemente, vecchi e deboli fosscr 
cacciati di casa ». Non si vuol qui trasandare che l'abate Maurolieo 
pubblicava al 1562 nel Compendio delle cose siculo che era Sanse- 
verimts Bisignani princeps magis cenatili guam beilo idonevs. 

" Nella stampa del codice della Marciana si legge: tormelo. 

30 Kella stampa del codice della Marciana si legge: Se non me 
lo fa tor, 

" Nella stampa del codice della Marciana si legge: e i Santi. 
38 Kella stampa del codice della Marciana si legge: vengono. 



CAPITOLO XII. 

AL SIGNOR GIULIO CESARE CARACCIOLO *. 



Capriccio contro ic carrette e i cocchi 2 . 



Voi credete, Caracciolo, ch'io segua 
Novella impresa a Nola, e con le vecchie 
Quasi abbia fatto per cento anni tregua. 

Ve n'ho veduto ragionar parecchie 
Fiate. Io sono un uom che intendo ed odo 
Spésso con gli occhi più che con l'orecchie. 

E cercate spiar con destro modo 
Quai siano stali gli occhi e quai le chiome, 
Che hanno acceso le Gamme e ordito il nodo. 

In somma ardete di sapere il nome 
Di chi pensale voi che m'abbia sotto- 
-posto di novo a l'amorose some. 

A creder di me questo v'ave indotto '' 
Il veder che andò a Nola 4 così spesso, 
Ed al tornar di passo 5 , al gir di trotto. 
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Non vi niego che sia, né vcl confesso: 
Non voglio sciorre il dubbio che T'intrica: 
Nè sì nè no vi dirò "mai espresso. 

Sta se pur fosse, avrete'gran fatica 
A battezzar la nova mia signora, 
Quando io con la mia bocca non vej dica. 

. Qui ce ne sono di bellissime ora 
Più che fussero mai. Come sapere 
Potrete dunque voi chi m'innamora? 

Qui v'ha"di donne belle una o due schiere, 
Che polrianTar miracoli evidenti 
Con le bellezze loro schiette e vere. 

\"è donna, che con gli occhi suoi ridenti 
Farebbe allegri i frati scappuccini, 
Ed i convenlovali penitenti. 

Ve donna, che con gli occhi suoi divini 
Faria ad Amor*°cader di man gli strali, 
Ed ai reltor de le città gli uncini. 

Alcuna v'è,chc ha tante grazie e tali, 
Che pietosi faria tutti i dottori, 
E i signor d'oggi tulli liberali. 

Altra ve n'è,che'n fronte ha mille anjori, 
E può' fare ogni volta che a lei piaccia 
Che dican verità quei tre signori". 

Altra ve n'è,che ha le tre Grazie in faccia, 
E polria far col suon del dolce accento 
Amici la fortuna e la bonaccia, 



Amici l'ombra e'1 dì, la polve e'1 vento, 
La caligine c'I sole,e l'acqua e'1 foco, 
E quasi il Baraltuccio e il Benevento". 

Se tante donne belle accoglie un loco, 
Come saprete, se io non la vi mostro. 
Qua!' è colei che per mia diva invoco? 

Troverà ben l'alto giudicio vostro, 
II lutto esaminando per sottile, - 
Una ch'e troppo rara al tempo nostro, 

La quale ha sì leggiadro e si gentile 
Il volto e'1 cor", che potrìa far che affatto 
A lei sacrassi l'anima M e lo stile. 

Dissi, che polria far, non che aggia fallo"; 
Acciò che a le parole io non sia preso, 
Che saria cosa peggio che d'uom matto 16 . 

Chi sa se, senza avermi voi inteso, 
Io v'ho dello colei che'l mio core ama? 
Anzi qui dove taccio la paleso". 

Orsù,dapoi che avete tanta brama 
Di saper la cagione, e se egli è amore 
Che sì spesso da Napoli mi chiama, 

Io vi voglio scoprir tutto'! mio core, 
Lasciamo andar le baie ed i finocchi, 
Come slessi davanti al confessore. 

Per vita di chi amo più che gli occhi, 
Ch'io me ne son da Napoli fuggito 
Per non veder tante carrette e cocchi. 
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Sì duramente non mi avria slordilo 
Se io avessi abitalo dove cade 
Tanto allo il Nilo, e fa quel gran muggito, 

Come coslì ne la vostra cillade 
JT haii le catene e le role e le sferze, 
Che sonan giorno e nolte per le strade. 

Darei del soìdo ; che ho dal re' 9 ,tre terze, 
E le carretle ia si togliesser via. 
E non crediate ch'io v'inganni o scherzo. 

10 non so de le due qual peggior sia, 
Far del continuo" die irò a l'avvocato 81 , 

0 incontrar carro c fargli compagnia. 

11 maggior mal" 11 , che l'uomo innamoralo, 
Al mio parere, a Napoli"sopporla, 

È che d'ir dietro al carro 6 obbligalo 8 *. 

Vo lalor per faccenda che m'importa, 
E incontro un cocchio che se ne arida a Baia 15 
E cosa ch'io desideri non porta" 5 . 

Acciò che al mondo rustico non paia, 
Io son forzato a, dì voltar la briglia, 
E d'andar dielro a la sua polveraia. 

E se io esco di casa e mi ci piglia" 
Per sorle giorno di mercato, valine 
Santa Maria! che'l cor mi s' assottiglia. . 

Chi scamperà dai earri e da le salme 
Che giungo» sopra i cocchi? Yengan preti, 

1 quali a Dio ne raccomandin l'alme! 
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0 che m'urli, o m'allordi'\o*l passo vieti, 
Schivar 30 non posso, o altro, che farebbe 
Scandalizzare il cardinal di Chieli". 

Chi sarà, se la vita amar si debbe, 
Che d'abitare a Napoli"non schifi, 
Dapoi che tanto numero ne crebbe? 

L'altro giorno il signor conte d'Alili" 
Sellanlalrè contò de' cocchi solo. 
Non ave'l mar tante barchette e schifi". 

Se quando il viceré corse a Pozzuolo 
Contrai mostro che ha in mar tanta possanza. 
E fel"fuggir come altre volte a volo 1 ", 

Veniran*Hutti i cocchi in ordinanza, 
Non pur di Cuma avria lassatoci porti, 
Ma perduta nel mare ogni baldanza. 

Si avria pensalo che i guerrier già morii, 
Che combattean coi carri anticamente, 
Fossen nel mondo a danno suo :B risorti: 

0 che miracolosissimamente 
Dal collegio de'dii.che han di noi cura. 
Si fusse mossa tutta quella gente; 

E con ragion, per toglier di paura 
li più leggiadro loco c'1 più soave, 
Che abbian*°mai fallo l'arie e la nalura: 

Dove il mio gran Tolcdo^ha sotto chiave 
Il rifugio, il riposo, il gioco e'1 riso", 
Quando d'alli^pcnsier si sente grave; 
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E con ragion vi fu quel breve inciso: 
Dove natura avea fallo l'inferno, 
Il viceré v'ha fallo il paradiso". 

Torniamo a noi, compare. Io, che '1 governo 
Non vo' del mondo, e ricco son quando aggio 
Acqua fresca la slate e foco il verno, 

Qui stommi senza aver de' cocchi oltraggio, 
Come nave che'n porlo si consola 
Dapor'TaUo un lunghissimo viaggio. 

Il non avervi* 6 rilrovato a Nola, 
Come i mesi passati, cerio potè 
Far che mi paia la ciltade sola. 

Ma per non udir strepito di rote 
Esser potrà che d'alloggiar m'accorde 
A la Cerra ed a terre assai più vole*'. 

Genti tedcsche* a dcl guadagno ingorde, 
Dalevi,priego,a far le rote mute, 
Come vi deste a far le lime sorde*'. 

Benché metla a periglio la salute, 
Io dico, che chi naviga non erra, 
Pur che a fuggir dai carri il mar l'aiule. 

Ohlquanto è fortunata quella terra, 
Ove questo tormento non si prova 
Più grave d'ogni macchina di guerra 50 . 

Non per l'argento e l'or che vi si trova, 
Ma per non veder più carrella e cocchio". 
Io desidero andare a l'India nova. 
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Sc'l volgo cieco aprisse un poco l'occhio, 
Ai detti mici, siccome fu'sser messe, 
Farebbe onor col capo e col ginocchio. 

Son le carrette un pubblico interesse. 
Che fio si pole imponere,che baste 
A ristorare 5 ^ danni che fanno esse? 

Non senza causa ad ogni passo guaste 
Si veggono le strade, e'1 calcinaio 
Bisogna ad ogni passo che s'impastò. 

Ogni cocchio fa danno d'un migliaio 
Di mattoni ogni dì: si farian polve 
I mattoni se fossero d'acciaio. 

Come un mastro di cocchi si risolve 
Vorrei sapere al tempo di quaresma? 
Mora in catena il frale che l'assolve. 

Che pena avrà che purghi la millesma 
Parte de' falli suoi, quando ben abbia 
Con Artcgliero"una pena medesma? 

Quando io vi penso mordomi di rabbia; 
Chù fa la donna Dio libera e sciolta, 
E che col cocchio ella si metta s *in gabbia. 

Chi '1 crederà, ch'io temo qualche volta 
Di desiare 'I ciel, perchè s'intende 
Che ancor lassù vi van"Ie carra in volta? 

E che poi che la notte l'ale stende, 
Non oso levar gli occhi a tramontana 
Per non veder quel carro ch'ivi*°splende? 



Se sperasse dir liuto lingua umana 
Quel ch'io di dire in parte m'affatico. 
Fora la sua speranza cosa Tana. 

Si slancheriano a dir di quel ch'io dico 
I» prosa Cicerone, in verso Ovidio", 
Ne l'un stile e ne l'altro quello amico. 

Per questo solo, e non per altro, invidio 
Quella età d'oro, e ne fo tanta slima, 
Chè dc'cocchi non cbbeno I8 il fastidio. 

Sia maledetta quella man, che prima 
A l'uffizio del bue pose il cavallo, 
E adulterò la casta usanza prima. 

Sia bcnedetlo.o Frigia, quel cavallo, 
Che'n mezzo Troia entrò d'uomini pregno. 
E vendicò l'ingiuria del cavallo. 

Arse Troia un cavallo: c fu ben degno 
Che ai danni del tuo capo eì si fesse arca, 
Poi che"tu pria il ponesti a giogo indegno. 

Non meno offese a Dio, dice Petrarca 00 , 
Chi trovò per le donne la carretta 
Clic chi trovò per gli uomini la barca. 

Quando una donna in sul carro s'assetta, 
Non cede a la sorella di Polluce: ' 
Parie che'l mondo sotto i pie' si metta: 

Già le par d'esser magistrato e duce, 
Ed' uno di color che'n Campidoglio 
Trionfai carro a gran gloria conduce. 



Al fasto", a l'alterezza ed a l'orgoglio 
D'alcune naturai, che di gran lunga 
Vonno ire a sommo sempre come l'oglio, 

Credete voi chei carro boria giunga", 
Massimamente quando ratto scorre", 
E da gli occhi de gli altri si dilunga? 

Non credo che sì chiuse entro la torre 
D'Egitto mai tanta superbia, quanta 
Per Napoli coi carri oggi ne corre. 

Quando si va sul cocchio e vi si canta, 
Come ognuna a se slessa allor compiace, 
Y mas si hay una jentil garganta**. 

E s'ode voce uscir: Patemi pace, 
E'1 cocchio aiuta con quei sbalzi sui 
A far la voce tremola e fugace! 

Dovrian le donne parimente e nui 
Odiare il carro, come quel che noce 
A la salute propria ed a l'altrui. 

Se io ho nel carro cosa che mi coce, 
Non spero che miei mali dir le possa' 3 , 
Che non sia intesa d'allri ss la mia voce. 

Io non so come non si rompati l'ossa 
Le donne che su i carri fan la tresca: 
Dà un tratto di corda ogni sua scossa. 

Né so come nessuna in pie' se n'esca. 
Un di v'andai, e restai rotto, quasi 
Fussi ilo in posta per terra tedesca. 



Nè men guasto di stomaco rimasi 
Glie se avessi nel mar corso fortuna, 
Nè men temeva di contrari casi". 

Genie presuntuosa ed importuna 
A tal temerità credo che venne 
Per somigliare al sole ed a la luna. 

E sei caso che ad Icaro intravenne 
Non desse lor qualche spavento, temo 
Che ancor vorrian per l'aria ir con le penne. 

Che mezzo al viver nostro troveremo, 
Se in piazza, a casa, a letto, suso e giuso 
Sempre dai cocchi tormentali senio? 

Stommi talora in camera rinchiuso, 
E'ntanto ecco venir carro rotando: 
Vorreimi stare, e sforzami il mal'uso. 

Io me ne corro a la finestra, e quando 
Penso cocchio veder pieno di dame, 
Me ne torno scornato e bestemmiando* 9 ; 

Chè o trovo ch'egli è carro di letame, 
0 cocchio volo, o per maggior diletto 63 
Carrella che ha di femine uno sciame, 

E vengo"a dar con gli occhi in qualche aspetto 
Di vecchiaia o di furia di quelle" 
Che tormentano gli uomini nel Ietto. 

A signore ed a donne accorte e belle 
Non sol carro di legno ed or concedo' 2 , 
Ma che siedan sul carro de le stelle, 



E sul carro d'Elia; ma quando vedo 
Il contrario, di collera mi penso 
Divenir pazzo,c a Dio"ragion ne chiedo. 

Orsù a le vecchie ancora ed io dispenso' 1 , 
Purché non sian nemiche al ben comune, 
E corrotte il giudicio,e guaste il senso: 

Non sian lorde, moslrose ed importune: 
Abbiano in bocca il mele e in zucca il sale, 
Come nomare io ve ne posso alcune. 

Vedo volli sul carro trionfale, 
Che in ripa a Stige a schifo avria Caronte 
Vederle ne la sua barca infernale. 

Se questi mostri avesse Automedonle 
Visti al suo carro, per disperazione 
S'avria lasciato andar da cima un ponte. 

Forano 5!t per seder tai donne buone 
Sul carro de la Fame o de la Peste, 
Sul carro de la Morte o di Plutone. 

Io non so come si comportili queste 
Cose,che in terra s'usano fra noi, 
E lassù la giustizia non si deste! 

Ha nel suo carro gli animali suoi 
Ciascuna dea convenienti e buoni: 
La vaga Luna ella ave i pigri buoi: 

Giunone ave"i bellissimi pavoni: 
Teti e Leucotoe hanno i delfini vaghi: 
Cibele i ferocissimi leoni: 



La suocera di Pluto i torti draghi: 
Venere i bianchi cigni: Delia i cervi: 
Nemesi i grifi, onde'l superbo impiaghi. 

Acciò che in questo ancor l'ordine servi, 
E le sue cose essendo si ben fatte, 
II mondo eternamente si conservi, 

Dovrian le donne, a questo onor poco alte, 
Aver ne' carri lor gli animai loro, 
Come bufali e scimie e capre e gatte, 

E lasciar friso e schiavo e turco e moro 
E morello e sainato"a chi guerreggia 
Contra le mezze lune c i gigli d'oro' 8 . 

Anzi, quando la cosa ben sì veggia, 
Nissuna donna, e sia Pentesilea, 
Par che cavallo al carro poner deggia. 

Poiché non l'ha fra tante alcuna dea, 
E togli pur chi più risplende e raggia, 
E staria bene almanco a Citerea, 

Considerate, se è di donna saggia" 
L'andar su'l carro, che io non lessi mai 
Che carro o cocchio la dea Pallade aggia. 

Manda, Signor del cielo, un de'tuoi rai, 
E i pelti a °in guisa de lo donne allumi 
Che questa usanza rea lascino ornai. 

Vcdrian,se agli occhi non avesser furai, 
Che con l'andar su i carri"ed ivi usarsi 
S'apprendon mille pessimi costumi. 
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Che pensate che sia queir avvezzarsi 
Su le rote volubili, incostanti? 
Anco il cervello impara di rotarsi. 

Gol scder 81! trionfal,col sentir tanti 
Rumor, col gir fra bestie, ella s'impara 
Superba e fera e sorda a gli altrui pianti. 

Coi gire attorno ella diventa avara: 
Col gir sempre a periglio ella s'avvezza 
Che né la sua ne l'altrui vita ha cara. 

Nuoce a la gloria. Donna, che si prezza 
D'esser veduta,enlro a quei legni chiusa 
Mostro ben poco"de la sua bellezza. 

Porgimi un po' la mano,o qualche Musa 84 ; 
Chè in ragionar del carro"io son già stracco, 
E de l'alta pazzia che'l mondo oggi usa. 

Non spero che m'aiuti Apollo o Bacco, 
Chè andan B °su'l carro anco essi; onde hanno a noia 
Le ingiurie e le villa che al carro attacco. 

È islrumento il carro per un boia. 
Domandatene al figlio di Teseo: 
Domandatene ad Ettore di Troia: 

Domandate a Fetonte che perdeo 
Sovra del carro", e mille che condusse 
Cocchio o carretta a fine acerbo e reo. 

Se a queste donne raccontato fusse 
Chi fu'l signore e'1 cavalier gagliardo 
Che pria quattro destrieri al carro addusse", 
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Avrian forse più"nausea e più riguardo 
D'ire'n carrella, che non hanno insieme 
Di passare e mirar Ponte Licciardo" 0 . 

Un uomo, un mostro vii, nato di seme 
Sparso nel tango, fece opra sì brutta, 
Per ricoprir le sue bruttezze estreme. 

Ditele voi un di l'istoria tutta, 
Acciò che sappian come il fatto vada 
Di questa usanza al mondo oggi introdutla. 

Io non vi voglio più tenere a bada: 
Ad uom che paté di dolor di testa 
Il parlar troppo lungo poco aggrada. 

Per concludere in breve quel che resta 
Dico, che i cocchi e le carrette sono 
La ruina del mondo manifesta. 

Io non ritrovo in lor tanto di buono 
Che conlrapesi almanco che han di rio, 
E son peggior che la bombarda e'1 tuono. 

Se io avessi il poter come ho il desio, 
A quel ch'io lasso è nulla quel che narro"': 
Io vi farei stupir del fallo mio: 

Farei che'l dio del vin,la dea del farro, 
E Febo e la sorella e gli altri dei 
Si tenessero a vii d'andar sul carro. 

Se mai avran riposo i piedi miei, 
Ed avrò loco solitario dove 
Io possa poetar come vorrei, 
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E possa ritornarmene a le nove 
Donne, da cui lontano son vivuto 93 
Tanto che ornai non so so io me le trovc; 

Spero aver questo c via maijuiore aiuto 
Dal mio buon don Gania 33 ,ne vorrà forse 
Ch'io perda più del tempo che ho perduto, 

Allor potrà questa mia penna porse 
A scriver contra'l carro in stil più raro, 
E dirà quel clic qui passando corse". 

Basti ora, Giulio Cesare mio caro, 
Dirvi ch'io porto al carro un odio strano, 
Più che non la il buffone a l'uomo avaro. 

Piacesse a lui che'l mondo tiene in mano, 
Acciò ch'io mi potessi ornai quetare, 
Che fusse in monte Nola come è in piano. 

Temo, perchè qui il carro as puo' rotare, 
Nò hen oa vi s'assecura il mio cervello, 
Clie ir mi vcdrcte 0, un qiorno ad abitare 

Ad Aierola,a Scala od a Ravello 9 *, 



SIO 



NOTE. 



' Sei codice antico napoletano si rode il nome di Giù. Loise Car- 
tnigna.no scritto di più moderno carattere in luogo d'un altro can- 
cellato, che non senza sleato si scopre essere Giulio Cesare Carac- 
ciolo -. il che confermano nello stesso codice il primo verso della primi 
terzina ed il primo verso della penultima, clie sono ridotti con can- 
cellature ed aggiunto, l'uno a Forse credete, Carmignan, ch'io segua, 
e l'altro a Basti per ora, Giovali lui.-.-! curo, sieniine <|ìacc nell'altro 
manoscritto moderno. Giulio Cesare Caracciolo si legge parimente 
nella stampa del codice della Marciana (Classe IX Cod. CLXXIV) 
fatta dalla tipografia di Alvisopoii al 1834 in Venezia. laddove non 
t stato possibile trovar novelle di Giovali Loise della nobile casa 
de' Cannignano, ci ha ricordo dcli'.iltro in libri di più scrittori ne' se- 
coli XVI e XVII. Scipione Ammirato racconta che Giulio Cesare Ca- 
racciolo, poeta e cortigiano accorlissimo, sposò Ilarluscella, ch'egli 
volle nominata Ippolita, figliuola di Giovan Battista Caracciolo, il 
quale dal fratello cardinal Marino morto al 1338 ereditò il tontado 
di Galera. Antonino Castaldo riferisce, che Giulio Cesare Caracciolo 
gentiluomo di Capuana e messer Giovanbattista l'ino della Piazza del 
Popolo andarono nel lai! ambasciatori della nobiltù e del popolo di 
flapoli per le verterne del Santo Ufficio all' imperator Carlo V. E Ca- 
millo Porzio ne'irammcnti dell' /storia dltalìa aggiugne, che in quella 
occorrenza k il Caracciolo destro e delle Muse amico, non accusando 
H apertamente il viceré, nè affatto Tenore della città scolpando, ad- . 
« dolci in gran maniera l'animo inacerbato di Carlo, e persuadello 
« che la nobiltà napolitani non pure tollererebbe don Pietro di Toledo 
a per viceré, s'egli sue usanze e suoi privilegi non guastasse^ ma 
« quandunque cosi fosse a grado a sua maestà gli porrebbe nel capo 
« una corona reale, a Ci ha un'elegia di Bcrardino Rota ad Julium 
Caxarem Caracciolum, clic comincia: « Mi, qaem Pkoebus simul et Cy- 



« thcrea vkissim Eruditi, per gum fulgetulo.rqueirmgis.il Fanno al- 
tresì memoria ili Ini il padre Rfìijinaldo Accetio tra i viventi cul- 
tori di:ìk lingiiii volitare ailuiilÌD 17 del libro llThesoro detta tol- 
gar lingua dato fuori al 1312, il Ruscelli, il Toppi, il Crescimlieni c 
il Tafuri. Alquanti sonetti di Gj Lilio Cesare Caracciolo furono pub- 
blicati dal coetaneo Girolamo Ruscelli nel libro clic ha il titolo I fiori 
(I-i!" ri)!h- M perii illustri. 



2 È a notare come nel mezzo del secolo XVI, secondo che s'inferisco 
da questo capriccio del Taasillo, ordinario era in Kapolì l'uso delle 
carrette c de'cocchi, clic divenne in Frauda comune nel seguente 
secolo XVII. 

I Nella stampa del codice della Marciana si legge : ri uvea in dolio. 
* Nella stampa del codice della Marciana si legge : di' io io a flWa. 
" Nella stampa del codice della Marciana si legge: E al lornare 

di passo. 

0 Nella stampa del codice della Marciana si ler|ge: io vi dirò. 

7 Nella slampa del codice della Marciana si legge: avreste. 

8 Nella stampa del codice della Marciana si legge c'ha: e cosi 
nelle seguenti cinque tonine si legge c'è e ce «'è in luogo di c'è e 
v& n'è de'due codici napoletani. 

9 Kclla slampa del codice della Marciana si legge : che polran. 

10 Kclla slampa del codice della Marciana si legge: alFAmor. 

II I tre signori, i quali di rado s'inducevano a dire il vero, ave- 
vano ad essere uncini potentissimi , ,ì cui diletti conveniva affidare 
agli orecchi non alla carta, qualora non si fussc voluto andare in- 
contro a grave ctl evidente pericolo. E però volle per avventura il 
Tansillo designare il sommo pontefice Paolo III, i'ìmperator Carlo V 
ed il re Francesco I, i quali dovevano spesso, siccome la politica ricer- 
cava, occultare la verità. 

" Antonio Barraltuccio nacque ili Teano al HSG: fu giudice di 
Vicaria al 1523 per due anni, ed al 1332 per altri due anni: venne 
al 1334 crealo consigliere, ed al 1538 avvocato fiscale: diventò per 
compra al 1538 signore de' casali di Ducenta c Santo Cipriano: era 
tanto proclive al processare, che il coetaneo Antonino Castaldo nel 
libro teno dell'istoria dice che faeea proemiare dal di che nacque: 
pose a stampa Addiiiones nd Consuetudines neapolHanas: si morì nel 
maggio del 1561.— Bartolonroico Camerario, detto Benevento pcres- 
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sere «li quella citta, nacque ili nobil casato al 1197 : fu signore di Pie- 
tralcina e di Picseo : renne clttlo a professore di diritto feudale nella 
università di Napoli: divento al 1j2S presidente della Regia Camera, 
consenator generale del regio patrimonio al 1336, luogoicnente del 
Gran Camerario ai lati. Fu dal viceré don Pietro di Toledo, che gli 
si era nimicato, fatto processare due volte dal sopraccennato Barat- 
t uccio avvocato fiscale, l'una uel l!iiH, l'altra liei lliiS. Fuggito la 
seconda volta di Napoli, si ricoverò in Francia, ove renne al ISSI 
creato regio consigliere. Fu in Roma al ISSI, e vi ebbe l'ufficio di 
commessario generalo dell'esercito per !a guerra di papa Paolo IV 
contra gli Spagnuoli, e quello di provveditore dell 'abbondali za. Mori 
in Roma il di 20 del dicembre del 1561. Sono in islampa parecchio 
opere legali e teologiche di questo scrittore.— Le processure condotte 
dal Barattacelo contra il Camerario essendo occorse nel 1343 e nelliUS, 
è da presumere che il Tansi Ho scrivesse questo capìtolo intorno al 154S. 

13 Nella stampa del codice della Marciana si legge: il volto, il cor. 

** Nella stampa del codice della Marciana si legge: r animo. 

IS Nella stampa del codice della Marciana si legge: ch'abbia fatto» 

,e Nella stampa del codice della Marciana si legge: d'uomo matto. 

11 Quindi si trae ch'era innamorato il Tansiilo, senza speranza dì 
vedere accolto il suo sentimento, d'una signora d'alto grado. Facendo 
le lettere, che sono a capo dei versi degli ultimi due terzetti, la rocc 
docciti, è da presumere che la donna, la quale il poeta accenna di 
dire senza renderla inlesa, 1 sia slata della nobil casa d'Azzia, che a 
que'giornì si scriveva e pronunziava anco d'jiccia. Ora, considerato 
che taluno ha creduto avere il Tansiilo dato il suo amore alla contessa 
dì Nola, non ostante che questa annoverasse anni '! L •• quegli anni 35 di 
vita, non è fuor di proposito ilcongellurare che, appartenendo in quella 
stagione il contado di Noia ad un ramo della famiglia d'Azzìa, sia 
stata la contessa di Noia, e forse Ippolita Carata vedova di Pirrantonio 
d'Azzia conte di Noia, e non la contessa di Nola detta per iscambio 
d'una lettera in luogo dell'altra, la rara donna, dì cui in questi versi 
si tocca. Se non che, essendo la contessa di Noia solo congiunta per. 
parentado al legnaggio d'Azzia, ed avendosi notizia che d'un Giam- 
battista Albertino della città di Nola, la cui morie accadeva nel !S67, 
fu moglie una Vittoria d'Azzia, meglio forse convien tenere che il 
poeta, discorrendo dì donne che dimoravano in Nola, abbia detto di 
questa anzi che della contessa di Noia, la quale non doveva, sicco- 
me l'altra, essere necessitata a vivere in Nola. 
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I » Ciascuno de' Continui, tra' quali si conlava il Tansillo, aveva, sic- 
come si cava dal capitolo XXV delle grazie richieste dai Napoletani 
nel Parlamento del 1533, una provvisione di duecento ducali. 

" Bella stampa del codice della Marciana si legge: Se fe correi/e. 

a ° Nella stampa del codice della Marciana si leggo: Star eie! continuo. 

" Far del continuo dietro oll'aiuocnlo si spiega seguire coaliuua- 
mcnte un avvocato, come i Continui seguitavano il viceré. 

ss Nella stampa del codice della Marciana si legge : II peggior mal. 

" Nella stampa del codice della Marciana si legge: Ai mio pa- 
rere, Napoli. 

e * Sella stampa del codice della Marciana si leggo: È che gir dietro 
al curro egli è o&ufignlo. 

EJ Nella stampa del codice delia Marciana si legge: efce ta verso 
Baia. 

26 Pare che il poeta accenni al cocchio del viceré, il quale spesso 
andava a Pozzuoli poco distante da Baia. 

II Nella stampa del codice della Marciana si legge: Io san sforzato. 
as Nella stampa del codice della Marciana si legge : e mi si piglia. 
ae Nella stampa del codice della Marciana si legge: o m'abortii. 

a ° Nella stampa del codice della Marciana si legge: Schifar. 

31 Giovau Pietro Carafa, clic in processo dì tempo fu papa Paolo IV, 
diveniva cardinale al "t.'iM. mi era arcivescovo di Chicli dal giugno 
del 1531 al novembre del lSiì). Si vegga la nota 18 al capitolo XVII. 
la severità del cardinale di Chicti fu cagione che Pietro Aretino nel 
capitolo al re di Francia, Francesco Sansovino nel capitolo del Voi, 
11. B. nel capitolo della Eosa, c forse altri nelle loro giocose poesie, 
si dilettarono di molleggiare e mordere quel famoso prelato. 

32 Nella stampa del codice della Marciana si legge: in Napoli. 

" Antonio Dias Carlon o di Azgarlon, terzo conte d'AIifc, nacque 
del conte Fonante e della contessa Violante Agrippina: si ammogliò 
a Cornelia Piccolomini , alcune cui lettere sì leggono tra le Lettere 
di molte, valorose donne stampate in Venegia presso Gabriel Giolito 
de Ferrari al 15-19: mori al 15Ì1. Geronimo Borgia il loda come uomo 
dottissimo in un epigramma latino: e Giacomo Bonfadio in una let- 
tera a M. Paolo Manuzio il dico letterato assai. Giovan Battista di 
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Pino nel canto terzo del poemetto fl Trionfo di Curio Quinto stam- 
pato al 1536 il lodò nella stanza seguente: 

Tra questa genie che sì folla appare, 
Che viene in compagnia di Cesare, ora 
Ognun si sforzi attento a rimirare 
Colui che tanio Alifia estima e onora, 
Antonio Diacarlon, che, con le rara 
Parli che ha seco a tulli mostra ognora, 
Che chi segue virtìt s'innata al cielo, 
E fa immorlal l'umano e fragil velo. 

E Mario di Leo nella nona stanza del secondo canto ile l'Amor pri- 
gioniero, dopo aver detto nelle stanze precedenti alle donne ch'erano 
atti a cantar di loro Bernardo Tasso, Francesco Ilaria Molza, Pietro 
Bembo, Maria Cardona e Berardiuo Marlirano, aggiungeva: 

E toglier vi patria d'oscura tomba, 
Il dotto Ali/io con sua voce sola, 
Perchè qnul pura e candida colomba, 
Se in Tebro skde, o se par Fimo vola, ' 
Or par che giunga al snon di quella tromba 
Che l pietoso Troiano a morte invola. 
Ed or eha in questa età tal canto porga 
Qual già s'intese fra Durenza e Sorga. 

J * Nella stampa del codice della Marciana si legge: Che non ha 
il mar tante barchette o schifi. 

33 Nella stampa del codice della Marciana si legge : E'lfe\ 
3 " Il viceré don Tietro di Toledo corse a Pozzuoli il di 25 del giugno 
del i5U contra i Turchi, che guidali dal cinsam Salivo tentarono di 
caliere con le artiglierie ed occupare quella cittì. Il coetaneo doti Ete- 
ronimo de Spenti ili i'mttn Maggiore nella sua piccola Cronica, che 
si conserva nella Biblioteca Nazionale di Napoli, racconta questo av- 
venimento in colai guisa. «Lo lunedi seguente che fu la vigilia de 
S. Joan , arrivò l' armala de Barbarossa a lo castello tic Cuma e tra 
lo'triaglio de Pezulo, ch'erano centocinquanta vascelli dì rime et 
quattro nave grossissitne per portare municionc. Quale armata veneva 
da Franza, perchè era stata in servizio de Re de. Franza, et che noe 
era stata un anno. A lo ritorno partendosi de Franza passò per la 
marina de Roma; et perchè Sua Santità le appresentò, non fc' dispia- 
cere a nullo. Arrivando ad Iscba ad Trocita, et non possendo noccrc 
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ad Isca pigliò Procita casali de Isca, et nce pigliò presuni circa mille 
et cinquecento persunc tra pìccoli et grandi, feminc et honiini, abru- 
ciandono case, grano, lino, paglia, legna, et qualscvoglia cosa che 
trOTavano. Lo mercordì seguente mitino battagliarono Pezulo, perchè 
lo martedì era sialo San Joan, credendo-se che se rendesse. Et, perchè 
nce erano soldati dentro, non se resero, anzi se defesero ct'battagliaro 
gagliarde mente. Ad quella medesma hora il viccrré fe' ordine ad tutti 
et qualscvoglia persunc nobile ed ìgnoliilc ad cavallo et ad pede in- 
sieme con ipso ad Pezulo. Finalmente se fero al numero de mille ca- 
valli armali, che non votive vedere altra helleze, et ad pede sine nu- 
mero da più et diversi lochi. Finalmente l'armata de Larbarossa ve- 
dendo questo si ritiraro in direto ad pedo al Castello de Bava, non 
facendo preda ncsciuna, eiceplo sparando un pezo de artigliarla am- 
mazò un Capitaneo Spagnolo dentro Pezulo, et un altro Spagnolo homo 
de arma pigliorno vicino Pezulo a la rena. Le galere nostre, ch'erano 
trenta, sempre stavano appede Nisita, facendo la guardia de di et de 
notte, ce. » 

" Nella stampa del codice della Marciana si legge: Veniamo. 
3 8 Nella stampa del codice della Marciana si legge : (asciato. 
30 Nella stampa del codice della Marciana si legge: Posser wef mondo 
a danni suoi. 

40 Nella slampa del codice della Marciana si legge: Cìieabbia. 

*' Don Pietro di Toledo marchese dì Villafranca viceré nel reame di 
Napoli, a cui il Tansillo dava l'epiteto di grande per adulazione di 
cortigiano, e per distinguerlo dal figliuolo don Garzia. 

* E Nella stampa del codice della Marciana si legge : ii gioco, il riso. 

* 3 Nella stampa del codice della Marciana si leggo: d'altri. 

* l Tocca il Tansillo del palazzo e del giardino fatti costruire dal vi- 
ceré don Pietro di Toledo presso Pozzuoli e poco discosto, dallo spento 
vulcano della Solfatara. Si vegga la postilla 22 al capitolo TI. 

* s Nella stampa del codice della Marciana si legge : Dopo. 

* B Nella stampa del codice della Marciana si legge: avermi. 

*' Nella stampa del codice della Marciana si legge : Allo Cerva, ed 
a terre assai più note. 

*" Nella slampa del codice della Marciana si legge : Genti straniere. 
È a credere che si legga tedesche nel codice, e che la censura austriaca 
del 183* in Venezia abbia voluto siraniere. 
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i0 Bella stampa dol codice della Marciana si legge : da guerra. 

5 » Nella stampa del codice della Marciana si legge : carrette o cocchia. 

sa Nellastampa del codice della Marciana si legge : A ristorarne. 

13 Bella stampa del codice della Marciana sì legge : Con l'artigliere. 
Forse Artigliere c nome d'alcun reo condannato a gravissima pena ai 
giorni che ii Tacsillo scriveva. 

Bella stampa del codice della Marciana si legge : si mette. 

53 Bella stampa del codice della Marciana si legge : lassù vadali. 

IG Nella stampa del codice delia Marciana si legge ; che vi. 

" Bella stampa del codice della Marciana si legge: /«prose Cice- 
rone, in versi Ovidio. 

C9 Bella stampa del codice della Marciana si legge: eboero. 

!B Bella stampa del codice della Marciana si legge : Percoè. 

00 Nella stampa del codice della Marciana si legge: offese Dio, disse 
il Petrarca. 



112 Bella stampa del codice della Marciana e nel codice antico napo- 
letano si legge Borea in luogo di boria: errore che un emanuense, e 
non il Tansillo, poteva commettere. 

01 Bella stampa del codice della Marciaua si legge : corre. 

eJ Bella stampa del codice della Marciana si legge: zentil garganta. 
Il verse spagnuolo si traduce in italiano : 

E più s'ella abbia una leggiadra gola. 

U3 Bella stampa del codice della Marciana si legge : i miei moli dir 
li possa. 

" Bella stampa del codice della Haitiana si legge: Che non sia da 
altri intesa. 

01 Bella stampa del codice della Marciana siIcggc:de'coHÌrari» casi. 
Bella stampa del codice della Marciami si legge: scoralo e bta- 
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68 Forse il T ausilio scrisse dispetto. 

10 Nella slanipa Uni rmlice nv.\h Marciana si legge: Evenga. 

1 1 Nella stampa del codice della Marciana si legge : o di furia , ima 
di quelle. , 

,a Pie' due endici napoletani si legge: «dio conceda: sia meglio e d'or 
nella stampa del codice della Marciana. 

,s Nella stampa del codice della Haitiana si legge : Pi venir pazzo, 
e al Ciel: cangiamento torse voluto dalla censura austriaca clericale 
del 1834 in Venezia. ' 

'* Nella stampa del codice della Marciana si legge: ancor io ciò 
dispenso. 

'■ s Nella slampa del codice della Marciana si legge: Soriano. 

10 Nella stampa del codice delia Marciana si legge: Ha Giunone. 

" Nella stampa del codice della Marciana si legge: scinolo. 

1 B Conila il Turco, che aveva l'insegna (Ielle mezze lune, e contra 
la Francia, che aveva l'altra de' gigli d'oro, era a quei dì l'imperator 
Carlo V, a cui i Napoletani stavan soggetti, in guerra presso clic di 
continuo. 

,E Nella stampa del codice dei la Marciana si legge: se è da donna 
saggia. • 

80 Nella stampa del codice della Marciana si legge : Che % petti. 

81 Nella stampa del codice della Marciana si legge: su i Cocchi. 
GS Nella stampa del codice della Marciana si legge: Coi sedere. 
83 Nella stampa del codice della Marciana si leggo: [/'mostra poco. 
B * Nella stampa del codice della Marciana si legge: 0 qualche scusa. 
8S Nella stampa del codice della Marciana si legge: de' Cocchi. 
8a Nella stampa del codice della Marciana si legge: Andar. 

81 Nella stampa del codice della Marciana si logge: Sovra il Curro. 
88 Si accenna alla larola d'Eriltonio. 

80 Nella stampa del codice della Marciana si legge: Arebbono più. 

D ° Nella stampa del codice della Marciana si legge: Ponte Ric- 
ciardo. II ponte, che presso Napoli soprasta al fiumicello Sebcto e sì 
nomina della Maddalena per una chiesa intitolata a Santa Maria Mad- 
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dalcna, stava alquanto discosto e dicevasi anticamente GuizzaTdo , 
Guiscardo , Mcciardo , o nizzardo , secondo clie si legge nella no- 
vella XIX della parte seconda del Novellino di Masuccio Salernitano, 
scrittore del secolo XV. Era luogo spaventevole, perchè dappresso 
vi si rizzavano le forche, e seppellivano i cadaveri degli appiccati. 
Ivi a non guari, e propriamente al ISlìS, ii ponte fu rinnovato, e vi 
si pose questa iscrizione: 

Siue hotpes, sive. inquilimis, viator, es, bene aditi. 
Quem vides pontem collata provinciarum 
populorum pecunia 
pubìicas cammodiiali restituii , 
Bmiarilino Mendacio principa optimo auspice, 
dum Reyno, Philippi Austrii regis nostri 



flz Nella stampa del codice della Marciana sì legge: io san uissufo. 
B3 Don GaTzia di Toledo, alla cui compagnia stette lungamente 
addetto il Tansillo. 



35 Nella slampa del codice della Marciana si legge: qui il Cocchio. 

Della stampa del codice della Marciana si legge: Non ben. 
31 Nella stampa del codice della Marciana si legge: mivedreste. 
08 Agcrola, Scala e Ravcllo sono piccole terre edificate sopra i monti 
della costa d'Amalfi nel golfo di Salerno. 



CAPITOLO XIII. 

AL VICERÉ DI NAPOLI 1 . 



Magnanimo signorine le cui braccia 
Solo trova rifugio la giustizia. 
Che ogni uora dattorno quanto puo'si scaccia", 

Tal ch'ella stessa giura, che amicizia 
Non ebbe mai se non con voi secura 
Dapoi che valser tanto ira e malizia: 

Dicon costor che san de la Scrittura, 
Che quando una scomunica si pone, 
0 giusta o no,melLer ne de* paura. 

Io sono de la stessa opinione 
Ne le minacce di Vostra Eccellenza 3 : 
le temo, senza errar, più che un ladrone*. 

Sebbcn vi vidi a la real presenza 1 
Ter' me benigno, pur la voce sola 
H'enoseio basta a far ch'io abbia temenza 8 . 



Per usar la medesima parola 
Che usaste meco voi l'altro ieri a mensa', 

10 ho voluto dirlo a la spagnola. 

Se Luigi desidera nè pensa 
Altro mai che servirvi ed adorarvi, 
Non abbia il suo servir mai ricompensa. 

Da che mia servitù volsi sacrarvi, 
Olirà a due lustri credo che si conte", 
Sempre ho cercato e cerco d'aggradarvi. 

Se con l'opre c col core e con la fronte 
Non servo voi, Signor, servirò forsi 
Qualche duca de' nostri o qualche conte?' 

Piuttosto servirei leoni ed orsi. 
Questa catena, che m'ho messa al piede, 
Solo per man di morte potrà seiorsi. 

Quando altro premio non mi si concede, 
L'aver servito a voi mi basta assai: 

11 medesmo servigio è la mercede". 

Signor, se quel che a don Garzia'°negai 
Poteva farsi per ingegno umano, 
Cosa ch'io brami non ottenga mai. 

Voi, che tenete la bilancia in mano 
De la giustizia in guisa che oscurate 
La chiarissima fama di Traiano, 

Non manco giusto a me che agli altri siale: 
Mie vere scuse piacciavi d'udire: 
Prima m'udite, e poi mi giudicale. 
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Aveva io ben proposto di venire 
Senza avvocati a discolparmi io solo 
Prima che fusse il tempo del partire. 

Tolse la sorte mia, quando nel molo 

10 mi sentii chiamar da la bombarda, 
Che voi ve n'eravate ito a Pozzuolo. 

Or se'l ritorno nostro si ritarda 
Uno o duo mesi o più dentro 'I Levante", 
Par che di doglia e di dispetto io arda, 

Considerando clic tante ore e tante 
Esser potria che aveste ad odiarmi: 

11 che se esser mai deve, io inora innante. 

Di don Garzia ben posso lamentarmi; 
Che, sapendo i secreti del mio core, 
Abbia voluto questa angoscia darmi. 

Non ha visto egli c vede a tutte l'ore, 
Che'l viceré di Napoli è il mio nume 
Appresso a Dio' 2 ,ch*è il priucìpal signore? 

Non sape esso, più che altri, il mio costume, 
Ch'io non mi so scusar sotto pretesto, 
Dico ombra l'ombra, e dico lume il lume"? 

Quando mi disse: Io vo' che facci questo", , 
Non mi doveva credere, giurando 
Ch'era impossibil farsi così presto? 

Uom,che ha veduto andarmi tormentando 
Per tanti mar s.ei anni dietro a lui 1 *, 
Flemma e collcra IB e sangue riversando, 
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Dovea pensar, per servire ambodui, 
Ch'io lasciassi di fare una cosclta 
Che a me suol dar piacer più che ad altrui? 

Che guiderdon, che premio dunque aspetta 
la fede mia più candida che neve, 
Se dopo tante prove ella 6 sospetta? 

È questa la mercede che si deve 
A così lunga scrvitude mia? 
GuasLa 11 ben di tanti anni un punto breve? 

Non dico che mi debba don Garzia, 
Perchè l'abbia seguilo già sei anni 
A la buona fortuna ed a la ria: 

Non per tanti disagi e tanti affanni 
Che ho passati e sul mare e su la guerra, 
E per tanti perigli c tanti danni: 

Non perchè le delizie de la terra 
Abbia, spregiate per entrar nei mari, 
Ove uom,che teme Dio, rare volto erra: 

Non perchè lasci i miei soggiorni cari, 
E sia tra turchi e mori e ladri messo, 
E, quel ch'è peggio assai, tra marinari: 

Non perchè m'abbia contentato io stesso 
Tanti anni infermo e in carcere penare, 
Per dar piacere a luì, per girgli appresso; 

Chi naviga, e non ha stomaco, in mare, 
Può' dir che stia prigione ed ammalato 
Tutto il tempo che mette in navigare: 
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Non perchè i dolci sludi abbia lasciato, 
Di clic biasmato sono in mille bande, 
Che peggio assai d'ogni altra cosa è stalo". 

Quel, di che deve avermi obbligo grande, 
È de la volontà, con che ho servilo, 
E servirò qualor mi si comande: 

E che, per quanto in mare abbia palilo 
Con questa vita ria che sì m'incresce, 
Mai una volta io non**mi sia pentito. 

Gran cosa è pur, che 'n acqua come pesce 
La sesta slate ho fatLo e'1 scslo autunno, 
E pur m'offende il mar quando egli cresce. 

Bisogna da le fasce essergli alunno, 
Chi vole senza affanno e senza pena 
Vivere a li servigi di Neltunno: 

Ed esser nato in qualche secca arena. 
In qualche nudo scoglio, arsiccio ed ermo, 
Ove'l coniglio viver possa appena. 

Vi giuro per la luce di Santo Ermo, 
Che troverete pochi galeoli, 
Che di Napoli siano o di Palermo. 

Sta ben questo esercizio ai Liparoli, 
Ai Maltesi ed ai popoli, che sono 
Da Cerere e da Bacco assai remoli ; 

Ma non a me, che nato son nel buono, 
Anzi nel meglio, che l'Italia cole, 
Cui fu sì largo il ciel d'ogni suo dono. 



Il tempo, che da voi spender si sole 
A prò di tanti c'n udir questo e quello, 
Non è ben che l'occupin mie parole. 

Porrò dunque la briglia al mio cervello, 
E dirò quel ch'io voglio brevemente, 
Assai più breve che non fa Marcello 10 . 

Ben ch'io conosca e veda apertamente 
Che appresso a voi.signor sì giusto e saggio, 
Tanto c'inteso il lonlan come il presente", 

Di starvi in grazia è tanto il desio che aggio,. 
Che, senza aver fallato, timor legno 
Come vi avessi fatto grave oltraggio". 

Se pur, non piaccia a Dio,fussc in voi sdegno, 
Sospendetelo, prego, Pm al giorno 
Che a dir le mie ragioni io stesso vegno: 

Sospendetelo fin al mio ritorno, 
Quando col mio signore"enlrerò il porto" 
Di mille spoglie del Levante adorno. 

Già don Carzia conosce ch'ebbe torto, 
E mi mostra un amor tanto supremo 
Che ogni gran golfo fa parermi corto 1 *. 

Mi fa tante carezze ovunque semo, 
Ch'io gli perdonerei, se ben m'avesse 
Tenuto a torto dodici anni al remo. 

Vostra Eccellenza io non vorria as chc stesse 
Ancora in quella opinion fallace, 
Benché aver torto don Garzia confesse. 
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Se sospender lo sdegno non vi piace, 
Estinguetelo in lutto. A me più vate, 
Ed al vostro valor più si conface. 

Perdonimi vostro animo reale: 
Ed io, benché abbia la mia causa buona, 
Confesserò che ho torto e che fei male"; 

Chò spesso una magnanima persona, 
Spesso un cor di giustizia e d'onor pieno 
Gli oltraggi altrui castiga, i suoi perdona. 

Così sorgan per voi sovra'I terreno 
Di di in dì d'ora in or fabbriche e moli 
Che non obbian per tempo a venir meno: 

Così di tempo in tempo tanto voli 
La fama vostra, che non lasci loco 
Ove non porli il nome Ira' duo poli 27 : 

Così giammai nè solforo nò foco 2 * 
Pozzuolo offenda, e sempre il bel giardino 
Di Ninfe c Semidei sia stanza c giuoco 2 ": 

Così il buon don Garzia,clie per camino 
Immorlal mette l'orme ardite c pecste, 
Al grande animo eguale abbia il destino: 

Ed io, poi che v'aggrada, it cicl vi preste 30 
Cagion di sollazzare e stare allegro, 
Che ogni dì cercherò di darvi feste. 

Quando tornali con onor da Ncgro- 
-ponte saremo, e fuor de la marina 
Di servi c d'or tratto un tesoro integro, 
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Tulli ne apparecchiamo a la rapina: 
Ognun disegna de'fluadagni suoi: 
GJii mascherala e chi livrea destina". 

Credo che, se venissero con noi, 
Tornerian barri, ladri J? ed assassini 
II Mignoiza, il Brancazzo e'I Minadoi". 

Tulli gli affetti umani ed i divini 
Si partono da un uom com'enlra in barca, 
E mani c piedi se gli fanno uncini. 

Presa l'infanteria che già s'imbarca, 
Noi solcheremo il mar per la via nostra. 
Guidine^quel Signor che guidò l'Arca. 

E, perchè dove grazia non si mostra" 
Il meglio che si faccia è finir loslo, 
Io bacio il pie' de l'Eccellenza Vostra. 

Di Gallipoli a di venti d'agosto. 
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NOTE. 



1 Si vegga la noia 2 al capitolo TI. 

a Nella stampa del codice (Mia lineria Marciana (Classe IX Cod. 
CLXXIV), falla in Venezia dalla tipografia di Abisopoli nel 1834- , 
ai legge : qitanlo piti discaccia. 

3 Ove si debba prestar fede aìla vita di don Pietro di Toledo scritta 
da fra don Costantino Castiiota Scanderbeg d'Alripalda sotto il nome 
di Filonico Alicarnasseo , che non è stata ancor messa in istampa, 
il titolo d'eccellenza fu la prima volta dato a don Pietro in Siena 
dal duca d'Amalfi don Alfonso Piccolomini d'Aragona, quando quegli 
nel 1332 recandosi viceré a Napoli vi stette due giorni; e quindi fu 
dato a tutti i viceré successori. 

* Nella stampa del codice della Marciana si legge: pili (Tifii ladrone. 
" Ter essere don Pietro di Toledo del legnaggìo degli antichi re 

di Castiglia, é detta reale la presenza di lui, come la mensa di lui 
è della reale nel capitolo VI. 

* Enojo clic nella stampa del codice della Marciana si vede trasfor 
mato in Knorso, b voce spaglinola, die vale sdegno, collera, stizza. 

1 Siccome si può' vedere nella nota 23 al capitolo Vili, i Continui, 
de' quali era ilTansìllo, solevano essere ammessi alla mensa del 
viceré. In una inedita vita di don Pietro di Tuledo scritta intorno 
al 1561, che si conserva nella Biblioteca Nazionale di Napoli, si 
legge nel capitolo ultimo, che il viceré don Pietro di Toledo « era 
a nel mangiare e bere continente, e per la maggior partii non man- 
ti giava se non una velia il giorno, cioè la sera, finite le faccende ; 
ti ma era nel gusto, siccome nell'altri sensi, di grandissimo senlì- 
« mento ; per il che la sua tavola era ordì nari a meni e con abbon- 
ii danza di qualsivoglia cosa opportuna a gran convito: dilettami di 
n mangiare in compagnia, ed alli suoi co untati non solamente sodisfa- 
n ceva con l'abbondanza dei cibi, ma ancora con Indiscreta distri- 
li buzione di quel che più piaceva al gusto di ciascheduno di essi. » 
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0 So nel ISSO, quando acci fava la [irosa d'Africa, serviva il Tan- 
sillo presso ii virerò don Pietri) di Toltilo già traili) quindici anni, 
come sia espresso nel capitelo XXIII, È forza iuieiìrc clie venivano 
strilli lincili versi al 15i5. 

0 Come il Tansillo, die che gru manifesti ila cortigiano, sperasse 
miglior mercede e non l'assegnisi, fa segno apertissimo il seguente 
sonello, eli" È Ira quelli posti in istampa. 

Se dì quei dì, che vaneggiando ho speso 
Bietta a false speranze c cicco ardore 
Di donno « di signor, che 'l meglio c 'I flore 
Iti Iot s'han colto fnutìlmenfe e preso, 

Re- de In steli", del tuo lume acceso, 
N'avessi dato a te qualche poche ore, 
Noti m'atria doppio ed ostinalo errore 
l'uscio del reyno Ino chiuso e conteso. 

0 sommo Sol, cfte a guisa di cristallo 
Trapassi il cor, con le cui noci «censo 
L'alimi poca mercede e'I mio gran fallo, 

Tutto il filo, che ornai s'attorce al fiiso 
Begli antri mici, sìa tuo: prendilo, e fallo 
Spendere in più degne opre, in miglior uso. 

" Don Garzia di Toledo, di cui si discorre nella nota 31 al ca- 



11 Nella stampa del codice della .Marciana si legge: dentro a 
Levante. 

12 Nella stampa del codice della 3Iarciuna si legge : Appresso Dio. 

15 Nella stampa del codice della Marciana si legge: Dico ombra, 
all'ombra, e dico lume al lume. ' 

** Nella stampa del codice della Marciana si legge: Quando mi 
dice : io no , che feci questo. 

15 Nella stampa del codice della Marciana si leggo: dopo lui. 
Posto che il Tansillo dettasse questi versi, com' b osservato nella 
postilla 8, all3Ì5, comincili a seguir don Garzia di Toledo al 1339, 
eli* è l'anno in cui questi accolse, siccome testimonia il Maurolico, 
a splendidissimo cornilo la nolte precedente al di 27 dei dicembre 
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Colisano , le cu 
cena una coroni 
siilo composta. 

" Nella stan 
leva. Si vegga 

« Cerio È ci 
giudizio, ove li 
studi geniali, rf 1 
quelle hcllissin 



18 Nella stampa del codice Ma Marciana si leyge : che non fu 
Marcello. Chi costui fosse non si sa ccito. Tultavolta , secondo che 
si esprime il Tansillo, pare che egli fusse il segretario del viceré. 
Era forse il nome del segretario Orsaoga, fatto dal viceré morire 
in prigione nel feltraio del ISSO, siccome si Ir.'ijrjc a faccia 122 del 
tomo nono dell' Archìvio Storico Italiano stampati) in Firenze al 18111. 
Il cavaliere gerosolimitano Caslriota sotto il nome di Filoni co Ali- 
carnassco nella inedita vita di don Pietro di Toledo vicerÈ di Napoli 
recita che don Pietro, dopo avere esaltato l'Orsanos, cosi detto e 
non Orsanga, da semplice e vile omicciuolo a suo segretario, il per- 
seguitò, il fece martoriare e morire ignominie sa mente perchè quegli 
aveva ucciso la moglie, da cui eragli stato edera tuttodì fatto fallo 
scusa rossore. Si vuole in questo luogo riguardare come il Tansillo 
imitasse Orazio, il quale dava co' seguenti versi principio alla prima 
«piatola del libro II : 

Cina io! sustineas ef tanto negotia solus, 
Rcs italas armis tnkfi-i, morìliii omes, 
Lcgibns emfmks; in pitblica commoda peccem, 
Si lonyo sermone mover ina tempora, Cessar. 

20 Nella stampa del codice della Marciana si legge: quanto il 
presente. 

« Nella stampa del codice della Marciana si legge: qualche ol- 
traggio. 

■ 22 Don Garzia di Toledo. 

21 Bella stampa del codice della Marciana si legge: entrerà in 
porto. 
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a * Nella stampa del codice della Marciana si legge : mi fa parer 
corto. 

2S Kclla stampa del codice della Marciana si legge: vorrei. 
20 Nella stampa del codice della Marciana si legge: ho Iorio, e 
feci male. 

■* Nella stampa del codice della Marciana si legge : Ove ne porti 
il nome tra due poli. 

ak Nella stampa del codice della Marciana si legge: ne folgore, 
ni foco. 

20 Qui si accenna alla famosa eruzione vulcanica del là'38 ne' din- 
torni di Pozzuoli, ed al palagio e al giardino che fece il viceré don 
Pietro di Toledo costruire a suo diporto presso quella città. 

30 Kella stampa del codice della Marciana si legge: A me, poi- 
ché v'aggrada, il Citi mi preste. 

31 Nella stampa del codice della Marciana si legge: Chi don, 
riti mascar, chi livrea destina, 

32 Nella stampa del codice della Marciana sì legge: Tomerian bravi 
ì ladri. 

31 Nella stampa del codice della Marciana si legge in questo 
verso Brancaccio in luogo di Brandito. Intorno a ciò sì riscontri 
la nota 21 al capitolo VI. Gianlomraaso Minadoi , barone di Molinara, 
nacque al \Wi: fu intorno al 1330 lettore di diritto canonico nella 
università degli studi di Napoli: divenne ai 1331 consigliere dell' im- 
pcrator Carlo V: compose alquante opere legali: mori l'anno 
la casa, ove surge al prese;)!'.' rc^i !'. ,i!:tìo astronomico, sulla col- 
lina di Capodimontc presso Napoli , era detta da lui , che possede- 
vala, Minadoi, ed ora per corruzione dicesi Miradois. Lei Mignozza e 
del Brancazzo, i cui nomi come quello del Miuadoi non sono qui ri- 
cordati, non essendo eglino stati cospicui per opere pubblicate al- 
trettanto che il Minadoi, non occorre far motto. 

31 Nella stampa del codice della Marciana si legge: Snidante. 

13 Nella stampa del codice della Marciana si leggo: mi si mostra. 



Digitizod by Google 



CAPITOLO XIV. 

AL SIGNOR DON GARZI A DI TOLEDO*. 



Capriccio conlro Io Aglio 8 . 



Io no» so,signor mio, se de la schiera 
Fu de l'inferno alcun ladro assassino, 
Che a mangiar agli mi condusse iersera; 

Di modo ch'io son stato dal marino 
Rinchiuso a casa, e starò tullo'l giorno, 
Finché tal morbo avrò ne l'intestino. 

Stamane io volsi uscire, ed ebbi scorno 
Dal primo e dal secondo che incontrai; 
Che mi parve mille anni far ritorno. 

Più de l'usato al desinar mangiai, 
Sperando tor col cibo quel fetore: 
E mi puzza la bocca più che inai. 

Per oggi mi parrebbe un grande errore 
Conversar con alcun, salvo se fosse 
Qualche ribaldo, o ver qualche dottore, 



0 chi patisse cìi catarro e tosse, 
0 col prior di Napoli 5 ,ÌI cui naso 
Mè buono odor nò grave mai percosse. 

Se di venire a voi mi son rimaso, 
Acciò che maraviglia non ne abbiale, 
Io v'ho voluto ragguagliar del caso. 

Direte: Guarda che pazzia! di state 4 
Mangiar cosa,oncie'l corpo arde e languisce! 
Ma dilemÌ:Chi è saggio?e quaì'etate? 

Fin clic questo venen si digerisce 
Io slo come villan che ha'i serpe in ventre, 
Che moversi e fiatare appena ardisce: 

Che, faligalo sopra l'erba mentre 
Dorme il meschino, in bocca se gli è messo, 
Credendo l'orse che in un bugio s'entre. 

Se abborre il serpe olii sci vede appresso, 
Clie farà chi l'ha in corpo?Il miscr teme: 
Per fuggir lui,vorria l'uggir se stesso. 

Sia maledetto quel tartareo seme, 
Che diede a noi questo nemico interno, 
Che non sa noeer se no a molti insieme. 

Quando trasse quel cane da l'inferno 
Ercol qua su, che con tre leste ladra, 
De l'uscio orribil guardiano eterno, 

Da quella schiuma rea, fetida ed adra, 
Che giltiìr le tre boccile per gran rabbia, 
Dicon che nacque pianta si leggiadra. 



Yonno alcuni altri clic altra- origine abbia: 
E dicon clic del sangue de'rlrngoni 
Nacque di Libia ne l'incolla sabbia. 

Ma queste sono antiche finzioni. 
Un autor novo ho letto, che mi lolle 
Di lolle quanlc ; dubi!azionÌ. 

Dice che Dio, che l'umillade eslolle 
E la superbia abbassa c vuol che pera, 
Fc' nascer rjli ag!i,i porri e le cipolle. 

Per la boria temprar di primavera; 
Che, imitando le donne empie e superbe. 
De le bellezze sue già troppo alleni, 

Fra tanti fior, che ha iti scno,c fra tante erbe, 
De le quai si profuman l'aure ladre, 
Vuol clic fetide piante ella ancor serbe. 

Citi avesse di sua man scannato il padre, 
0 chiusa la tagliente spada acuta 
Sin'a l'elsa nel venire di sua madre, 

Dapoi che l'ira in penitenza mula, 
Per castigar se stesso l'aglio mangi, 
Più nocenle e più reo de la cicuta 0 . 

0 cibo, che -le viscere apri e frangi! 
0 velen,che a la vita gli anni manchi, 
E per un sol mille ne ammorbi ed tingi! 

0 inietitor di Puglia invilii o franchi, 
Gomc'l durate voi?cbi vi difende,' 
Che non vi scoppian ventri e pelli e fianchi'? 
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Fatigar dove'l sol la terra fende 
Senz'acqua ed ombra, e spesso senza vento, 
E al maggior dì far d'agli le merende! 

Se i corpi han da l'umore il nudrimento, 
Voi non so donde vel possiate avere, 
Che avete foco fuora e foco drenlo. 

Voi al signor del campo quel piacere 
Dovreste far clie ad Icar fenno i suoi, 
Quando li diede il primier vino a bere 8 . 

Se per darli liquor si caro a noi 
L'ucciser,chi vi dà velen letale 
Che premio è degno che gli diate voi? 

Or guardate se l'aglio ha in se del male. 
E se fuggire il deve uom che ha cervello; 
Chè somiglia al peccato ch'è mortale: 

Al peccato mortai: non dico a quello 
Del qual sì purga l'alma leggiermente; 
3fa al più reo che si faccia ed al più fello. 

Quando il cristiano pecca mortalmente, 
Pur che abbia qualche poco in se di luce, 
Subilo Che ha peccalo si ripenle. 

Quanto il peccato, eh' egli a far s'induce, 
È più brutto, più orribile, più grave, 
Tanto maggiore il pentimento adduce. 

La stessa qualitade o simile ave 
Questo vencno che al peccato agguaglio: 
Acerbo dapoi fatto, al far soave. 
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Chi è colui, dapoi chc'n corpo ha l'aglio, 
Che non si penla?Ne ha la bocca arsura, 
Lezzo il naso, lo stomaco travaglio. 

Chi a le cose del mondo mette cura 
Troverà, che più che altri han questi dui 
Simili effetti e simile natura. 

Il peccalo non sol nuoce a colui 
Che'l fa, ma nuoce ancora a le brigate: 
l'aglio offende a chi '1 mangia e offende altrui. 

L'anima ria che ne l'inferno paté, 
Quai pensale che sicn le pene sue? 
Ardore e freddo e puzza e scuritale. 

Poco vi par che la bestemmia fue 
Che a l'aglio diede Dio, di quattro pene 
Che ha l'inferno che l'aglio n'abbia due? 

Mai voglia d'esser frate non mi viene, 
Se non quando mi senle d'agli il flato, 
Per star tra frati e compartir quel bene 9 . 

Allor mi vien disio di stare in piato, 
Per pagar con l'odor,che da me spira, 
Giudice, curiale ed avvocato. 

Qualche galante che d'amor sospira 
È gentil cosa empirsi d'agli il petto! 
Ben'è sciocca la donna che più il mira. 

Se Amor non fusse un scempio fanciulletlo, 
Dovria statuir per pubblico decreto, 
Che fusse a gli amator l'aglio interdetto. 



■ Scrive Plinio de l'aglio un boi segreto, 
Perchè vediate se è ragion clic piaccia, 
0 se schivare il deve un uom discreto. 

Chi noi tiene per ver prova ne faccia. 
Quando la calamita, eh' è una pietra, 
Tira a se il ferro, tanto l'aglio scaccia: 

Il ferro lira a se, l'aglio s'arretra, 
Per mostrar che '1 fetor.chc da l'aglio assi, 
Offendo insin ai sassi e li penetra. 

Avranno più di noi giudizio i sassi? 
Porrem noi dentro al corpo per sciocchezza 
Quel che una pietra avvicinar non fassi? 

Il più Lei che abbia l'aglio e la bianchezza, 
Che gliela die' natura per inganno, 
Per coprir col color la sua tristezza: 

Come ai pinnuli fassi, che si danno 
A gì' infermi, o al venen mortale c rio, 
Clic tra soavi cibi asconde il danno. 

Se mai, signor, ve ne verrà desio 
Di vivande sì orribili e si brutte, 
Per punir questa colpa io prego Dio, 

Quando verrete a l'amorose lutto 
Che la donna per vincer metta ogni opra: 
Con una mano indietro voi ributte, 

E con l'altra la bocca a se ricopra: 
E di disdegno accesa e di dispello, 
Piuttosto si contenti giacer sopra 

Un'area sola che con voi nel letto". 
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NOTE. 



1 Si ycjija la noia 31 al capitolo II. 

B II Tansillo, come appare, ebbe presente nello scrivere questo 
capriccio l'ode d'Orazio Parentia oìim si guis impili maini. 
1 Si vegga la nota 19 ni capitolo VI. 

* Dorelle qucslo carniccio c-sscri; licitalo ili una siale, in cui non 
si vide il Tansillo costretta a lasciar Napoli c navigare in galea: il 
clic forse accadeva nel ioiG, quando, avendo Carlo V ottenuto da 
Solimano prolungatoli della lirica , lo rjslen. 1 napulilane non opera- 
rono cosa, di cui sia rimasta memoria. 

" Nell'antico codice- napnlclano ù traila una linea lungo la voce 
quante, e vi è scritto queste al disopra. Queste, , e non quante, giace 
nel codice moderno. 
e Orazio scriveva: 

Pamitis olim si quis impia mona 
Senile guttur fregeril, 
Edìt cinttis aitimi nocenthts. 

7 Orazio dettava : 

0 dura messorum iUa ! 
■ Igino discorro d'Icaro, il quale funociso da coloro, a cui dette 
bere il primo vino, e venne da Giovo trasportalo al segno di Boote 
nel ciclo. 

8 Si vegga la chiosa li al capitolo IX. 
,0 Orazio scriveva: 

Ài, si quid unqunm tale concupivcris , 

focose Mmanas , precor 
Mnmun puellà savio appaimi tuo, 

Extrema et in sponda aititi. 
Qui piace osservare, clic solo in questo capitolo il Tansillo, tirato 
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dall'argomento tolto ad Orazio, imito alcuni concetti di quel famoso 
poeta: e che ne'suoi versi, come e bene nelle occorrenze avvertire, 
usò talvolta le frasi, e schivò presso che sempre i sensi de'sommì 
scrittori ; onde si mostro come in lui non fu sfudium sine divite 
vena, e come egli aiutando la natura con l'arte diventò autore di 
lodevoli carmi. 
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CAPITOLO XV. 

AL SIGNOR B. MART1RANO *. 



Capriccio in laude ucll'agliu. 



Marliran, quando io penso al mal che lio fallo, 
Ed a quel ch'è peggior chc'l mondo sallo. 
• Io stesso m'odio e tengomi per mallo: 

E lemo che, per pena del mio fallo, 
Senz'aver briglia in mano o in pie' sperone 
Voi mi farcle un dì porre a cavallo, 

E mi farete dar da quel mangione 
O de Io Alessandrino o del Persano' 
Un di quei che fea dar papa Leone 5 . 

Che abbia avuto ardimento io sciocco io vano 
Di scriver conlra I* aglio? Ohlfatlo degno 
D'esser punito a legge di marrano*! 

Dolente e tristo a pendenza io vegno, , 
Come se avessi dello una eresìa, 
Quale altri offeso dal papal disdegno. 
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Dico il mio crror,dico la colpa mia, 
Ed al mondo ed a Dio la lingua e'1 core 
Clricdon perdon di questa fellonia*. 

E quanto con la penna io fei disnore 
A l'aglio l'altro dì, tanto oggi voglio 
Che la penna e la lingua il canti e onore. 

Di non esser grande uomo ben mi doglio; 
Chò la mia penna eguale a quelle auliche 
De le sue lode empiesse più d'un foglio. 

Se mai le Muse mi saranno amiche, 
Dirò de l'aglio più che non han detto 
Del melon,de le fave e de le fiche 8 . 

É altra impresa questa, altro soggetto 
Che cantare il papavero o il scnapo 
0 il piscilo da' preti si diletto. 

Datemi aita, o Venere e Priapo, 
Voi che de gli orli avete le tutele, 
E spesso d'aglio il scn v'empite c'1 capo; 

Tal che,se'l mondo intese le querele 
Ch'io lei de l'aglio, intenda anco lo lode, 
E mi perdoni fallo si crudele. 

Di nulla erba la terra tanto gode 
Quanto ile l'aglio. Se ne gloria, come 
Donna che ha'l figlio in braccio e vantar l'ode. 

Ha l'aglio il capo bel, belle le chiome: 
Ha la presenza bella, i membri belli: 
Ed ha qualche beltà sempre nel nome. 
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L'aglio in tutti i linguaggi che s'appelli, 
Sempre il suo nome qualche cosa mostra 
Che aggrada a chi ascolti o a chi favelli. 

Se si nomina l'aglio in lingua nostra, 
E l'ode lo Spagnuol,dice a lui: trovo 1 . 
Or qual voce con questa al mondo giostra? 

Che voce si può' dir che abbia di novo 
Che più diletti?Io tutto ini consolo 
Qualor si perde e sento dir: ritrovo. 

Se sente nomar l'aglio a lo Spagnuolo 
Il nostro, pargli udir comodo ed agio 8 : 
Quel che si cerca, e cercar dessi solo. 

0 dottore o soldato o del palagio 
0 prete o laico o nobile o plebeo, 
Ciascuno il comodo ama, odia il disagio. 

Farò il commento che il gran Moro feo% 
Se io vi vo' dichiarar com'è nomato 
Dal Latino e dal Greco e da l'Ebreo. 

Chi ciascun d'essi gli ha quel nome dato, 
Ove si trova alta virtù rinchiusa: 
E voi più d'nn n'avete inlcrpclrato. 

Il Turco, che un dir grave ed orrido usa, 
Il chiama sarmusac,chc par clic importi 
Che sian quasi tutt'un l'aglio e la Musa. 

Perchè non canta il Turco altro che forti 
Fatti di guerra, ove del bravo mostri, 
"Vuol che l'aglio e la Musa sian consorti. 



II Tedesco sì ciotto ai tempi nostri 
L'onora più che ie altre nazioni 
Conila lingua non men che con gl'inchiostri. 

I Boemi, i Pollacchi, gli Schiaverai, 
Benché elli non sien genti troppo dotte, 
Tutti gli han dati nomi belli e buoni. 

Per quante lingue al mondo furo indotte 
Quando per cavalcar la bella luna 
Fé' quella torre altissima Ncmbrotte, 

Io vi farò veder, se ad una ad una 
Ve le verrete meco esaminando, 
Che l'aglio è onorato da ciascuna. 

Io non ne voglio andar di più toccando 
Per non bravar, parlando ogni linguaggio 
Che appresi lungamente navigando 10 . 

Fu sì lungo e sì vario ogni viaggio, 
Clic donde more il dì fin dove nasce 
Forse le lingue avrei, se era io più saggio. 

Io dico,c dissi da che uscii di fasce, 
E dirò finché chiuso al negro busto 
L'anima mia questa sua carne lasce, . 

Che o in monte o in piano,o in tcrren grassooadusto, 
Non verdeggia de Vaglio miglior pianta 
E in quanto a la salute e in quanto al gusto. 

Chi potria dir quanto diletto c quanta 
Utiltà reca ai corpi de'vivcnli 
Questa, ch'io lodo, erba felice e santa? 
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Fuga gli scorpion,fuga i serpenti, 
Sana i morsi de'vermi e de le fere, 
E mille infermità via più nocenli. 

Mirate se è mirabile il polere 
Clic porta ne l'odor, non pur nel seno, 
Che fuggir fa i leoni e le paniere: 

Toglie il velcn da l'acque e dal terreno: 
Rallegra il core a chi l'avesse tristo: 
Ed è de' cibi rei conlraveneno. 

Quasi ogni mal rimedia o solo o misto 
In ogni terra, e sempre si ritrova, 
Ed è buon cotto e crudo, e sano e pislo. 

SapesVio dir quanto questa erba giova, 
E le virtù che sono accolte in ella, 
Faria la lingua mia troppo gran prova. 

( Dir le virtù di questa pianta bella 

Mi par soverchio a voi, che a mente avete 

E Dioscoride e Plinio e Columclla 

E Palladio e Varrone,c che ne siete 
Sì partigian che a quante erbe natura 
Produce sul tcrren l'anteponete: 

E l'avete onoralo di pittura 
A l'entrar de la vostra Pictrabianca" 
Tra mille fior che adornan quelle mura: 

E quando arde il terreno, e quando imbianca, 
E quando poma, e quando fior dispensa, 
Per voi di fargli onor mai non si manca: 



Digitizod by Google 



244 

E cosi tra delizie e copia immensa, 
Come altri ne'disagi e ne l'inopia, 
L'onorate ed a gli orti ed a la mensa. 

Quando voi componete di man propria 
Quelle insalate d'erbe scelte e rare, 
De le quai Lcucopetra ha tanta copia, 

Per darle al vicerè™che l'ha sì care, 
Mai non vi paion buone se non fate 
Tra verdi erbette l'aglio biancheggiare. 

Anzi vi son talor certe imboscate 
L'agli fra l'erbe, eh' escon poi si lieti 
Che raliegran dintorno le brigate. 

Perdonami, o maestro de' poeti, 
Orazio, tu che a l'aglio feslì guerra, 
Se in questo io non osservo i tuoi decreti. 

Perchè amboduo siam nati in una terra", 
E perchè tu sei lai, debbo io seguirti. 
3Ia in questo il tuo camin, perdonami, erra. 

E mi spiace nel cor ch'io senta dirti 
De l'aglio tanto mal quanto dicevi, 
Senza poter, come feci io, pentirti. 

Se avesLi gli occhi sanguinosi e grevi, 
E l'aglio ti nocca, non biasmar lui, 
3Ia aslener del suo cibo ti dovevi. 

Or del tuo fallo dai la colpa altrui, 
Dovendo dir, per quel ch'io me ne creda: 
Ed io del mio dolor ministro fui. 
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Nulla cosa è si buona che non leda 
A qualche tempo 14 , e nulla ha sì del male 
Che giovar qualche volta non si veda. 

È l'aglio medicina universale: 
Quante han virtù tutte le piante altrove, 
Tanto in Europa l'aglio solo vale. 

A che di qui la genie ingorda move, 
Passa questo e quel mar, questo e quel rio, 
E cerca l'Indie vecchie c l'Indie nove? 

Ciò che nel mondo fer natura e Dio, 
Con ordine fu fatto e con ragione: 
E chi crede allriinenle ha ben del rio. 

In ogni clima, in ogni regione 
Fcr nascer l'erbe e gli arbori e le piante, 
Che per quei ch'ivi nascon fusser buone. 

Nacqucr le molle cose nel Levante: 
Nacque l'aglio nel nostro bel paese, 
Che avesse cgual virlude ed allrelante. 

Ma poi le genti d'avarizia accese 
Si misero a cercare olirai confine, 
Giungendo a se perigli ed a noi spese. 

Le tante spezie e tante medicine, 
Che vengon di lonlan,son beffa c gioco, 
Che fan di noi le genti peregrine. 

Forono stali, io slo per dir, da poco 
Natura c Dio, creando l'uomo in uno, 
E quel che a lui bisogna in altro loco. 
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De l'aglio dunque qui si serva ognuno, 
Sano ed infermo, a l'ozio ed al traraglio, 
A feste, a lutti,a saluro,a digiuno. 

Nulla erba, che abbia il mondo,a questo agguaglio. 
L'ambrosia de lì dei tanto lodata 
Io non credo che fussc altro che l'aglio. 

Il nettar de gli dei, da la brigata 
De gli scrittor cantalo in ogni banda 
"Via più che acqua di neve Scannellala, 

Io credo che non fussc altra bevanda 
Che un di quei vin che fanno a gli occhi assalto. 
Che ratto dopo l'aglio giù si manda, 

Un vin che mandi le sue stille in alto, 
E d'intorno al bicchier la schiuma ferva, 
E si dilegui subilo in un salto. 

Io non solo oso dir che l'aglio serva 
Per cibo ai dei, ma ch'è un dio l'aglio stesso, 
Qual Febo o Marte o Venere o Minerva. 

So ben che voi l'avrete letto spesso. 
Ma a chi noi sa queste parole denno 
Parer degne clic al foco io ne sia messo' 1 . 

Gli Egizi, eh' ebber disciplina e senno 
Più che altra nazÌon,siccom'è scritto, 
A l'aglio tra li dei suo loco denno. 

Cosi giuravan l'aglio quei d'Egitto 
Come Iside ed Osiri e ogni altro nume, 
E il pergiurar punian qual gran delitto. 
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Però d'onorar l'aglio ebbe in costume 
La bella Italia nostra, ove nomaro 
Dal nome d'aglio or terra or selva or fiume' 0 . 

Fra tante erbe che al mondo si pregiare, 
Perchè più questa rustica e selvaggia 
A la deità che l'altre consacrare? 

Perchè conobbe quella gente saggia 
Che per giovare a la natura umana 
L'aglio è la miglior pianta chc'l mondo aggia. 

Chi onora il frate onora la germana: 
Han l'aglio e la cipolla in terra il grado 
Che hanno nel cielo Apolline e Diana. 

Diranno alcuni che rotando io vado 
Per non dir de la puzza che l'infama. 
Anzi è quel che de l'aglio m'è più a grado. 

Io chiamo odor quel che altri puzza chiama; 
Chè, benché l'aglio abbia il sapor si buono, 
L'odor non meno che'l sapor se n'ama. 

Dovean,sc accorti, com'è fama, sono, 
Far l'aglio insegna lor,non la cocuzza, 
Quei che s'han preso il titolo dal trono". 

Volete voi veder se l'aglio ha puzza? 
Miratel prima clic si mangia e poi; 
Chè in se medesmo odora ed in noi puzza. 

Difetti nostri dunque son,non suoi. 
Non ha cosa di mal l'aglio con seco: 
Gli vien la puzza quando è in corpo a noi. 
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Se io mangio l'aglio, del fetor che arreco 
A quei ch'io parlo non ho io pensiero: 
Abbiasene il pensier chi parla meco. 

Era qui gli anni addietro un cavalliero, 
Che dovea gran pecunia a molta gente, 
E se ne fea men conto che d'un zero. 

Fu domandato un dl,sendo uom prudente, 
E avendo addosso un peso cosi greve, 
Come dormia si riposatamente. 

A quei, rispose, a cui da me si deve 
Questo pensiero, e non a me convicnsi 
Clic deggio a lor.Per dir la cosa in breve, 



A chi più preme il fatto più vi pensi. 
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NOTE. 



' Si venga la nota 18 al capitolo ni. 

" li presumili lo che l'Alan, mirino e il Pcrsano russerò due schiari, 
l'uno d'Alessandria d'Egitto c l'allro di Persia, d'assai forte appetito, 
al servizio del Martirano. 

3 Non e poco stnrjnlare questo costume di papa Leone X : e forse 
qui accenna il Tansillo alle staffilate fatte dare dal papa a Giovanni 
Gazoldo, di cui scrìsse il Giraldì iu line del dialogo de Poti. suor. 
femp. op. « An nescitis Gazoldum sspius, ob ineptos versus et claudi- 
« cantes male mulciatum a Leone flagris, et fabulam omnibus factumTu 

4 I mariani, cioè gl'infedeli, venivano dannati, secondo le loro 
leggi, a crude e spietatissime pene, tra le quali t quella del palo, 
di cui per avventura tocca il Tansillo. 

5 Nel codice antico napoletano ha un'altra mano attentato eviden- 
temente viziare la buona hltera con questa cattiva: Ed dimando ed 
a ÌHo e con la linqua e 'ì core Chiedo perdo» di questa fellonia. E 
cosi si trova trascritto nel codice moderno. 

G Ferisce il Tansillo ai due capiteli della fava di Giovanni Mauro, 
ed al capitolo de' fichi di Mario Molza, che comincia: fi lodare il 
mellone omo pensato. 

* Hallo spagmiolo vale trovo italiano. 

" Gli Spaglinoli dicono ajo l'aglio. 

9 Scrisse Uaotc: Aterrots ciu: il gran contatto feo. 

10 Avendo il Tansillo, com'è osservato nella noia 51 al capitolo V, 
cominciato a navigare nel 1537, avea nel 1546, quando giusta ciu 
che s'avverte cella postilla 4 al capitolo precedente dettava i versi 
intorno all'aglio, a coniare nove anui di navigazione. 



" Rispetto alla villa di Pietrabianc a si vegga la Dola 9 al capitolo IX. 
12 Don Tictro di Toledo, di cui si dice nella nota 2 al capitolo VI. 
Di siffatte insalate, che il Martirano mandava al viceré, è ricordo 
nella lettera, con cui il Tansillo dedicava a don Pietro le suo stanze 
della Ciorida. Questa lettera, mai non data fuori, si legge in un 
codicetto nella libreria dc'Padri dell'Oratorie detti Gerolimìni di Na- 
poli, ed È la seguente. « Allo ili usi rissimo ed eccellentissimo signore 
« il signor don Pietro di Toledo viceré di Napoli.— Arci voluto, illu- 
« strissimo ed eccellentissimo signor mio, che questa mia Ninfa si fussc 
» stata tra i confini degli arbori suoi nascosa dalle genti. Volo ella 
ii ad ogni modo uscir fuori, vaga forse di farsi vedere, come b co- 
ti stame naturalo di belle donne. Io, che sono tenero di core, non 
« ho saputo coulradirle. Ecco ch'ella esce fuori. (Jr siccome io le 
u consento l'uscir libero e l'andare a sua posta, Vostra Eccellenza, 
« che è, oltre alle altre sue mirabili qualità, la cortesia del mondo, 
ii e massimamente con le donne con cui più. si deve, supplico le 
ii consenta il parlar lungo ed il vagare a sua voglia, ne' quali tro- 
ll vera un canestro di vari frutti, o, per dir meglio, un piallo d* ta- 
ri salata di molte erbe, simili a quelle del mio Partirono: il che 
ii non credo si disconvenga , sondo ella Ninfa dì giardino. Tuttavia 
ii se le descrizioni dc'luogbi e gli altri suoi ragionamenti paressero 
ii troppo lunghi e diversi, perdendosi questo peccato come a donna, 
ii ed innamorala, e desiderosa di prolungare con ogni modo, che 
« ella possa, il piacere che ha di veder Vostra Eccellenza. La cui 
« illustrissima ed eccellentissima persona Iddio levi a quel grado 
« di felicità, che desidero io suo eterno servo. Di Napoli XX di 
a febr. del XL VII — L. Tansillo. » 

15 Luigi Tansillo, il cuilepaggioeradi Boia, nacque in Venosa, ove 
cbbeOraziola luce, da Laura Cappellani gentildonna di quella citlà, sic- 
come si nana nella storia manoscritta di Venosa di Giacomo Corina, che 
si conserva nella Biblioteca Nazionale di Napoli. Nel capitolo indiritto 
dal Tansillo al viceré Toledo nel 1531 a prò di Venosa si leggeva; 

Olire die, qui naequ'io, che in prosa e in rima 

Dì e notte gli mi or «ostri conio e nofo, 

E soii dal mondo avuto in qualche stima, 
E mìo frale più giovane e men noto , 

De le muse e de l'arma e del palagio 

E del vostro valor, guai' io, devoto, 
Qui nacque il mastro da'poeti Orazio. 
SI vegga a questo proposito la chiosa U al capitolo li. 
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" Ovidio scriverà nel libro II >le' Tristi t 

Kil prodesi quoti non fodere possi! idem, 

,:; A (|«e'(ìì, io cui la Chiesa per mezzo del Santo Officio dan- 
nava c metteva al foco gli eretici, le parole concernenti alla divi- 
nità dell'aglio dovevano agl'ignoranti della storia degli Egizi parer 
sufficienti a far clic morisse il Tansillo in sul rogo. 

1 0 Aglio sì dice una punla di tena che dal promontorio del Gar- 
gano si spinge nell'Adriatico, Agliè un borgo nel Cauave.se, Agliano 
un borrio ed un torrente nella provincia d'Orvieto, Ayliatc un borgo 
nel Milanese. 

" l'accademia dogi' Intronati di Siena, la quale ebbe origine nel 
1525, aveva, siccome vien riferito nella vita manoscritta di don Pietro 
■li Toledo viceré di Napoli composta dal Castriota sotto il nomo di 
Filonico Alirarnasseo, V insegna della zucca, nella quale il sale ti 
trova asperso e seminato. I Napolitani dicono cocozza e coeu^ia per 



CAPITOLO XVI. 



AL VICERÉ DI NAPOLI 1 . 



Capriccio in laude d'una nuova foggia di bicchieri 
da lui dati al vicerÈ di Napoli ». 



Ne' tempi, Signor mio, che andava attorno, 
Io ebbi quasi sempre per usanza 
Di recarvi alcun clono al mio ritorno, 

Per mostrare una fede, una osservanza 
A voi, che dopo Dio in terra adoro, 
E'n cui dopo Dio fondo ogni speranza. 

Non erano i miei don di gemme o d'oro, 
Ma nel donarvi mi bastava solo 
Aver riguardo al vostro e al mio decoro. 

Or libro italiano, ora spagnuolo, 
Or nuova foggia di scocchiero,or carte, 
Or canario, or calandra, or rossignuolo. 

Sondo ora io stalo a la città di Marte, 
La qual fiorisce, più clic mai fiorisse, 
A questa età di disciplina e d'arte, 
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Perchè il buon uso non si preterisse 
Pensai cosa recar, clic a la stagione 
E al loco ond'io partia si convenisse. 

Ebbi più di due volte intenzione 
Comprar di quelle filze una gran soma, 
Che in Italia si chiamano corone. 

I doni che suol dar chi vien da Roma 
Son questi, e lo Spagnuol,per dir migliore, 
Perchè conta con lor cuenlas li noma 3 . 

Ma recar patrinostri a voi, Signore, 
Bisogncria che fusser di voi degni 
0 per .divozione o per valore. 

Quanto al valore, e non mi pon duo regni 
Metter tanto oro in man che cosa merchi 
Che in mano a voi meritamente vegni. 

Nè Roma l'ha, benché ogni luogo cerchi, 
Se ben toglicssi dal papal camauro 
Per farne avemaric tutti i tre cerchi, 

E per farne segnacoli quant'auro 
Hanno da l'Indie nove trailo fuora 
Il Colombo, il Cortese ed il Pizauro*. 

Quanto a la divozion, soverchio fora, 
Tanto arricchito ha it mondo di lai doni 
L'imbascialrice donna Eleonora 5 . 

Più indulgenze ha dato ella e più perdoni 
Che non ne die' Silvestro nè Gregorio 
Rè quaranta altri papi de' più buoni. 
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Se il purgar, ch'ella fa,dcl Purgatorio 
Faceste voi de le galee del Regno, 
Questo anno avria che far Francesco Osorio" 

E'1 signor don Garzia' starebbe a segno: 
Per navigar gli fora necessario 
Di tela provveder più che di legno 8 . 

Dar qualche orazion, qualche rosario, 
È don da farsi ad oziosa vecchia 
Che intende solamente al santuario. 

A voi, Signor, dove ciascun si specchia, 
Perchè giustizia al povero non manche, 
Convien più che la bocca oprar l'orecchia. 

Recarvi libri improprio mi parve anche 
Or che a l'ardente sol seca ed affascia 
l'arsiccio mictidor le biade bianche. 

Il legger quando è caldo reca ambascia: 
A questi tempi estivi aridi e secchi 
Da gli stessi studenti s'intralascia. 

Acciò che da mal pratico non pecchi, 
Io mi risolvo di vi dar piuttosto 
Tasi da ber che libri, onde v'assecchì: 

Vasi di gran piacer, di picciol costo, 
Che siano a ber soavÌ,a veder lieti, 
E paian bene in mano ed a riposto. 

E perche a Roma, dove ha tanti proli 
Che studian la buccolica si forte, 
Si trovano ognidì nuovi segreti, 
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Han trovato una nuova e gentil sorte 
Di bicchieri da vin,ch'è posta in uso 
Oggi per tutta la romana corte. 

Di darvi questi vasi io ho concluso, 

I più acconci, i più belii,i più galanti 
Che abbian maestri mai col flato schiuso. 

Da che Irovaro il vetro quei mercanti 
Che ne la foce entrar del fiume Belo, 
Cosa giammai più non veduta innanli, 

E da che prima fu del duro gelo 
Fatto il cristallo, mai tempra più Dna 
Non fu, ne miglior foggia sotto '1 cielo. 

Se le donzelle della fata Alcina 
Quando inviterò a bere il buon Ruggiero, 
Che ardea di sete a lato a la marina, 

11 qual, benché gentile e cavalliero, 
Si portò da scortese e da villano 
Per non rimaner vinto e prigioniero, 

Un di questi bicchieri aveano in mano, 
Ruggier non avea tanta continenza, 
Nò il loro invito fora andato invano": 

Benché intenda, Signor, vostra prudenza 
Con quel giudicio suo, che oggi è sì raro, 
Di qual si sia gran cosa l'eccellenza, 

Perché, siccome il bere, anco m'è caro 

II ragionarne, io vi vo'dire alcuna 

De le Ior lode, che ognidì ne imparo. 
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Han questi vasi immagine di luna, 
Che* la forma più nobile s'appella 
Che dar possa natura, arte o fortuna. 

Questa forma ave il sol: questa ogni stella: 
Questa ave il cielo: e questa tutto il mondo: 
L'clernitade anco somiglia ad ella. 

Han maestà di più. Mirate il fondo 
Come si sta su la colonna assiso: 
Pie' degno di portar si nobìl pondo. 

Se la fontana che infiammò Narciso 
Fallerà a questa foggia, non fu mollo 
Che innamorar lo fesse del suo viso. 

Io non conosco sì spiaccvol volto 
Che, specchiandosi qui, bello non paia, 
Se un, che sceglier saprei, fusse ben tolto. 

Così fu credo il vaso e la caldaia, 
Dove Medea al suocero diletto 
Fece il bagno, e gli tolse la vecchiaia. 

Acciò che ad ogni senso dia diletto, 
Il pie'chc'l regge c'1 vaso ov' entra il vino 
A guisa fatti son di ramaglielto' 0 . 

Mai ramaglielto colto nel giardino 
Di Pozzuolo,e composto a bei lavori 
Simile a questi non vi die' Agostino". 

Tal che, postovi dentro un vin che odori, 
Può' dir colui che bee, chc'n quel dolce atto 
Al naso tiene un bel mazzo dì fiori. 



Perchè porga diletto ancora al tallo, 
Guardale al pie' che regge il bel bicchiero, 
Che d'un scettro rcal mostra il ritrailo. 

10 non credo che vada così altiero, 
Quando alza in allo il suo basimi d'argento, 
Il vostro messere Angelo portiero". 

Come sto io sopra ogni altro uom contento 
Quando il baslon,che licn la coppa in cima, 
Tra le mie dita folgorar mi sento! 

Conosce in ogni cosa chi ben slima, 
Ma in questa più, quanto son saggi e dotti 
Gli uomini d'oggi sopra quei di prima. 

Usarmi certi zaini e certi gotti 
Che avevan certe labbra disoneste 
Da dare infamia a mille illustri bolli. 

Or che le genti son più scaltre e deste 
Trovalo han questo modo sì novello, 
Che veramente è stalo don celeste. 

11 vin, Signor, perchè sia buono e bello, 
Quelle ire qualità bisogna che aggia, 
Che contava Anniballc il Pignatello". 

0 bianco o rosso il vin, quando s'assaggia. 
Queste condizioni ogni bacchisla 
Cerca trovarvi e ogni persona saggia, 

Color, sapore, odor. L'uno a la vista 
Diletta, l'altro al gusto, e l'altro al naso. 
Il vino che non li ha gli è cosa trista. 



Ne l'acqua poi crjlì è diverso il caso: 
Vuoili il contrario, acciò sia buona e bella: 
E vuole anco nel ber contrario vaso. 

10 non parlo de l'acqua di cannella, 
La qual mi sa miglior qualche fiata 
Che vin che sia di Nola e di Cirella u . 

Parlo de l'acqua pura e allor cavata 
Da pozzo o da fontana o da piscina 
O da fiume, ma ben purificala. 

Sia senza odore e gusto, c cristallina. 
Sondo aUrimenle,elia è qual fango vile. 
Ma torniamo a la nostra disciplina. 

Quanto il vaso è più schietto e più sottile. 
Tanto.il vin che v'è dentro più risplcnde, 
E mostra fuora quel color gentile, 

E tanto più liberamente rende 
D'oqn'inlorno l'odor clic dentro porla 
Ed a chi si gli appressa ed a cbi'l prende. 

11 vino, ove '1 sapore è quel che imporla, 
Coin'più il palalo queto e parco tocca. 
Tanto più piace e tanto più conforta. 

Purché non sia qualche persona sciocca, 
Mirate, quando beve un vin che aggrada, 
Clic per gusto maggior stringe la bocca. 

L'acqua convien che d'altro modo, vada: 
Bisogna, acciò clic al ber porga piacere. 
Clic molla in bocca c furiosa cada. 



Il vaso, dove l'acqua s'ha da bere, 
ììocca ampia, ventre largo, labbro grosso, 
Acciò elio al ber diletti, egli ha da avere. 

■ Io vi prego, Signor, quanto più posso, ■ 
Che usiate al ber del vin questi bicchieri, 
E da la mensa ogni altro sia rimosso. 

Cercale pur con gli occhi e coi pensieri,. 
Non troverete in lor cosa di male; 
Che vi piaceran sempre oggi più che ieri. 

Dico che '1 papa ed ogni cardinale 
Altra foggia non usano che questa, 
E imhasciador francese e imperiale. 

Un vescovo l'allr'icr di vita onesta 
Giuronimi,chc a lassar l'uso di loro 
Prima le mitre si torrian di lesta. 

Io credo cerio che sc'I Turco e'I Moro 
Non gli vietasse il vin la religione, 
Che durian per comprarli ogni tesoro. 

Nessun vaso con lor si paragone, 
0 sian di Po 11 ione o di Lucullo 
0 di Tito Petronio o di Nerone. 

Tasi da cerimonie e da trastullo, 
Che abbian piacer, bellezza e maestade, 
Simili a questi, uom mai ne vide nullo. 

Samo e .Corinto, e qualsisia ciltadc 
Che ebbe pregio di vasi ed ancora hallo, 
Ceda ogyì a Roma, e l'altre a quesla ctadc. 
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Cedano a questa specie di cristallo 
Avorio e porcellaine ed alabastro 
Ed ogni sorla e tempra di mclallo. 

Io prego il eie! che dia ricchezza al mastro. 
Clic fu primo inventar di sì bella opra, 
E difenda i bicchier d'ogni disastro: 

Che vino mcn che buon mai non li copra, 
Ma qual'è il vase tal'il liquore abbia, 
Sì che ogni noia uxjlia a chi l'adopra: ■ 

Clic appressar mai non gli si possan labbia 
Che non sian belle, illustri ed onorale, 
Tal che l'argento e l'or n'ardan di rabbia: 

Che l'onori ogni sesso ed ogni etate: 
E, quel ch'io bramo più, che ovunque siete 
Ornìn la vostra mensa e verno c state: 

Che estinguali, Signor mio, la vostra scie 
Con liquor che vi rechi ognor salute; 
ila che non v'entri mai goccia di Lete, 

Che offender possa la mia scrvilute. 



NOTE. 



1 Don Pietro ili Toledo marchese ili Villafranca. Si vegga la noi» 
2 al capitolo VI. 

2 Ci ha un bel capitolo di Giovali Francesco Bini fiorentino morto 
al ISSO in lode del bicchiere, che merita essere allogato accanto a 
questo del Tausillo: 

J Diccsi ciKnta dagli Spaglinoli ciascuna pallottola della corona 
rj rosario, valga avemarìa o paicrnostro. 

* Cristoforo Coloroho di Genova, primo scopritore dell'America, 
morto nel 1505: Ferdinando Cortez di Honroy nativo di Medeìlino- 
in Ispagna, conquistatore del Messico e scopritore della California, 
morto nel 154-7: Francesco Pizarro di Truiillo in Ispagna, scopritore 
e conquistatore del Perù, morto al IStl. 

J Qui si può' presumere che si tocchi di donna Eleonora dì Toledo, 
sorella al viceré don Pietro marchese di Villafranca, e moglie a don Ro- 
derico Portocarrcro dc'eonti di Metcllhio, ovvero di donna Eleonora 
di Castro e di Portogallo, figliuola di Dionigi della real casa di Por- 
togallo e di Beatrice di Castro conlessa di Lemos, moglie di Diego 
Sannicnto Hurtado di Mcndozza conte di Rìbadavia. 

I! L'ufficio di reggente della Gran Corte della Vicaria, ii quale si 
versava massimamente in contenere e punire i malfattori e non du- 
rava più che un anno, veniva esercitato da Francesco Osorio al 1SÌ1; 
e però in dritto anno dovette il Tansillo venir di Itoma e scrivere 
questi versi. 

7 Don Garzia di Toledo, di cui si discorre nella nota 31 al capi- 
tolo II. 

" Vuol dire ii Tansillo che, ore il vi ceri; desse libertà ai malfattori 
dannati a remare nelle galee, dovrebbe il reggente della Vicaria pro- 
cedere più che l'usato contra quelli venuti in terra a malfare, e 
dovrebbe il comandante delle galee, rimaso privo di rematori, corcar 
<li navigare a vele. 



Digiiizcd t>y Google 



263 

■' Tocca il Tausillo di ciù che si legge nel canto X dell'Orlando 
furioso dell' Ariosto. 

10 Ditesi Tamaylietto liai Napolitani il mazzolino di fiori. 
.'■ Agostino doveva chiamarsi il custode del bel giardino, clic 
aveva ilun Pietro di Toledo a Pozzuoli. 

,a Di qui si raccoglie che, olire Martin de Yera, di cui è menzione 
nella nota 10 al capitolo VI , aveva il viceré doo Pietro un altro 

13 Non 6 ricurdato (lui [|tiii:;iliii|i:UÌ ;illn> Annibale Pignatclli al 
tempo del Taiisillri clic, ii Jiylinold di (>s;ire. siynorf; d'Orla c Turi Ito 
ed Antonella Palagano. Questo Annibale, siccome afferma il de Lellis, 
fu consigliere di slato dell'imperator Cirio V nel reame di Napoli c 
castellano de 1 caslclli di Sani' Mimo e deli' Uovo in Napoli, ed ebbe 
molli figliuoli da due mogli, che furono Lucrezia Carbone ed Isabella 
Caracciolo. II di 10 del novembre del 1S37 fu sindìco della città di 
Napoli nel ritorno del viceré Toledo da tona d'Otranto, ove. ipicsti 
era stato a combattere il Turco. Giovan Ballista di Pino nel canto 
secondo del poemetto II trionfo di Carlo V il nominava al 1530 tra 

i nobili del seggio di Nido: 

Vedi il Pigna-tetto 
Aniballe buon vecchio. 

Dispetto alle qualità volute dal Pignatclli nel vino, cade in concio 
il ripetere il verso della famosa opeietla Flos medicinae scholae Saler- 
ai, che insegna 

Vino probantìir odore, sapore, nitore, colore. 

Questo verso in una mediocre c non antica versione della preallegata 
operetta, clic si serba nella Biblioteca Nazionale di Napoli, è traslalato 
in italiano: 

Jl bon tin si conosce ne/C odore, 
Se gusta, s'è sincero, c lui buon colore. 
Il signor Raudry de Balzile, siccome sì legge a faccia 385 del tomo 
quinto dell'opera del chiarissimo Salvatore de Benzi cli'è intitolata 
Collrrlio Salernitana, chiosando il riferito verso del F/ns medi ciuffi, 
osservavo : Le Dict. ì.itm imitale iYomiìns au mot Cos : Ics mcdcclns 

ii se semai de ce mot pour dire du vin i|Ui a de la coulcnr, de 
.i roderà, de la saveur. En effet Ics troia lettreB C, *», S soni les 
o inilialcs det mols euulcu:, odeur, saveur d. 
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I+ Prospero Iìend'ella, di cui e tm Tradatns dr. rima, tindetma 
el vino stampalo Venelìis opini lmitas 1629, non Irasanda di ricordare 
il vcraolico di Xula alla Taccia ili, od il chiarella c citcllu di Girelli 
ìa Calabria alla faccia al, Ira i vini degni di Ioiic del reame di Napoli. 
Bcrardino Rota nell'elegia ad Salvatorelli Bolam fralrem cantava 
Lenia eina prius, inox promat o.t curia, qaceve 
liure premìt, miltil quwvc Cireda mari. 
Gabriele Barri», nell'opera De anliquitute et siiti Calabria data fuori 
al lai 1, scriveva: In Cirrtlensi agro vimini bonitata mm/kum nasci' 
tur, quoti iioiire halwlttr in pr-'Ha. E die in Roma si pregiasse il 
viiio di Girella fa \~vt\m apertissimo .una lettera di re Ferdinanda 
d'Aragona del di 3 del marzo del 1492 a Giacomo Fontano, testé 
pubblicata nella parie prima del volume secpndo ilei Codice Aragonesi: 
di Napoli, la quale comincia : « Iacobo : noi mandarne ad la SM de 
« N. S. bucto de vino viali quattro cioè nove de dorella , sede de, 
« Salerno, et odo do Sanseverino. a 
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CAPITOLO XVII. 



AL SIGNOR SANSP. VERINO NANO FAVORITISSIMO 
DEL SIGNOR PRINCIPE DI DISIGNANO. 



Capriccio iu laudo del fjiiioeo dui Ma Iconici) tu. 



ALLO PITICO S/CITOB SAXSEVEBIXO RE DI TITTI I IMITI '. 

Mi comandò più volle con prieghì, siccome è usanza sua, il cor- 
tesissimo signor vostro », che io scrivessi qualche cosetta a voi, ar- 
y omento)) do che, poiché io celebrai moria Cinzia % nana della illu- 
strissima signora del Yaslo i , non era indegno che celebrassi voi 
suo nano vivo , e non nv.n bello nel vostro sesso che fusse ella mi 
suo Ilo ubbidita, a ri ha scritta le. lattili dei Malcontento, giuoco 
vieppiù che lutti gli altri a Tot raro , e ridili che tulli gli aliri 
picciolo e grazioso °. Piacesse a Iddio che io }>olcssi usar quella 
delicatezza ed acidezza nelle parole mie che u-'b natura nelle membra 
vostre; t hè non è core sì duro ch'io non lo trapassassi. Bìcevele il dono, 
e la volonià, la quale non è meno di gradirsi per la grandezza sua 
che siale, voi per la picciolezza vostra. Di Napoli a X di settembri-, 
del XLVII. — Tutto vostro L. Tansillo. 

Sansevcrin.su la mia fé' vi dico, 
Che,sebbcn siete nuovo, io v'amo quanto 
Un che mi fusse di molli anni amico. 

V'amo sì forte, che lalor mi spanto 1 , 
Per dirlo a la spatjimola^omc nasca 
D'un uom si picciolino un amor tanto. 



Quando awicn ch'io m'attristi o ch'io m'irasca, 
Il veder voi m'acquieta e mi rallegra: 
"Voi siete quasi una mia nova pasca. 

Non ho la menlc mai sì fosca e negra, 
Che tallo non rischiari e rasserene, 
"Vedendo in voi quella faeoina allegra. 

V'affetto in somma e vi vo' tanto bene, 
Che caiujerei per voi vita e paese, 
E m'aprirci per voi tutle le vene. 

Non perchè siete caro al più cortese 
E più dal mondo amalo, e con ragione, 
Principe che giammai si vide o intese, 

Io vi porlo cotanta affezione, 
Benché questo rispello per se solo 
Basii a farvi adorar da le persone; 

Ma v'amo perchè siete un uomicciuolo 
Il più acconcio, il più picciolo, il più corto 
Che nacque mai da l'uno a l'altro polo. 

Siete galante, accostumato, accorto: 
Avete hello il corpo e l'alma bella: 
Non ha nè l'un nè l'altra in se del torto. 

Avete un luon di voce, e una favella 
Straniera e nostra e non so come mista, 
Che par che l'alma di piacer mi svelta. 

Chi facesse un quinterno ed una lislu 
De le parole vostre, avria in quei delti 
Materia da far lieta ogni alma trista. 



Quando dite la eausa per gli effetti, 
E quando usale certe abbreviature, 
Sempre ba nel vostro dir nuovi inlellelli. 

Usate più colori e più figure 
Clic non fanno i poeti e oli oratori, 
Quando vonno dar grazia a le scritture. 

Voi posto ne l'altezza de'favori, 
Gli usale in modo, ed è pur cosa rara, 
Ciie ognun convien die v'ami c che v'onori. 

Io vedo il buon commendator Pescara 8 , 
Clic-'l suo Sanscverino ama più forte 
Clic qualsisia gran cosa a lui più cara. 

E tutto il rimanente de la corte" 
V'amano e riveriscono egualmente, 
0 sian di bassa o sian di nobil sorte. 

Or, perchè siete un uomo sì eccellente, 
E perche siete caro al signor nostro, 
X cui desia servir tutta la gente, 

Io cerco con la lingua .e con l'inchiostro 
Darvi qualche piacer, sapendo chiaro 
Ch'è più che piacer suo il piacer vostro. 

E perchè vedo quanto vi sia caro 
Giuocare al 31alcontciUo spesse volte, 
Giuoco degno d'un uom come voi raro, 

Vo'narrar parte de le molle e molle 
Laudi di cotal giuoco e dei gran falli, 
Purché la vostra cortesia m'ascolto. 
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Finché l'alia materia io stenda c traili, 
Caro Sansevorin, non vi sia grave 
Sedervi in pace e far tregua con gli alli. 

Io dico, clic nel mondo oggi non ave 
Più bel giuoco di queslo c più spedito 
E più schietto e più lieto e più soave. 

Giuocheran dicci o venti in un convito, 
E ciascun giuoea assiso ove si trova 
Senza che l'un da l'altro sia impedito. 

Non men chi perde che chi vìnce prova 
La dolcezza del giuoco, c si ha di riso 
Ad ora ad or sempre materia nova. 

Quel che in pie'guarda e quel che giuoea assisa 
La parte del piacer parimente hanno: 
Ciascun vi gode come in Paradiso. 

Non vi si può' temer frode nè inganno, 
Nò perder troppo: il vincer d'una volta 
Di quaranta perdenze rifa il danno. 

0 mi sia data carta, o mi sia tolta, 
Ho sempre nuova aspettativa innante 
Di veder come la fortuna volta. 

Non e bisogno ch'io rivolga tante 
Carte, e getti e raccoglia e conti c parla: 
Noia a chi giuoea, e noia al circostante. 

Io fo qui il fatto mio con una carta. 
Con una carla.che appena si tocchi, 
Di molli accoglio la moneta sparla. 
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Non è come la noia de* tarocchi", 
Clie a volger tarile carte par che stracchi 
Non pur le mani ma a vederle gli occhi: 

Ne men come la flemma degli scacchi, 
€hc tiene tonti uffici e tanti gradi, 
E vi son tanti malli c tanti scacchi: 

Nè men come il crudel giuoco de' dadi: 
Che ritrovar cagion per me non vaglio, 
Ond'è che al mondo il crudel laccio aggradi". 

Il dar di palla al muro, il trar col maglio, 
Che han meslicr di gran forza c di opra magna 12 
Son giuochi da periglio e da travaglio. 

Cedagli la primiera d'Alemagna, 
Il giuoco di trionfo e di runfello' s 
E il tre dua asso, ancor che sia di Spagna". 

Esaminale pur con . l'intelletto 
Ogni giuoco che al mondo sia introdullo, 
Chò a ciascun troverete il suo difetto. 

Il Malcontento solo egli è buon tutto: 
Nò cosa mala in lui sì trova o vile, 
Come in voi non si trova membro brullo. 

Non senza causa, Sansevrin gentile, 
È questo giuoco a voi sì caro, poi 
Che sielc l'uno a l' altro assai simile. 

Son molli gli onor voslri,e molli i suoi: 
Voi ludo graziaci giuoco grazioso: 
Picciolo è il giuoco, e picciol siete voi: 
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Voi siete a chi vi vede dilettoso, 
Il giuoco quei che l'usai) trae di guai: 
Voi pien d'ingegno, e il giuoco ingenioso. 

Volete voi veder se egli è d'assai 
Il Malcontento, ed a signor somiglia 
Che con pochi si sta raro o non mai? 

Sempre richiede intorno gran famiglia: 
E se lalor tra pochi giuochcrassi. 
Poco piacere il giuocotor scn piglia. 

E perchè il tempo da signor più passi, 
Come colui che sopra gli altri regna, 
Ha sempre per buffoni i suoi quattro assi. 

In ogni giuoco clic a scoprir si vegna 
Un asso almeno sempre vi si scorge, 
Acciò che in riso la brigala tegna. 

Tantosto che de l'asso Vuom s'accorge, 
Come fosse un serpente od un carbone, 
Di man sei toglie, ed al compagno il porge. 

E questa credo fusse la cagione, 
Per che i pillor di carte, che han del dotto, 
Diedero a l'asso forma di dragone. 

Fate un po' dirvi da messer Giannotto", 
Quando egli ha un asso in mano di segreto. 
Non par che'I dito gli sia morso o colto? 

Ma in veder l'asso il cavalier discrclo, 
Acciò che col sembiante il ver non spiane, 
Stringe la carta e si fa in viso lieto. 



i 
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Ha mille altre dolcezze nove e strane 
Questo giuoco divinali cui si parla, 
Clic contar non le pon le lingue umane. 

Non è dolcezza questa da invidiarla, 
Che se in man tengo cosa ch'io non voglia, 
E me ne vicn disio, posso cangiarla? 

Dirà qualcuno: E se avverrà che toglia 
Cosa clic più che quella ti dispiaccia, 
Non li sarà cagion di maggior doglia? 

Rispondo:Basli che uom si soddisfacci. 
E cerchi lorrc il meglio a suo potere: 
L' esito sia quel che a la sorte piaccia. 

Or non saria grandissimo piacere, 
Siccome qui si cangiano le carte, 
Che tra noi si cangiasse!" le mogliere? 

Si cangiosscr le membra p tutte o parie; 
Si che desse a le genti la fortuna 
Quel che !or niega la natura e l'arte? 

Io so clic avria faccende la fortuna: 
Feminc e maschi veueriano a porvi: 
Ciascun vorria tentar la sua fortuna. 

Petti esil, ventri gonfi, omeri corvi, 
Pie' soverchi, man corte, orecchie estense, 
Gran bocche, nasi scemi ed occhi torvi, 

Si vedriano apparir sovra le mense, 
E mille altre bellezze alte e mirande, 
Che avvien clic'l cielo tra mortai dispense. 



So chc'l principe nostro per uom grande, 
E voi per picciolin,non trovereste 
Che guadagnare in queste o in altre bande; 

Chè quanto polca dar forza celeste 
Quaggiù di belio a due corpi diversi, 
Tutto nascendo ambo voi duo l'aveste. 

Così il potere avessero i miei versi, 
Come io di dirlo al mondo avrei diletto: 
N6 mai più lieto le mie labbra apersi. 

Lasciamo a parte il principe, suggello 
Gronde; ina canterei sera e malina 
Di voi, Sansevcrin mio pargoletto. 

Voi siete gemma olire ogni gemma fina, 
Che asconde in picciol corpo gran virtute, 
E perchè è preziosa è picciolina. 

Cosi mi doni Amor la sua salute, 
Come voi siete un leggiadretto vaso 
Pieno di grazie mai più non vedute: 

Un fior che splende agli occhi, odora al naso, 
Diletta al gusto: un ramoscello, un pomo 
Da Dio prodotto ad arie c non a caso. 

Siete- oltre a queslo un valentissimo uomo; 
Cliò ingiuria alimi non sopportaste unquanco, 
E più d'un paio avete vinto e domo. 

Io so che comhalleste a campo franco, 
E fu il combatter degno di memoria, 
Chè al nemico d'un colpo apriste il fianco: 



E non Fu senza sangue la vittoria; 
Che avete i segni ancor de l'altrui spada 
A la gamba c a la man per maggior gloria". 

Ma dove sono liscilo fuor di strada? 
Tanto è il piacer ch'io prendo di lodane, 
Che non m'accorgo ove la lingua vada. 

Dico che, quando il Malcontento apparve 
Nel mondo, allora ogni piacer vi nacque, 
Ed ogni noia subito ne sparve. 

Si rallegrò la terra e l'aria e l'acque, 
E la tristezza si stracciò le chiome, 
Cotanto il nuovo giuoco le dispiacque. 

Il mal, che ha il Malcontento, è il brullo nome: 
Ma, acciò che a voi nò altrui non dia spavento, 
Vi mostrerò il contrario: e udite come. 

Si chiama questo giuoco il Malcontento, 
Però che tanto è il suo piacer elio sfona 
Chi giuoca a starsi anco nel mal contento. 

Ancor che perda il giuocator, gli è forza 
Che allor più rida e burli e scherzi e ciance 
Quando più sciite alleggerir la borza". 

Ne gli altri giuochi al perditor le guance 
Si spargono talor di pallidezza 
Come incontro gli andassen spade e lance. 

Più vi vo' dir. Se tanto il mondo apprezza 
La lunga antichità, clic di lei senza 
Non è nè nobiltà nò gentilezza, 



Merita il Malcontento riverenza 
Più che altri,e che gli dian le genti intorno 
Non pur di signoria, ma d'eccellenza. 

Non eran siali in Paradiso un giorno 
Adamo ed Eva, che, dapoi mangiale 
Le poma, questo giuoco cominciorno. 

Kacquer le genti, e crebhcr le brigate: 
Il comincialo giuoco a poco a poco 
Andò passando d'una in altra elatc. 

E tanto olirà passò, clic non c loco 
Sovra la terra, dove e giorno c notte - 
Kon diano opra le genLi a questo gioco. 

Mentre visser pei boschi e per le grotte 
D'acqua e di ghiande, e fur rozze e selvagge, 
Non fur del Malcontento molto dotte. 

Ma poi che campi e monti e valli e piagge 
Sparscr di case e di terre e di ville, 
Piò vi giuocaron quanto più fur sagge. 

Talché non troverete oggi Tra mille 
Un uom che'l Malcontento non adoprc 
Il dì e la nolle,a l'alba ed a le squille. 

Tra quanto vede il ciel,tra quanto copre, 
Il Malcontento signoreggia, e potè 
In lutti gli esercizi, in tutte l'opre. 

Giuocan le genti dotte e le idiote, 
Quei che sudditi son,quei che son capi, 
E le turbe vicine e le rimote, 



Villani, gentiluomini, satrapi, 
Conti, marchesi, duci, e quei che adora 
Il mondo, regi, impcradori e papi, 

Giuocano al Malcontento a ciascuna ora: 
Si giuoca ne le case e nei palazzi, 
Nei monisleri,e nelle chiese ancora. 

Tutli,o sìan vecchi o giovani o ragazzi, 

I savi son del Malcontento amici. 

Quei che vi giuocan meno sono i pazzi. 

Gl'innamorati, o miseri o felici, 
E i cacciatori e di penne e di pelo, 
Che sogliono del giuoco esser nemici, 

Più che gente che viva sotto il cielo 
Giuocano al Malcontento, e i viandanti 
Vi giuocan più quando han più caldo o gelo. 

Io son d'opinion che in terra, avanti 
Che a godersi nel ciclo andasser lieti, 
Giuocaro al Malcontento lutti i santi. 

E mi han giurato più di quattro preti, 
Che non passa mai giorno, ed ora forse, 
Che non vi giuochi il cardinal di Chicli": 

E che più di due volte il papa torse 

II pie' da gli altri c'n camera si chiuse, 
Perchè potesse a questo giuoco porse". 

Ke'monisleri de le donne chiuse, 
Se ben si cerca l'universo a tondo, 
Vieppiù che'n altra parte eredo s'use. 
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A clic più mi dilato e mi diffondo? 
Una breve sentenza il tutto serra: 
Che'l Malcontento signoreggia il mondo. 

0 giuoco nato a dominar la terra, 
A conquistare il cicl, giuoco disposto 
A metter pace ovunque Tosse guerra, 

Giuoco di gran piacer, di picciol costo 
E d'util grande, giuoco d'esser degno 
A tulli per prammatica anteposto! 

Perdona a la poca arte, al poco ingegno, 
Se io l'ho poco lodato, e se io non giungo 
De le tue laudi ragionando al segno. 

Ma troppo, Sanscvrino, io mi prolungo: 
Male osservo il decoro del poeta: 
Voi siete corlo, ed io v'ho detto a lungo. 

Tanto è la lingua mia di correr lieta 
Ter questo campo a voi si grato, ch'essa 
Non vorrebbe mai giungere a la meta. 

Vedo clic l'ora del cenar s'appressa, 
E'1 vostro cavalicr 20 par che importune 
Che la vivanda a tavola sia messa. 

Sanseverin gentil, quando il comune 
Padron tempo vi dà, fatemi grazia 
Spendere a questo giuoco c soli e lune. 

Non sia la man giammai slanca nè sazia: 
Giuocale sempre, o siate molti o pochi, 
0 corra la ventura o la disgrazia. 



Pensate, acciò che più '1 desìo s'infochi, 
Quando avete le carte ne le mani, 
Che il Malcontento è il re di lutti i giochi 



Come Sanscverin di tutti i nani. 
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NOTE. 



1 li Borni scrisse un capitolo al cardinale de Medici in lode ili 
Gradasso, ch'egli intitola re de' pigmei. 

2 II cortesissimo signore del nano era, come appresso è chiarito, 
Pier' Antonio Sansevcrino principe di Bisignano, onde quegli si no- 
minava, e di cui ii discorso nella postilla 1 al capitolo XI. 

3 II Tansillo celebrò la morte di Cinzia nana della marchesa del 
Vaslo Ilaria d'Aragona con Ire canzoni, le cut due prime giacciono 
intere e non compiuta la terza nel più antico de' duo codici dello 
poesie del Tansillo che si serbano nella Biblioteca Nazionale di Napoli. 

* Donna Maria d'Aragona, figliuola di don Ferrante duca di Sion- 
tallo, Mgliuol naturale di re Ferrante il vecchio, e di donna Castellana 
t'i Cartona, si maritò il dì 26 del novembre del 1523 ad Alfonso 
d'Avalos marchese del Vasto, e mori il di 9 del novembre del 15G8. 
Alcune lettere autografe di difficile e brutta scrittura di questa signora 
si trovano nel codice intitolato EpisMv iìì. miilierum di Geronimo 
Seripando nella Biblioteca Nazionale di Xnpoli. Il cavaliere fra Co- 
stantino Caslriota d'Atripalda sotto il nome di Filonico Alicarnasseo 
scrisse di questa dama, quando ella era tuttavia viva, nna vita, clic 
sinora non è stata messa in istampa. Di lei cantava Giovau Battista 
di Pino al 1536 nel canto secondo del poemetto Zi Trionfo di Cario 
Quinto nel modo clic segue : 

Vedi lo specchio 
Che appaga il turno, della eterne spere 
Con sua beUade. Eijlì dal ceppo vecchio 
Dell' araijonea, stirpe le sue vere 
Radici porta, e chiaro ne dimostra 
Quel che natura può' ne Cetà nostra. 
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Or Maria a" Aragona, che del Vasto 
II pregio porti ne la nostra elade, 
Chi de la pudicizia, che hai nel casto 
Petto, e del volto tao l'alma bellade 
Potrà mai ragionar? Per me non basto, 
ffè prendo tanto ardir né securlade 
Ch'io ne raijioni; chè abbagliar si suole 
Occhio mortai che mira fiso il sole. 
Anco Mario di Leo nel secondo canto dell'Amor Prigioniero scriveva: 
Quella 6 Maria ^Aragona, che ionio 
Altera va de le medesme spoglie, 
la guai poi che a te donne antiche il vanto 
tf animo casto e di bellezza toglie , 
Fu destinata in del dal Motor santo 
Del gran signor del Vasto unica moglie, 
Acciò che sia del seme lor fecondo 
Chi faccia lunga età felice il mondo. 
Da ultimo si vuol leggere le bellissime encomiastiche stanze di Fer- 
rante Carato marchesi; di Sau Lucido a donna Maria d'Aragona mar- 
chesana del Tasto. Assai notevole è il lungo trullo, crm cui il signor 
de Brautoine pon fine al quinto discorso delle Vi»s rfes dames gnlan- 
tes, ore conta com'egli, essendo stato in Napoli al 1359 col Guisa 
graa priore di Francia ed appresso al 15153 , conobbe donna Maria 
d'Aragona marchesa del Tasto, la quale al 1S59 se monsiroit «icore 
une tris-bello dame et fori aimable, si avoil-elle Meli alors pris de 
sgiscanle bonna nmtèes, si conservava al VM nitore auisi belle qu'clle 
eust mn fait cammettre vnpèché mortel ou de fait, oa de rolonté, 
ed era, quando ne scriveva esso Brantome, morte en une trés-grande 
réputation d'avoir esté une tris-belle et honneste dame. Questa donna 
Maria d'Aragona appetiva, siccome recita il soprallegato Castriota 
d'Atripalda, 'il titolo d'eccellenza, di cui era stato il marito marchese 
del Vasto onorato come governato: di Silano, nel quale uDicio si 
moriva al 1540; c conscguentemente ove si fosse veduta in questa 
lettera del 1547 nominata col solo titolo d' il lus (rissimo avrebbe odiato 
il Tansiilo , il quale , non potendo ignorare l' umore del viceré don 
Pietro di Toledo , di cui era assai dimestico , doveva guardarsi dal 
darle il titolo d' eccellenza, 

5 A quel tempo, in cui l'imperato! Carlo V si dilettava del nano 
Corneille di Lituania , il quale fu premiato nel torneo di Brussellcs 
al 1S45, non è da stupire che si il principe di Bisipano avesse mi 
nano come la marchesa del Tasto una nana. 
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0 Questo giuoco del Malcontento ricorda pel nome c per alcune 
sue regole , senza essere il medesimo giuoco , quello del Contento , 
di cui si discorre Ira i giuochi di carte per fanciulli nel capo IV 
del 1/otmeau marnici compiti des ietix de cafra! ci de hasard del 
signor Lebruii. 

1 Espunto nel linguaggio spagauolo vaie meraviglio in quella 
d' Italia. 

8 Don Ferrante della Marra duca della Guardia nel discorso della 
famiglia di Diano , detta altresì di l'escara , fa memoria di Bernabò 
Pescara, che sotto l'ìmperator Carlo V fu capitan di cavalli, cava- 
liero dell'abito di San Giacomo e cnmiiicmhti'r d'Avellino. Nella vita 
manoscritta di Giulia Gonzaga di Fìlonico Alicarnasseu si narra, che 
l'abate Pescara, detto commendatore dipoi, per compiacere al geloso 
Piero Antniiin SausiTirmo pruiripi; di Bisiguano, strangolò crudel- 
mente la principessa Giulia Orsino prima moglie di quello, e quindi 
trasse la sua graudezia. 

3 La corle del principe di liisignano , a cui il Tonsille, quantun- 
que per ossequio U dica appresso siguor nostro, non apparteneva. 

li giuoco de' taro ce hi, il quale è composto di novoutaselle carte, 
può' vedersi descritto da Paolo Hmucci in una chiosa alla stanza 61 
dell'ottavo cantare del Ma Ima utile racquistato del Lippi. 

11 Questo luogo è malagevole a intendere, e forse sì riferisce ai 
tratti di corda, a cui potevano venir sottoposti i giuocatorì di dadi. 

" a Sì nel codice antico napoletano come nel moderno si legge 
gran magna: il clie essendo per fermo una storpiatura, si è osato 
cangiare in opro magna. 

13 Forse iu luogo di runfello il Tansillo scrisse goffelto, cosi di- 
cendosi in talune contrade d'Italia il giuoco de' goffi eli' è simile ai 
flussi della primiera. Siffatto giuoco è descritto da Antoumaria Bi- 
scioni in una postilla alla stanza 57 del terzo cantare del Malrnau- 
lìlc racquistato del Lippi. 

** Ecco espressione che manifesta il predominio che esercitava la 
Spagna iu tutte le cose, anco minime, in Italia nel secolo XVI. 

11 Altro non si vuoi dire di questo ruesser Gianuotto, il cui co- 
gnome è taciuto, se non ch'ei fussc, non allrimenti clic il cominen- 
dator Pescara ed il nano Sanscvtriuo, della. curie del principe di 
liisignano. 



,G Di qui si raccoglie che il nano Sanseverino del principe dì lìi- 
signano al secolo XVI fu tanto prode r;mnti> nel secolo XVII il nano 
GeolTrey Hudson della regina F.nriclietla <ì' lugli iltcrra, il quale uccise 
in un duello a cavallo con la pistola il tedesco Crolls clic l"aveva 
insultato. Come il Davenaut componeva nel secolo XVII in lode del 
nano della ivi") ina d" lnijliilleiTa il poema La Cefi-reide, così dettava 
il Tansillo nel XVI questo capitolo in lode del nano del principe 
di Bisipano. 

11 Borsa è da' Napolitani pronunziata bor:a. Anco nel capitolo II 
del poemetto didascalico II Podere scriveva il Tansillo: 

E con Ui ugiian:a e con Ut Dorso. 
Il chiarissimo Pietro Fanfani osservava alle Tacce 360 e 3fil delle 
Lettere precettive di ecceflentt scrii/ori stampate dal Barbera al 1855 
in Firenze ciò die orcorre qui riportare. « In alcuni luoghi pur dì 
ii Toscana , la pronunzia della s in certi casi si fa simile a quella 
u della e masKiman.mte a l'inopi. E il Forlcqiierri, pistoiese, nel 
n Ricciardetto, 3, 30, fa rimare immensa con ficaia»; e i, G8, dispensa 
ti con senza; e II, 60, presenza cop pensa ; ed anctic il Manzini iu 
h fine della Satira 11, rima meiisa con semenza)). 

19 II Cardinale di Chicli,' siccome è detlo nella nota 31 al capi- 
tolo XII, era Gian Pietro Carafa. Gcrunìmo Scopando in una sua 
narrazione del concilio di Trento, mai non data alla stampa, clic au- 
tografa si serba nella Biblioteca Nazionale di Napoli (IX. A. ifl), 
dice di Gian Pietro Carafa e del tribunale del Santo Ufficio nella 
maniera che segue. « ti autem suhorieutilms ipintiilie novis elnoxiìs 
« opinionibus, tanqnam ospcris et sylvestribus herbis in inculto et 
u derelicto agro, alìqua ex parte (fvmliu papa) pruspiccret, Jeanne 
u Pctro Carru(a card. Theatino autore et impalare, Tribunal Roma; 
it iustiluit Inquisitionis: cui Io. Pelrnm ipsum et Joannem altcrum 
« Hispanum Card, tum Burgcnscm pricfecit. Fuit equidem Tribunal hoc 
u initio modera tum et mite, quale certe semper fuit Paoli iugenìum; 
« rerum aucto postea praisldentium Cardiualium numero, et iudicum 
« iurisdietione in dies magis ac magis confirmata alquo corroborata, 
« ìmprimis vero Jo. Patri severilata, nulla hiimoniiale aspersa, in 
« eam crcvit magniludinem, ut nullilii tolo lerrarum orbe horribilia 
a magis, magisque fonnidolosa iudicia esse Ciistiniarcnlui : qua; insta 
« omniuo et lioncsta ccnsenda sunt, si ca fueriut charitalc condita, 
iì ijuam Christus Jesus mOTtalium omnium a Deo patre iudex consti- 
li tutus et docuit et exercuìtu. Scipione Ammirato, discorrendo di 



nel libro de" Ritraili , riferisce 
iole era anco accresciuto dalla 



di Venezia nel 1533, aveva natura mollo piena di collera, clic Tes- 
sero vecchio non faceva minore, ma piuttosto accresceva, massime 
essendogli col pontificato accresciuta l'autorila ed il potere. Questa 
natura colerica di Paolo III era si veemente , cne Matteo Dandolo 
nella relazione di Roma del ISSI racconta, come, aggiunta alla molta 
ctade di ottantatrò anni, clie aveva il papa nel ISia, la collera grande 
per l'ingiuria ricevuta dai suoi, restò privo di vita il di 10 del tio- 
vcinure: e se ne vide l'effetto; che, sparato secondo il solito de' grandi, 
gli furono trovate tutte le interiora nettissime, da aver da campare- 
ancora qualche anno, se non die nel cuore erano ire gocce di sangue 
agghiacciato, giudicato provenire dal moto della collera. 

20 Qui è cavaliere di corte, cioè ministricrc. 



CAPITOLO XVIII. 

AL VICERÉ DI NAPOLI *. 
Come vorrebbe la moglie'. 



L'altrier passando il golfo, onde si passa 
Quando uom col Union dritto da Palermo 
Per venirsene a Kapoli si lassa, 

Giaceasi il mar nel letto suo si fermo, 
Ch'io non lemca d'aver quella giornata 
Da desiar la luce dì Sant'Ermo. 

Ecco apparir da lungo una fregata. 
Dal pulpito, ove sta la guardia nostra, 
Subito fu con segni a noi chiamata. 

Al rosso, ond' ella 6 tinta, già si mostra 
Onde venia 1 . Parlatole e risposto, 
Lettere avea de l'Eccellenza vostra*. 

E veramente ch'elle s'ebber tosto; 
Chè a duo dì di settembre le ne diede, 
Ed cran scritte l'ultimo d'agosto 3 . 
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Beato è quel clic alza più tosto il picele 
Su i bandii de la poppa, e più presso alida 
Là, dove sorger la fregala vede. 

Quasi sotto acqua fan cader la banda 
De la galea, mentre ognun corre, e de le 
Cose ebe più desia cerca e domanda. 

Appena avean calale giù le vele, 
Che gridò il mio signor": Che fa mio padre? 
Ilisposer lutti in un: Fa parentele. 

Le donne, che restar di vostra madre', 
Accasa tulle: e ve n'ha pur di belle, 
Vieppiù d'un paio forse, e di leggiadre. 

Aprironsi le lettere, e in vedelle 
Don Garzia ride, e noi con lui ridemo; 
Chè v'eran le medesime novelle. 

Anzi dicean, ch'egli affrettasse il remo 
A venirsen costi, se non volea 
Di lante nozze giungere a l'estremo: 

E, se tardava troppo, si temea 
Che avria trovato con la moglie accanto 
Anco voi, Signor mio, quando ei giungea 8 . 

Sì rise un pezzo sopra questo. E intanto 
Ecco la cena: e già s'aveva il sole 
Per gittarsi nel mar spogliato il manto. 

Come far ne le tavole si suole, 
Che si tace a principio, e, quando poi 
Manca la fame,crescon le parole, 



Una gran qtieslion nacque Ira noi: 
Donde nascer polca la noviUile 
Di lanli malrimon falli da voi; 

Perchè tulle le cose da voi naie 
Elle son con mislerio,e la prudenza 
Guida ciò che voi dite e ciò clic fale. 

Dicea qualche volgare: Sua Eccellenza 
Forse per far viaggio ha in pie' lo sprone, 
E non vuol guardar femine in assenza. 

Altri diceva:ll fa, ch'egli è ragione 
Che ora che il tempo freddo s'avvicina 
Dormano accompagnate le persone. 

Molli dicean, eh* è volontà divina: 
Ciò che in terra si fa da su deriva; 
Ma'] malrimon più che altro si destina. 

Ma don Garzia, che sube mas arriva'' 
Con l'astrolabio, si ridea di tulli, 
Ed a non so che stella il riferiva, 

Da chi simili effetti son prodotti. 
Che sia'l vero, dicea, ponete cura, 
Questi dì come abbondano di frutti. 

Diceva ancor non so che congiuntura 
Di Venere e di Marie mollo stretta, 
Ch'è dolcissima cosa mentre dura. 

Udendo io ciò me gli fo incontro in fretta: 
Col capo in giù gitlalemi nel Faro, 
Se queslo inai Messer Simone accetta 10 . 
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Già vi credete voi, che andino a paro 
Indovinare a caso un di che piova 
E predir che chc"i cicli destinaro. 

Ch'io m'indovini non fe cosa nova, 
Rispose. Sai mio padre, che ne fece, 
Non lo credendo, a spese sue la prova. 

E no le ho vinti più di diece e diecc 
Scudi talvolta. Pensi che '1 mio offizio 
Sia sol di legno e dì corde e di pece"? 

Io li farò veder fatto un giudizio 
Di cose, che altri mai non le predisse. 
Vedrai se del futuro io ho l'indizio. 

InDn,dopo che assai Ira noi si disse, 
Per parer d'altri si concluse e mio, 
Che citi moglie volca se ne venisse. 

I cavallìer di poppa hanno desio 
Tutti di s'accasar; ma più d'ognuno 
Mi par che n'abbia il mio signore ed io". 

Io non ho voluto essere importuno, 
E subito venirvi a fastidire, 
Come mendico tratto dal digiuno. 

Or che già scmo al punto del partire 
M'ha parso necessario, pria che parta, 
Tutto il bisogno nostro riferire- 

Mando a Vostra Eccellenza questa carta, 
E la prego ne dia qualche mogliere 
Prima che tutte le divida e parta. 
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Ed acciò che possiate antivedere 
Se come la vorrei dar mi si puote, 
Che donna voglio io vi farò sapere. 

De la condizione e de la dote 
Noi saremo d'accordo facilmente. 
Dì questo non bisogna ch'io ne noie. 

Dirò le qualiladi solamente, 
Le quali a caro avrei ch'ella tenesse, 
Perche mi sodisfaccia e mi contente. 

Prima io vorrei che assai del hello avesse, 
Ed ella si pensasse d'esser brulla: 
E brutta a gli altri, e bella a me paresse. 

Che fusse fatta con misura tutta, 
Nè del picciolo avesse nè del grande, 
Nè fusse grassa assai uè troppo asciutta. 

Non sia donna che'l lutto raccomando 
In man de le sue fanti e de le mozze'*, 
Ma faccia di sua man salse e vivande. 

Che conviti e perdoni e fesle e nozze 
Ella abbia a schivo assai più eli' io non aggio 
Le femine che in gola hanno le bozze. 

Che non le piaccia andar troppo in viaggio, 
Come da donne a Napoli oggi fassi, 
Nè mi faccia del santo nè del saggio. 

Vorrei che di saper l'altre avanzassi; 
Ma non avesse troppo de l'antico: 
Sta ben l'antico alle muraglie e ai sassi' 5 . 
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OÌLre che avesse l'animo pudico, 
E d'ogni tempo mi dicesse il vero, 
Vorrei ch'ella credesse ciò ch'io dico, 

Se le dicessi ben che'l bianco è nero: 
E che a mia posta mi lasciasse andare, 
Nò di me si mettesse mai pensiero. 

Vorrei il matrimonio contraltare 
Di modo che, venendocene voglia, 
L'un l'altro si potesse poi lassare. 

È troppa crudeltade che io mi voglia 
Legare in guisa che, se poi mi pento, 
Sola la morte sia che ine ne scioglia. 

Per me piuttosto io mi terrei contento 
Di stare al remo tutta la mia vita, 
Navigar sempre e non aver mai vento, 

Che moglie che mi fusse fastidita 
Vedermi un mese a lato: c"l fosso 6 tale 
Che vi sol ben cader chi si marita. 

Viver con un nemico capitale 
ha notte c'1 dìlPrima mi venga peste, 
Podagra, mal francese ed ogni male. 

Quando io leggea la favola d'Oreste, 
E leggea quelle furie empie e nocenli, 
Che gli eran notte e dì tanlo moleste, 

E leggea quei capelli di serpenti, 
Che a le spalle ondeggiavano ed al volto, 
E mille altri lerror, mille spaventi, 
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Io ra'alTannava con l'ingegno mollo 
Sopra quante parole v'eran scrillej 
Per veder che mislerio v'era accollo; ' 

Perchè tutte le cose che son dille 
Da le divine bocche de'poeli 
Chiudono il ver, benché elle siano fitte. 

Sotto panni bellissimi secreti 
Han gli scrittori, come Achille quando 
Con le donzelle si giacca di Teli. 

Leggendo molti libri, e contemplando, 
E praticando per diversi liti, 

10 son venuto il vero investigando. 

Le furie de l'inferno, clic han criniti 
I capi di serpenti, altro non sono 
Che le mogli che spiacciono ai inarili. 

Che tutto gli par mal quanto ha di buono 
Quando il marito ha in odio la moglicra: 
Gli è slecco a gli occhi, ed a gli orecchi trono". 

Allor pon darle il nome di moglicra 

11 Fabro e'1 FaIco",e dir, se vonno esporlo, 
Ella non è più moglie, ma moglie era: 

0 tor queir o dal primicr loco e porlo 
Nel mezzo, e lo e nel suo; che verrà dello: 
Meglio era a lui non torla,a lei non torlo. 

La moglie, che al marito e in dispello, 
S'ella fusse e Selvaggia e Laura e Bice' 8 , 
Par Megera e Tcsifone ed Alette 



Ella ò d'ogni crror suo la furia ultrice: 
Sempre ha in lesta i serpenti e in man la face 
E ciò clie fa l'annoia, e ciò che dice. 

Ciò ch'ella dice abborre e ciò che face: 
Pur clic un m'orno odio c guerra vi si scopra, 
Mai più non vi si vedo amor nò pace. 

Io non vi darò fretta a far quest'opra, 
Benché sul punto del partir vi presi: 
Avrete tempo da pensarvi sopra, 

Mentre noi guerreggiamo ne'paesi 
Che fccer conlra Italia tante guerre, 
Che spazio v'andrà forse di duo mesi. 

Se Monislerio e Susa I9 e l'altre terre, 
Che le reliquie guardano di Barba- 
-rossa.non è chi più ne vieti e serre 20 , 

Perdoni Dio a chi l'impresa ingarba, 
Che bisogno aveva io di far ritorno 
Al regno eli Bidone o a quel di Iarha? 

'Eramo andati quattro mesi attorno 
Ora al merigge, ora a la tramontana, 
Or dove nasce, or dove muore il giorno, 

Sempre per vìa d'ogni piacer lontana: 
E, quando lutto il mondo sguazza e gode, 
Io mi moria dicendo: una fontana". 

Baio il ferro cadea giù da le prode: 
Sempre il nocchiero aveva in man ia briglia. 
Che i corsier nostri portan ne le code™. 



In quattro mesi da seimila miglia 
Ho corso, e no» è qui chi si rimembro 
Di veder con galea tal meraviglia. 

Io mi credeva, essendo già settembre, 
Venirmi a riposar sopra'l terreno, 
Clic chiude di Tartenope le memore, 

Nel cui gentile e fortunato seno 
Par che natura tutto'l ben raduno, 
Ch'ella parte ove poco ed ove meno. 

Or mi sfonan di nuovo mie fortune 
D'Africa riveder le secche' arene, 
L'inporluoso mar, le genti brune. 

E inlrovenuto a me come inlraviene 
Qualche fiala a eavallo di poste, 
Clic stanco e molle a l'osteria ne viene. 

Quando sì pensa che lo pigli l'oste, 
E ristorar gli faccia il corpo rotto, 
Gli alzi le staffe e freghigli le coste, 

Ecco non v'ha cavalli;e chi l'ha sotto 
Passa, e di nuovo e con sproni e con sferza 
Ora al galoppo sforzalo, ora al trotto: 

Fa l'altra posta, e teme de la terza. 



NOTE. 



1 !\'cl codice antico napoletano si vede cancellato AI e postoti 
sopra Al ùtrsso di scrittura moderna. Nel codice moderno bì leggo: 
Allo Efesso eeccrè di Napoli. Il viceré era il Toledo, di cui È detto 
nella nota 2 al capìtolo VI. 

2 Questo e aggiunto di scrittura moderna ad un lato nel codice 
antico, e parimente nel codice moderno napoletano. 

3 Si può' inferire da questo luogo che le frenate napolitano fus- 
ero Unte di rosso a quel tempo. 

* Sì vegga la chiosa 3 al capitolo Sili. 

s La menzione del Fabro e del Falco, che segue, induce ad accer- 
tare che dopo il giugno del 1SI8, in cui il Fabro dava fuori il libro 
del de Falco, siccome si dice nella seguente nota 17, venivano com- 
posti questi versi. 

c Don Gania di Toledo figliuolo del viceré. 

7 Delle quattro figliuole di donna Maria Osorio Pimciitcl marchesa 
di Villafranca e moglie del viceré don Pietro di Toledo essendo ma- 
ritala donna Eleonora al duca Cosimo di Firenze al 1339 , donna 
Isabella a Giovai! Pallista Spinelli duca di Caslrovillari al IStO o 
poco più in là, e, le altre due donn* Anna e donna Giovanna per fermo 
innanzi al 1EÌ8, è dì necessità clie le donne rimaste della madie di 
don Gania fussero le fanciulle addclte alla corte dì quella. Oltre a 
ciò, lo parole che seguono in questa terzina così s'appropriano bene 
a quello fanciulle, come male s'adattano al numero determinato delle 
figliuole del viceré ed al pregio in cui dovevano essere parimente 
tenute, 
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" II vicerì; don Piclro di Toledo, come È delio nelle note 2 e 11 
al capitolo VI, fu al llij'2 costretto a pubblicamente sposare Vincenza 
Spinelli, con cui vi aveva in coucubiualo da lungo spazio. E però non 
era privo di fondamento e di possibilità ciò ch'ò espresso in questo 
terzetto sotto forma di scherzo. 

" Sube mas arriba, frase spagnuola, vale in italiano sate più ad 
allo. 

10 Si accenna a tesser Simone Porzio, illustre filosofo napolitano 
a quei giorni, di cui e fatta menzione nella noia 1 al capitolo VII. 
- " Nel codice iiapoldano aulico r tratta una linea lungo il primo 
che e vi sta scritto al disopra di moderno carattere quel. E secondo 
questa falsa correzione si iegge nel codice moderno <;ttel che. 

la Vuol dire: credi cb'io m'intenda solo di ciò che 



,s Rispetto al matrimonio di don Gamìa di Toledo si vegga la 
postilla 28 al capitolo XXIV : ed a conto di quello del Tansillo si 
legga la nota 13 al capitolo XXIII. 

'* La serva b detta mora dagli Spagnuoli. Anco l'Ariosto nella 
satira terza disse mozzo da sptwla il servo del tessitore. 

" He' codici antico e moderno napolitani si legge miraglie per 
muraglia, e solo nel moderno ai santi per ai sossi. 

»" Trono alla napoletana in luogo di (nono. 

13 Benedetto di Falco, di cui si tocca nella nota 23 al capitolo III, 
attese uel XVI secolo ad insegnar grammatica, e mise in istampa 
Santi per Frantiscum Fabnm Fkanun in u'dibìa Guilielmi Cer- 
beri XV. Cai. Sunii MDXLVUS il libro intitolato Multa vocabula 
barbara e. Ialina lingua;. oc germano vsu remota atq. alia studiosis 
iuvenibus pernecessaria ad institmiones grammaticas perlineniia. Sic- 
ché s'accenna a questa opera composta dal di Falco c pubblicata dal 
Fabro. 

19 Ricciarda de'Selvaggi o meglio Selvaggia Vergiolcsi, Laura deWo- 
ves moglie d'Ugo de Sade, e Rice o Beatrice Portinari, che furono 
le belle donne amate e cantate da Gino da Pistoia, Dante Alighieri 
e Francesco Petrarca. Il Tansillo ricordava che il Petrarca amanlc 
di Laura cantava nel capitolo IV del Trionfo d'Amore: 
Ecco Dante e Beatrice: ecco Selvaggia: 
ficco fin da Pistoia. 
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Queste terre d'Africa del reame di Tunisi, di cui i; fa Ita men- 
zione nella nota 10 al capitolo IV .erano a (|uci tempi soggiogate e 
perdute dai cristiani più Tolte. 

a ° Il ramoso corsale Ariadeno BarIiaro?sa era morto re d'Algeri 
al 1541. 

a ' Vuole esprimere, perciò che si può' comprendere, il desiderio 
di trovarsi in terra, ove sorgono le fontane. Queslo il poeta significava 
altresì in una delle stanze indirittc al Martirano, come si può' Tederò 
alla faccia 82 delie sue poesie stampate dal Piacentino al 1738 in 
Venezia : 

Vivo su l'acqua, e temo ognor del foco, 
E son di ber qml Tantalo bramoso. 
Ea Intende dire che di rado si gettava l'ancora in gualche porto, 
e sempre il nocchiere aveva in mano il timone nella poppa, eli' è la 
parte deretana della nave. 
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CAPITOLO XIX. 

LETTERA AL SIGNOR COLA MARIA HOCCO'. 



Tu li riposi a Catanzaro, Rocco, 
■Come stanco sul dì monaco in cella, 
Che incoronò la notte un qualche sciocco". 

"Volsi dir come stanca navicella, 
Che ahbia gittata l'ancora nel porlo 
Dopo passala in mare aspra procella. 

Ma il grande amor che a questi ladri io porlo 
Dir mi Te' quel eli' io non volea già dire. 
Ti stai dunque a riposo ed a diporto. 

E forse ora del dì non ne lassi ire 
Senza qualche piacer, salvo quell'ora 
Che gli occhi li domandan da dormire. 

Gran sciocchezza la tua, gran pazzia fora 
Fare altrimenle, poi che se' ridutto 
Sotto il tuo letto d'altrui lacci fuora. 
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Io so che lu se' uom pieno di frullo, 
Di collera nemico c di disagio, 
E sai, quando bisogna, soffrir tulio. 

Ma temo che la cura del palagio, 
Che fabbrichi a luo comodo ed alimi, 
Ti vieta ogni diletto e turba ogni agio. 

Ond'io più mesi debitor li fui 
De l'aspettala iscrizion Ialina, 
La quale ora ti mando per costui 5 . 

Pur credo che o di sera o di manina 
Talor monti a cavallo e len camini 
Or lungo un fiume or lungo la marina. 

Talor vai per fontane e per giardini 
A goder con gli amici e coi parenti, 
E per luoghi ove il caldo sì declini. 

0 in portico batluto dai ponenti 
A carie, a dadi, a tavole ed a scacchi 
Passi l'ore del giorno più cocenti. 

Ogni giuoco, onde '1 corpo non si stracchi, 
È buon di siale, pur che uom non inganni, 
Etl a Cristo ed ai Sanli non l'allaccili. 

E per trar gioia de'passati affanni, 
Fra tanti spassi spesso li ricordo 
Quale era il viver nostro or fa duo anni, 

Quando eran sì assetale, cran si ingorde 
Del sangue di Spagnuoli e de la carne 
Genti che ira e furor fcan cieciie e sorde 4 ; 
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Onde volean con Ior tulli tagliarne 
A pezzi, e del mio fegato e del tuo 
A gli avolloi mille potagi farne: 

E far volar Santo Ermo e gli altri duo" 
Via più che non volò quel torrione 
Che f e' tanti cader col cader suo 8 . 

E noi per la campagna del Mazzone 7 , 
E del mese d'agosto entro le brace", 
Ballando la gagliarda e il lordigliooe, 

Tanto per la campagna il sol no sface 
Clic qual Sidrac.Misac ed Abdenago 
Ne parca passeggiar per la fornace. 

Meri mal sarebbe nudo entrar nel lago, 
Dove entrò Daniel, che armalo sotto 
Quel sol si ardenlc ir per quei campi vago 

Di corpo grande e di stanchezza rotto 
Il mio corsier feria col pie' ogni sasso, 
Fea spessi inchini, e fea piacevol [rollo. 

Ed eramo in discordia a ciascun passo: 
Chi a Napoli ir voleva, e chi a Pozzuolo: 
Chi far camin per allo, e chi per basso. 

Non eran da quaranta il nostro stuolo, 
E v'eran da novanta opinioni, 
Per dar sospetto al povero Spagnuolo. 

Quale eran dentro ai cuor le passioni, 
Cotai di bocca uscivano i pareri .- 
Ciascun credea che i suoi fusser più buoni 



Però che, essendo tulli cavalieri", 
Credo die tulli aveano mietili e fisi 
Al pennello de l'obbligo i pensieri. 

Yedcansi sovra certi bianchi visi 
Di negra polve maschere sì nuove 
Clic mosso avrian gli scappuccini a'risì.. 

Non sì fer qui quel lempo di gran' prove; 
Ma disagi e pericoli e paure 
Ve ne fur forse quanto mai altrove. 

Noi che le scorze aveamo un po' più dure, 
Nudrilc a pioggia, a neve ed a vapori, 
Poco sentiamo quelle rie venture. 

Ma v'eran certi giovanetti fiori 
Usciti allora allor fuor de la buccia, 
Cui più che a noi nuoccan gli esiivi ardori, 

Chi si lagna che ha febbre: chi si cruccia 
Che non gli han dalo degno alloggiamento: 
Chi grida che non Vò pane di buccia: 

Chi sospira vitella di Sorrento 10 , 
E duolsì che gli dan carni di vacca, 
Che son di troppo grosso nudrimcnlo: 

Chi cerca il padiglion,chi la trabacca, 
Ch'eran quei lelti troppo dilicati: 
Chi luogo pel corsiero e chi per l'acca". 

Bla il buon Rocco e il Tansillo e gli allri usati 
Più volle a simil festa, a simil balio, 
Sguazzavan sotto gli arbori alloggiali. 



Qui il signore c il famiglio e qui il cavallo 
Pareali slor cosi adagiali come 
Stessero a Roma a l'osteria del Gallo. 

Santo bisogno, che i superbi dome! 
Qui vidi alcun che non avea più a sdegno 
De'suoi famigli domandar per nome. 

Un mal vi fu, che parse troppo indegno, 
Chc'l via si bisognava ber con vetro, 
E trar l'acqua dal rio con creta o legno. 

Chi s'avesse quel giorno tratto dietro, 
Come si fa lalor,ne le valici 
Greco vecchio 12 , conserva, agro di cetro, 

Acquistato s'avria più di duo amici, 
Per tor quel caldo clie le guance infoca, 
E per lo tempo e l'aria allor nemici. 

Or guarda se era la penuria poca, 
Che non avresti visto in trenta mense 
Un canestro di pruna o di percoca. 

Cola Maria, mentre tu godi e penso 
Al tempo tristo, e il mal di fuor passalo 
Col ben presente a casa ricompense, 

Io che di vero amor t'ho sempre amato, 
Fra i diletti e piacer che qui mi prendo, 
Dove vivo conlento del mio stato, 

Mi vo talvolta a menle riducendo 
Ogni luo detto ed ogni tua facezia, 
E tra me solo me ne sto ridendo. 
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Penso al camin di Lucca e de la Spezia". 
Di quel di Puglia rammentar ti debbe 
Quella ricca galera di Venezia, 

Clic'l di di San Francesco, tanto crebbe 
La fierezza del mar, che dentro al molo 
D'Otranto con le genti a perder s'ebbe, 

Che aveva ad ogni banco un remo solo, 
Il qual chiedea sci mani a la sua voga: 
Or pensa s'ella fendea l'acque a volo. 

Io non so come non -troncar la soga' 1 
Per salvarsi su i sassi e su le arene, 
Vedendo il mar che ad ora ad or gli affoga. 

De l'altro io non ti parlo, quando viene 
II Turco a depredare Ugento e Castro 15 , 
Che sotto l'arme ancor m'ardon le schiene. 

È beffa di fortuna o colpa d'astro 
Che sempre noi dobbiamo armar d'agosto? 
Verrà mai di gennaio alcun disastro? 

E sempre in luogo ad abruciar disposto? 
Benché gran pregio il mio signor portonne 10 , 
Quella vittoria a noi. fu di gran costo, 

Che scn porlaro i greggi de le donne, 
A cui la forza alfin divenne accordo 
Da poi che alzar si videro le gonne. 

L'andar dì Graccianisi"mi ricordo 
Più d'allro,e'l baron nostro d' Abenante'% 
Di cui mentre ho lo spirto non mi scordo. 
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E terra c ciclo ed aerina c fiori c piante, 
Ed ogni cosa allor n'era contraria, 
E bisognava ben di star veggbiantc. 

Ricordali la notte che in un'aria' 6 
Fu ai corpi nostri travagliali e rolli 
Malarazzo la lerra e coltra l'aria. 

Quanti ragionamenti, quanti molti 
Che si passàrtFra gli altri una disputa, 
Che darebbe che fare a mille dotti. 

Il Porzio e'1 Sessa a °non avrian soluta 
Tal queslion.Si dispulò Ira noi, 
Qual vita è la miglior che sia tenula. 

Fece ciascun de gli argomenti suoi, 
Senza che baccellicr mostri a chi tocchi 
Arguir prima, a chi risponder poi. 

Se ne fero e dei saggi e de gli sciocchi, 
Tanto che si passò la notle integra 
Senza che alcun di noi chiudesse gli occhi. 

La vita. alcun dicea.più d'altra allegra 
Mi par del cinereo, che vestito a bianco 
Canta dove altri piagne in veste negra. 

La vita ebe ha del libero e del franco, 
Diceva altri, è del medico, che ammazza, 
Nè pur pena non n'ha.ma n'ha premio anco. 

Altri diceva: Una persona pazza 
Che non ha quei pensier che hanno i discreti. 
Quesli può' dir che vive e gode e sguazza. 
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Al tri diceva:In duo paesi i preti 
Ed in duo tempi c in due slagion de l'anno 
Tivon più d'altri fortunali e lieti: 

Quei preti il verno, che in Abruzzo stanno, 
A cui lasciai] le case e la mogliera 
Color che in Puglia dietro i greggi vanno: 

La siale quei, che stan per la riviera 
Di Genova, a cui dan la slessa cura 
Color che van per mar sovra galera. 

Al trilli Dottor che senza pena fura: 
Ila signori e soldati in ogni loco, 
Che gli fan coda, e quasi n'han paura* 1 . 

Alcun dicca: Si gode il mondo un coco, 
Che, se egli è slate, beve ognor con sete, 
E, se egli è verno, ognor sta presso al foco. 

Alcun dicca: Più che altri gode il prole, 
Che qualche donna vedova qui serva, ' 
E faccia le faccende più scerete. 

Ognun l'onora in casa, ognun l'osserva: 
Non manca mai clic fare al nohil uomo 
Con lei o con la figlia o con la serva. 

È spendilore, e scalco, è maggiordomo: 
A la signora sua si fa bastone, 
Ovunque ella anda, ancorché in piazza o al duomo. 

Chi lodava lo slato d'un buffone, 
Massimamente se somiglia al Rosso, 
Clic ogni signor bisogna che gli done". 



Chi lodava lo sialo d'un uom grosso, 
Come era quel guerricr dal cavai baio, 
Se ti ricorda, che gli cadde addosso. 

Chi loda il manigoldo, c chi il beccaio, 
Chi il maestro di dadi, e chi di carte, 
Chi il ciurmalor, chi il birro,e chi il fornaio. 

Troppo lungo sarebbe a rammentarle 
Ciò che si disse. Sai che si trascorse 
Ciascun grado di vita e ciascun'arle. 

Durava il disputar, quando s'accorse 
Il baron d'Abenanle ch'era tempo 
Che ognun dovesse su la sella porse. 

Le trombe comandò tutte ad un tempo 
Sonare a buttasella sul destriero, 
Che parve a più di duo troppo per tempo. 

Tu lodasti la vita del cornerò, 
Che gusta d'ora in or più d'un piacere, 
E non gli preme il cor più d'un pensiero. 

Or piacque più de gli altri il tuo parere: 
Non sì però ch'io fussi di quel voto, 
Dirò perchè, se brami di sapere. 

Quello andar sempre ed esser sempre in moto». 
Ancor che dian piacer, dan fastidio anche: 
E sempre calca or polvere ed or loto. 

Bisogna che abbia i pie' di ferro e l'anche 
Uom ch'è corricro,e non sia d'anni antico: 
Me potrà far per ciò che non sì slanche. 
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Io dissi allora, ed oggi pur ridico, 
Che, se tulle le vite insieme accoppio, 
Quella che più m'aggrada è d'un mendico. 

Un poverello gode il mondo a doppio 
, Vie più che gli altri, e sian pur saggi o malli, 
E lanto più. quanto egli ha maggior stroppio: 

Che non faccia arte.nè faccenda tratti, 
Bla che la notte a l'ospedal si dorma, 
Il giorno poi di porta in porta accatli. 

Questi può' dir che la sua vita ha forma. 
Se altro ben non avesse, egli è felice, 
Perchè de'rci signor non segue l'orma: 

E se la segue, è sol quando li dice 
Dammi, non più. Non, come gli altri, agogna 
Fruito da piante che non han radice" 1 . 

Senza fatica ha ciò che gli bisogna: 
È signore del suo e de l'altrui, 
E dà de' calci in faccia a la vergogna. 

Non gli fan mal, non han che far con lui 
Onore, ambizione e gloria e fama, 
Ed altri fieri umor che ammorban nui. 

Io ho gli ordigni in casa ed ho la trama 
Per porre al subbio e tesser questa tela; 
Ma non è tempo or che il cenar mi chiama. 

Pensa, se il corpo vuoto si querela, 
Che slamane non ebbe il suo tributo, 
E vado a cena a lume di candela. 



Digitizod by Google 



Questa ti serva sol per quel saluto, 
Che l'un amico a l'altro talor deve 
Quando ha più giorni che no» s'han veduto. 

Tu sai la vita nostra quanto è breve. 
Senza offendere a Dio ciascun si sguazze; 
Chè a farsi insieme l'uno e l'altro è lieve. 

Mentre le lance nostre c le corazze 
Sono ad uso di pertiche e di ferri, 
Nessun di noi vago d'onor s'ammazze. 

Fra le sue mura a riposar si serri: 
Goda la pace si da Dio gradila: 
E guerreggi chi vuol, navighi ed erri. 

Quando il bisogno e l'obbligo ne cita, 
Siam presti a ripigliar corazze e lance, 
Ed a stimar l'onor più die la vita. 

Queste baie ch'io scrivo e queste ciance 
Non mostrerai altrui: riditcn teco, 
Se non mi vuoi fare arrossir le guance; 

Siccome io de le tue mi rido meco, 
Quando di tante e tante già raccolte 
Alcuna ghiotta"^ mente me n'arreco. 

Io ho preso la penna cento volle 
Per far questo favore al poverello: 
Cantar le sue eccellenze, che son molte: 

E sempre me l'hao tolta or questo or quello; 
Acciò che ciascun l'arni e l'abbia in prezzo", 
E gli lievi la coppola zs c'l cappello. 
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Scriverò qualche giorno. In questo mezzo 
Scrivimi, prego, frate: e noti Rincresca; 
Che noi facendo fora un mio disprezzo. 

E li do la mia fe',pria che se n'esca 
Questo tempo si torrido c si arsiccio, 
E sia la terra molle c l'aria fresca, 

Scriver più rime, che non scrisse il Riccio, 
Un che fu imbasciator del re Ferrante 20 , 
Sopra questo leggiadro e bel capriccio. 

Il capriccio è ben nuovo e ben galante, 
E merta ben che tu l'onori ed io: 
Tu in prosa ne ragioni, io in verso il cante. 

Questo è capriccio proprio a voler mio: 
Non quelli, onde oggi il mondo si diletta, 
Che hanno sì del lascivo e sì del rio". 

Basti che un tempo io fui di quella setta, 
E caddi dietro a gli altri in questo errore. 
Io credo che abbi visto quella oprclta, 

Laddove indussi quel vendemmiatore, 
Che asceso sovra un arbor predicava, 
E facea del poeta e del cultore. 

Il che fin dentro l'anima mi grava 
Qualor vi penso, e parmi aver errato, 
Benché l'età d'allor me n' escusava**. 

Scriverò dunque, e loderò lo slato 
Del mendico, se pur da la mia maga 
Tanto di tempo mi sarà lasciato. 
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Ne vo',poi che ogni cosa oggi si paga, 
Altra mercè da te, che sarà molla, 
Se non che or facci qualche lettra vaga, 



Come quella che festi un'altra volta. 
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NOTE. 



* Cola Maria Rocco, secondo che si vuol presumere, apparteneva 
alla nobile famiglia lìncea di Catanzaro, di cui era un Francesco, 
che al 1S29 si seiinalù nelle. giostre fatto in fiat anzaro in occorrenza 
degli sponsali di don Ferrante Spinelli duca di Caslrovillari ed Isa- 
bella Caracciolo figlinola di Giovannandrea marchese di illisuraca. 

* Si venga la noia il al capitolo IX. 

3 Non resta in Catanzaro ricordo si del palagio, che Cela Ilaria 
Hocco fabbricava, e si dell' iscrizione Ialina, che il Tansillo faceva 
per quello. 

* le genti assolale ed ingorde del sangue e della carne degli Spa- 
gnuoli, e dei partigiani di quelli, e ime civito il Tansiilo ed il Rocco, 
dovevano essere i Napoletani sollevati ed armati al contra il 
viceré don ricini di Toledo, che aveva tentai!» d'assoggctiarli all'In- 
quisizione all'usanza spaglinola. Sicché questi versi erano scritti 
nella state del 15i9. 

5 Qui si dice dc'easti-Ili di SaniT.lmo, C:islelnuovo e dell'Uovo, 
che attorniano il primo dall'alto e gli altri due dalla marina la cittì 
di Kaiioli. 

c Narrano il Castaldo ed il Costo, clic a di 1C del marzo l'anno ISiG 
volò in aria scoppiando per accentrine di polvere il torrione del 
Castel Nuovo volto al mare in \;qn>li, morendovi miseramente intorno 
a trecento persone. Questo torrione è da credere la torre di Sau 
Vincenzo, di eoi nella seguente guisa si legge nell' Oritele et recoì- 
kttionf! dulia fcsla [ulta in A'ojiod' jver In nova havutn de, lo Impe- 
radorc. Cario dr. Artriti, libretto di Vincenzo Rocca di Gioia canonico 
di San Nicola di Ilari stampato in Napoli a (Apri. awj.M.D. XXltH 
e divenuto rarissimo, t All'ini onlro ili questa parte meridiana sta in 
« mezzo ie salse onde cdilicala la Ione detta di Sau Vincenzio: la 
« quale altro non pare clic se una fedele guardiana et figliuola del 
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furono ne' passati secoli detti con francese favella , siccome Camillo 
Pellegrino rap|n>rt;i, Mtujion" <t<-U<: to<c. e poi vnl-jarmc-nto eoa as- 
soluto nome fi Suzione. 



di 



Oggi in Napoli lutti toìur rh<: nubili, b' M-hvvnìitf: ili iMvaU-:ria 
alcuno non «ftbiano, vutwiintttinnit- si rhii<mi:nu Ctuulìm. Geronimo 
Ruscelli in effetto neli' opera Le imprese illustri , eh' ei pubblicava 
al 1366, nomina cavalieri] il Tansillo. 

*" Le carni di vitella della città di Sorrento sono per la loro 
squisitezza assai Iodate. 

" Acca, sìccomo si può' vedere alla facce 291 c 293 della Cronica 
di Napoli di Rotar Giacomo stampata in Napoli al 184-5, era detto 
in Napoli nel secolo XVI il cavallo ìmon camminatore di portante. 
Questa toco derivava per fermo dalla spaglinola /«tea. 

1B Prospero Rondella nel libro De etneo, mndemiti et vino discorre 
con molla lode del vino greco, clic il monte Vesuvio, detto altrimenti 
Somma, presso Napoli produce. 



' Avendo le galere di Napoli comandalo da don Garzia di Toledo 
iato nell'agosto del 1511 a Livorno don Pietro di Toledo , che 
ava a visitare a Lucca l'imperator Carlo V, e a credere che il 
siilo accenni a quel viaggio. Il cavaliere gerosolimitano fra don 
lamino Castriota occultato sotto il nome dì Pitonico Alicarnassco 
ì nella manoscritta vita di don Pietro di Toledo, che ([iiesti s'in- 
Irù con Carlo V nella Spezie ed a Lucca. 

1 Sì vegga la no1a*!)8 al capitolo IV. 

3 Ugenlo e Castro furono assaltati e depredati dal Turco nella 



11 Questo Cracciajii=i_dcvi> essere ilcasale di Capua detto Grazzanise 
e Grazzanesi. 

11 Barone d'Alienante è per avventura Mario signoro di Calopiz- 
zati e Girò, e poi di Martirano per essersi ammogliato ad Eleonora di 
Gennaro contessa di quella terra. Costui, nobile di Cosenza, illustro 
la sua casa con accrescimento di dovi/in e vas^i]h;|i|ia e i/od valiir 
militare. Il Muzio 1 usi anop olitane nella decima delle risposte cavalle- 
resche al lihro secondo, che vennero la prima volta stampate al V65i, 
ragiona d'un duello che il signor Mario d'Abenante ebbe col signor 
don Francesco Fandone. Il Sambiasi nel Ragguaglio di Cosenza dice 
che Mario Abenantc ebbe grado di colonnello, fieli' autografo libro 
(Ielle memorie di Geronimo Seripando, che si conserva nella Biblioteca 
Nazionale di Napoli, si nana che Mario Alenante aveva in guardia Vesti 
in Puglia a pie' del Monte Gargano il dì 27 del luglio del 1531, in 
cui quella terra venne dai Turchi guidali da Dragul Rais espugnata. 

10 Aria sta per fermo in questo luogo in cambio d'area, aia. 
Nello rime burlesche del Borni e degli altri del secolo SVI s' in- 
contrano spesso di siffatte licenze. 

so II Sessa per certo è il filosofo Agostino Pfifo messo a paro del 
filosofo Simone Porzio, l'uno e l' altro famosi nella prima metà del 
secolo XVI. Del Porzio si dice nella nota 1 al capitolo VII , e del 
Nifo nella nota 11 al capitolo Vili. 

21 Sì vegga la nota 29 al capitolo 1. 

a2 Ili questo buffone, nominato Rosso, di cui fa ilTansillo ancora 
ricordo nel seguente capitolo XXI , facevano menzione il Mauro e 
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Pietro Aretino. Il Mauro scriveva nel capitolo ad Ultimano Salvi: 



Godo cìw, a Siena non vi san buffoni, 
Cioè Fermili, Rossi ed Aghilari, 
Che stanno sempre a fianchi ai gran Baroni. 

E F Aretino in un capitolo iniliritto al principe di Salerno nel mille 

cinquecento trenlanove dettava : 

Jefioc il» signuT rimunerar di bello 
Toh pur colui che n'ha folio l'istoria, 
Ma cfti non suona i suoi vizi a martello. 

E se. il Sosso btifton buona memoria, 
Che nel gridare sol viva Salerno 
Vi può' spegnar le forze de la gloria, 

Ha lanle veste da stale e da verno , 
Palliali, anéUa, medaglia e catene, 
E danari da spendere in eterno, 

Perchè quello, che al mondo vi sostiene 
Per viva forza delle sue scritture, 
Con qualche presentiti non si mantiene? 
A chiarire la qualità liei linoni ilei sr-rolo XVI , non sarà altro che 
utile il riportare ciò die il fondello scriveva a messe r Paolo Silvio 
nella lettera precedente alla novella XXVI della parte IV. k Molte 
« ilale lio io, Silvio mio virtuosissimo, tra me pensato la mieti 
i; della natura, che lutlo il dì si vede tra questa sorte d' uomini che 
iì noi volgarmente apponiamo ImiTtmi v- giocolalori, reggendo i modi 
ti loro l'uno dall'altro diversissimi, essnido perciò il line loro per 
a lo più di guadagnar senza troppa fatica il vivere, C essere ben 
« vestiti, aver adito in camera, e alla tavola delli sipori da ogni 
« tempo, e scherzar con loro liheramcnte, e in somma dare gioia e 
« festa a ciascuno. Si vede l'iiiarauienle che cei'eano tutti dilettare, 
iì se bene talora offendano chi si sia tacendoli alcuna lieffa, clic non- 



« Ce ne sono oggi in Italia alcuni mollo famosi, 


u la sanie rei naie.. 


« Roma, ove talora por far ridere la hrigata fauni 


> di brutti scherzi 


« a certi magri cortigiani, Ma io non so se li chi 




« lepidi, festivi, salsi, mordaci, piacevoli, adulai 


>ri, follaci, tornisi! 


« contenziosi, loqnaci, susurroni, simulatori e dis 


simulatori, perchè 


« tutti tengono un poco negli atti loro di questa 


e quella parte ». 



rat- 



toro del flliil manti Ir tifi Lippi, berretta bassa c pialla, nella quale 
non si vede la forma del capo. 

2C É da tenere elio il Tansilìn accenni a jliehele Eiccio il vecchio, 
figliuolo di Francesco ili Castellammare di Stallia e marito di Elena 
Domini Martini , il quale fu più volle in ite cinto re de' re Alfonso I e 
Ferrame I, e si vuole morto neH4CS. Di lui, non eli e del suo nipote 
Michele Riccio il giovane, è discorso nel capo X del libro II lulìi 
Cccstirìs Capucii Hitlmiti: Ara; i olifante. 

21 Le commedie e lo rime burlesche, che si scrissero e vennero 
applaudite nel tomo della prima metà del secolo XVI , ribadiscono 
ciò che qui il Tansillo asserisce. 

Il Tansillo non aveva ancora l'età dì venticinque anni 31153*, 
quando furono dettate e pubblicate le sue stanze del Vendemmiatore, 
siccome agli slesso affermava nella canzone a papa Paolo IV : 



versi. Ed il Sdipanilo rispose nel medesimo tempo a questa racco- 
mandazione ed alla eoniji-alidiizi uno, clic slancila nota S a! capitolo IX, 
con la seguente lettera , la cui minuta autografa si conserva nella 



« per aver a partire tra pochi giorni , mi basla dirvi die , quando 
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Sua San! 
decreto 1 
nel r ludi 



desiderio di governili le cose con spirito di lenità. Laonde lutti 
buoni cristiani hanno a pregar Dio per la sua lunga e felice vita; 
e così vi priego die rifinii: voi. All'altra lellna di gralulazione 
fi sarchile troppo clie dire; però è meglio non dir altro se non 
ringraziarvi clic vi siali; rallegralo di quel clic vi è parso elic sia 
un mio gran bene, e |ireg:ini ciie uttuniiiie con le vosIit. orazioni 
da Lio Nostro Signore che quel che pare bene agli archi degli 
uomini sia ancor bene in effetto negli occhi della sua Divina Mae- 
stà. Di Roma a di 17 di marzo 1561 ». 
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CAPITOLO XX. 



FRAMMENTO 1 . 



I» lode del Corriere. 



Entra il corricr le camere de' grandi: 
In ogni rocca, ove per lui si scriva, 
Par che gli uscieri e i castellari comandi. 

Ha carezze il corner più che uorn che viva, 
Sberrettate e promesse e lieta faccia, 
E là donde si parte e là 've arriva. 

Quando parte, chì'l prega, chi l'abbraccia, 
Ognun se gli affratella e l'unge e munge, 
Perchè di là qualche piacer gli faccia. 

Quando ritorna, e massime da lungo, 
Ognun si move, ognun gii corre inconlra, 
E bealo si licn chi prima il giunge. 

E se mentre è in camino alcun lo scontra, 
Gli parla, Io salutalo domanda, 
Ciascun gli dà favor, nessun gli è contra. 



Quando vieti, quando parte,e quando egli anda, 
Sempre egli è caro altrui, sempre è giocondo, 
E sempre è desialo e in ogni banda. 

A gli altri è patria un luogo o duo, secondo 
Ton torre o dove uom nasce o dove alberga: 
Ed a' corrieri è palria tutto '1 mondo. 

Non ha ferro sul fianco e su le terga 2 : 
Son l'arme sue,o di chiaro o nolte oscura, 
Un flascnelto.una bugia ed una verga. 

Non ha di ladri il buon corrìcr paura, 
Siccome han tutti gli altri viandanti; 
Che la povertà santa l'assecura. 

Cavai leggieri e cappelletti a e fanti 
Passa secur,nè teine agguati o assalti 
Clio intorno gli si facciano o davanti. 

Sta in mano del corner far bassi ed alti 
Gli uomini, e dar lor btasmi, o dar lor pregi, 
Come che nel suo dir gli abbassi o esalti. 

Sempre parla il corrier di fallì egregi, 
Di guerre, di repubbliche, di stati, 
Di signori, di principi e di regi. 

Non parla mai de' tempi già passali, 
I quai son da le orecchie fastiditi; 
Ma de' presenti, che son sempre grati. 

Peccan meno i corrier clic gli eremili, 
Perchè il più de la vita stanno in moto, 
E non hanno ozio che a peccar gl'inviti. 
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Più caslo.più contrito, più devoto 
Può' vivere un corrier che un certosino, 
Che senza stare in ozio va remolo. 

Ha il corrier del celeste, ha del divino: 
A se stesso ed altrui fa benefizio: 
Ed al suo giova c giova al peregrino. 

Quando tu vuoi saper se un esercizio 
Sia bello o brullo, e se sia tristo o buono, 
Guarda a color che fanno un tal olTizio. 

11 sole e la sorella corrier sono, 
E corrier gli anni e i dì che noi vivemo, 
E (jli angeli assistenti al divin trono. 

Più ti to' dir che noi del inondo senio 
Tutti corrier, che, più che vento presti, 
Da la cuna al sepolcro ognor corremo: 

E so» corrier quei bolli archi celesti, 
Che fan da ciclo in terra l'imbasciate; 
Onde han sì vaghe e colorite vesti. 

Oldsc le genti bisserò onorale, 
E'1 suo titolo avesse ogni persona, 
Si darebbe al corrier di maestate. 

Avrebbe in testa e in man scettro c corona 
Più d'un corrier, se si donasse al merlo 
Quel che a ventura e a non so che si dona. 

Colui sa più del mondo ch'è più esperto: 
Non ha l'esperienza un uom che legga, 
Bencbè dì e notte tenga il libro aperto. 
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Bisogna che andi attorno ed oda e vegga; 
E però sanno assai gli uomini vecchi. 
Dunque degno è il corner che'l mondo regga. 

Altra cosa è con gli occhi c con gli orecchi 
Tu slesso udir le. cose, e lu vederle, 
E ponerle dinanzi e come specchi, 

Che aspettar che altri le le insegni, o per le 
Carle de' morii andarle investigando, 
E quando più bisognali meno averle. 

Il tempo, che spesi io peregrinando, 
Credi lu chc'l darei per quanto vale 
Ciò che ha in diece anni il re di conlrahando? 

Se non che la fortuna ha del bestiale 
E spesse volle mette in spalle il sacco 
A chi vestir devria manto regale, 

Dovrebbe far capo del Regno il Sacco, 
Quella terra del Vallo di Diano 
Seguace dì Mercurio e non di Bacco. 

Non a gli arbusti, come fa il Nolano, 
Non a gli aratri, come fa il Pugliese, 
Non a la falce, come fa il Lucano, 

Non dietro a greggi, come VApruzzese, 
Non, come quei di Sarno, a impastar carie, 
0 a pascer vermi, come il Calabrese; 

Ma ad ogni altro esercizio, ad ogni altra arie 
L'officio del corriere ha messo innante; 
Onde han guadagno e fama in ogni parte. 



Digitizod by Google 



319 

Talora a qualche bufalo ignorante 
Udrai dir: gli è corner. Cosa da gioco. 
Come sarebbe a dir: egli è pedante*. 

Credi per Dio che pagherebbe poco 
Per diventar corrier l'imperadore, 
E poter correr d'uno in altro loco? 

E Bisignano s ,e qualche altro signoro 
Quanto darian? quanto dana Fonsega? 
Parlo del capitan", non del dottore'. 

È mercante agli Armieri, a la Giudega", 
Che volenlier per questo onor darebbe 
Quanto oro e drappi ha in cassa ed in bottega. 

E Diego Giaimo quanto pagherebbe 
Per poter diventar Corriere a piede, 
Che a cavai di Maggiore il titolo ebbe". 

Più d'una volta il viceré si siede 
Che da corrier girebbe volentieri, 
S'egli è"sì saggio come il mondo crede". 

Si maraviglia alcun che de' corrieri 
Più quel dappiè che da cavallo approvo, 
Sondo quasi mcslicr di cavalieri. 

Mercurio, eh' è corrier del sommo Giove, 
Appiè, non a cavalloni dipinge, 
Quando di qua e di là porta le nove. 

È poeta il corrier: compone e finge" 
Mille fantasie nove e mille fole; 
- Onde a ragion dì lauro il crin si cinge. 
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È oralor,chc eoa le sue parole 
Ad uom,che la sua parte abbia del senno, 
Fa creder mille baie quando volo. 

Clic piacere i corner prender- si denno, 
Quando van ragionando Ira lor slessi 
De le cose che a gli altri a creder denno! 

Oli! quanto è grande l'obbligo de' messi! 
Quel che si fa lontano mille miglia 
Come sapremmo, se non l'ussero essi? 

Però non 6 da prender meraviglia 
Se io ho dato al corrier lodo sì strane, 
E se io dico che a Dio quasi somiglia. 

10 voglio dir, porcile il mio intento spiane, 
Ne ini biasmi d'eretico chi'l sente, 

Che ha il corrier cose quasi più che umane. 

11 corrier fa ch'io parli a* chi m'è assente, 
E che quel mi risponda ed io l'ascolti, 

E ciò che m'è lontan mi sia presente. 

In ogni loco è Dio, benché s'occolti: 
Il corriere a suo esempio fra poche ore, 
Se non in tulli i luoghi, ò pure in molli. 

Innanzi al tiron di Dio sommo fattore 
De le cose del mondo slan l'idee, 
E di là vien quanto qui nasce e more. 

Le faccenda del mondo, o buone o ree", 
In petto o in spalla il buon corrier sostiene: 
Indi le toglie, e dalle a chi le dee. 
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Lio da' due lati suoi due vasi lienc, 
Con che parie le sorti Ira' mortali: 
L'uno è pieno di mal, l'altro di bene. 

ila il corrier nostro sue conserve uguali: 
Ha iu quelle bugie sue lettere e plichi, 
Le gioie, le tristezze, i beni e i mali. 

Così altendemo ciò clic porli o dichi 
Noi dal cornerò, conio le risposte 
Atlcndean dagli oracoli gli antichi. 

Vaghi corrier, se tanto in pregio foste 
A le altre genti voi quanto a me solo, 
Quallrin da voi giammai non torrebbe oste: 

Potreste andar da l'uno a l'altro polo 
Comodamcnlc, e senza aprir mai borsa, 
Ed a dispcllo d'ogni mariolo: 

Senza dettar da l'austro fino a l'orsa, 
E da donde alza il sol fin dove cala, 
Saria da voi la terra lulla corsa. 

E, se le voci che il mio petto esala 
Avesser la virtù, fermate in rima, 
Che illustra le persone ed immortala, 

Sarian le lode vostre in maggior stima 
Che non son quelle de le genti d'Argo, 
Che per le vie de l'onde corscr prima. 

Poi che di tanto il ciel non mi fu largo, 
Abbiate, corrici' cari, pazienza: 
Gradite il poco inchiostro che qui spargo. 
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Venga Mercurio si dir vostra eccellenza, 
Poi che è corriere aneli' egli: egli vi lodi, 
Poi che egli ancora è dio de l'eloquenza. 

E prose e versi e rime, e tulli i modi 
Di gentil dire, e tulli ì bei linguaggi 
Vengano a celebrar le vostre lodi. 

Oh! vita di corrieri vita di saggi! 
Vita di semidei! vita di eroi! 
Vita, che a tulli giovi, a nullo oltraggi! 

Vita, che fai lutti i seguaci tuoi 
Sguazzar del inondo più che gli altri assai, 
E il paradiso li procacci poi! 

Vita, che d'ogni tempo viver fai 
I gioveni robusti e i vecchi forti, 
E senno all'alma e forza al corpo dai'*! 
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NOTE. 



1 II codice antico napoletano e privo delle tre prime carte, ove 
era scritto il principio di questo capitolo ilei corriere , ed è privo 
dell' ottava c della nona carta ove ne stava la fine. le prime due 
carte dovevano, conformandosi alla segnatura delle altre, essere al 
pie' notate A ed A ii: e doveva trovarsi la terza, come si vede la 
quarta , senza segno. Ancora doveva l' ottava , corno quarta del B , 
andar senza segno , c doveva la nona portare il segno C. Si vegga 
la postilla 2 al capitolo III. Lodandosi in questo capitolo la condi- 
zion del corriere, che si biasima nel capitolo precedente, fu forse 
indiritto, quasi in ammenda, al signor Cola Maria Rocco. 

* Si ponga mente alle corazze ed altri arnesi di ferro, che tuttavia 
s' adoperavano nella milizia al secolo XVI. 

1 1 cappelletti, come si puo'vcilcre ne' vocabolari italiani, si dis- 
sero alcune milizie a cavallo armato alla leggiera, ed erano gli 
stessi che gli stradiotti, i quali, secondo che vien riferito dal Guic- 
ciardini, erano la maggior parte Albanesi e delle province circo- 
stanti dì Grecia. 

* Essendo nel testo antico napoletano Tappezzato in sul capo un 
angolo della carta segnata B ti, mancano nella prima faccia le pa- 
role , che si 6 ardito supplire c si sono poste d' altro carattere. Il 
codice moderno essendo copia dell' antico , vi si trova la stessa 
mancanza che nell' antico. 

5 II principe di Bisignano, di cui si discorre nella nota I al ca- 
pitolo XI. 

8 Di Giovanni Ruiz Fonzcga regio capitano della guardia è ricordo 
nella manoscritta Cronistoria del convento del Carmino di Napoli , 
che si ritrova nella Biblioteca Nazionale di Napoli, narrandosi in 
quella alla carta D3, come il di 22 del maggio del 1349 si facea per 
notar Gregorio Cinque 1" istrumento del matrimonio d' una figliuola 
del soprannomato capitano, chiamata donna Caterina, e del dottore 
Giovan Domenico Cangiano. 
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1 II dottore Fonzega 4Èt}° spagnuolo Galeotto, il quale venne 
creato auditore nella provincia di Otranto al 1U22, regio consigliere 
al 133i, reggente della Cancelleria al 1SÌ9, e passò di questa vita 
il di 22 del settembre del 1559. 

* Nel codice moderno napoletano è in questo luogo mal copiato 
1* antico, leggendovisi : E so» mercante agU Armimi , n la Giudiga. 
Gli Armieri e la Giudeca sono vie della città di Napoli, ove dimo- 
ravano i mercanti e dimorano tuttavia. 

0 In una prammatica dilla fuori in Sa poli il dì 28 del settembre 
del ISCi dal viceré don Pcratan di lìibcra Duca di Alcalà si fa me- 
moria del quondam magnifico Diego layoic do Haro, o Uni mastro dì 
poste dell' impera tor Carlo V nel reame di Napoli. 

10 Chi trascrisse dal lesto antico nel moderno dimenticò il verbo è. 

" Il viceré don Pietro di Toledo marchese ili Villafranca. Si ri 
scontri la noia 2 al capiloln YT. 

'« Per il rappezzamento , di cui si dice di sopra nella nota i, 
manca ocIIj seconda farcia della carta la parola finge. Essendo 
questa luttavolta palesata dalla rima, si legge nel rndire moderno. 

* J Per esseri: eziandio rappezzato nel endice antico in sul capo. un 
angolo della carta clic segue quella segnata fi ii , maueano nella 
prima farcia le parole poste il' altro carattere. Se non che scopren- 
do al lembo della parte lacera, che sta nascosto dalla caria del rap- 
pezzamento , le parole di Dio nel primo verso, del ne) secondo , di 
fu Del tene , e te faccen nel quarto , si veggono questo trascritte 
nel codice moderno. Il resto C snpplìto. 

■* Sei codice moderno napoletano dopo questa terzina e scritto: 
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CAPITOLO XXI. 

AL SIGNOR DUCA DI SESSA 1 



Capriccio, nel quale si loda la gelosia. 



Vorrei, gran Duca, trasformarmi in vailo 
Per venirmene in Puglia, ove voi siale, 
E veder presso quo' che lungo io senio. 

Si dice qui, che tulio il dì voi fate, 
Quel che oggi fan si raro aìlrc persone, 
Opere di giustizia e di pielalc: 

Da che-si leva il sol fin che si pone 
Vostri vassalli udile e vostre terre, 
E a chi fate giustizia, a chi ragione: 

Mettete a camin drillo ciascun ch'erre, 
E date premio al buono e pene al tristo, 
E fate nascer paci ove son guerre: 

Non altendete ai doni ed a l'acquisto, 
Come fan de' signor la maggior turba, 
Cui poco d'onor cale,e.mcn di Cristo. 
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Ma la morte del papa mi disturba; 
Clic il di, che di partir licenza impetro, 
Ecco il messo che viene e il mondo turba. 

Se io era in via, me ne tornava indietro 
A star qui fin elio Roma si risolve 
Chi sieda su la cattedra di Pietro 2 . 

Esser potrà, se 'I mondo ora s'involve 
In qualche nuovo intrigo, clic bisogni 
Tor da l'arme la ruginc e la polve. 

Ond'io per ritrovarmi ne' bisogni 
Del re presto, a cui tengo obbligo doppio, 
È forza che con gli altri il papa agogni. 

E mi par d'ora in ora udir lo scoppio, 
E sentir nuovo papa in concistorio: 
E piaccia a Dio che venga senza sLroppio. 

Pur che a fin giunga questo gran mormorio, 
Ed io possa partir senza periglio, 
Sia tosto, e sia Pasquino o sia Marforio. 

Frattanto, per quotarmi in questo csiglio, 
E per pagar del gran debito parte, 
Talor la penna e il calamaio io piglio. 

Quel die non posso far, stando in disparte, 
Signor, con gli occhi e con le voci vive, 
Cerco far con gl'inchiostri e con le carte. 

E perchè mal si canta e mal si scrive 
Cosa alta e grave, e mal l'ingegno poggia, 
Quando uomo in dubbio di suo stato vive, 
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Mentre il Collegio enlro al conclave alloggia, 
Non vi caglia di stil purgato e fino: 
Consentile ch'io scriva in questa foggia. 

È questo un stil di versi ch'è vicino 
Al parlar clic si fa tra noi comune, 
Che imita il vostro Orazio venosino 3 . 

Egli ebbe in città vostra ed io le cune*. 
Almen per amor suo, se non per mio, 
Non v'offenda, Signor, se v' importune. 

Oh! se Orazio nascca quando nacqu'io, 
Io vi so dir che non avria taciuto. 
Orsù veniamo a dir quel ch'io desio. 

Emmi un desio ne l'animo venuto, 
0 voyliam dir capricciosi più solenne 
Che mai si sia nè letto nò saputo. 

Simil capriccio in lesta d'uom non venne, 
Abbia pur tempie anguste e capei riccio, 
Da che fur le parole e fur le penne. 

Mi scuoto il naso, e gli occhi mi stropiccio, 
Per veder se io son desio o se egli è sogno; 
E trovo pure alfln ch'egli è capriccio: 

Trovo ch'egli è capriccio, e ch'è bisogno 
Che io il ponga in carie: e non mi giova scusa, 
Che d'usar slil pedestre io mi vergogno. 

In somma vuol hi mia giocosa Musa 
Fra l'altre cose strane, che ella narra, 
lodar la gelosia, che il mondo accusa. 
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Non sarà questa cosa men bizzarra 
Che fu il lodar,ch'io Tei, de la galera*, 
E il maledir de' cocchi e de le carra". 

E son questi capricci di maniera, 
Che, a tenerli enlro al cor, non è gran fatto 
Che uom tulor se ne ammali e se ne nera. 

Benché il Rosso buffon finga del mallo, 
Vi do mia fe' ch'egli ha del sale in zucca 
Che don può farne e vendila e baratto'. 

Quando Cesare e il Papa erano a Lucca 8 , 
Soleva il Rosso meco conversare 
Il più del tempo, e v'era spesso il Tucca 8 . 

Non bisogna, Signor, ch'io mi dichiaro 
Chi sia questi che Tucca il mondo chiama, " 
Che ha pieno del suo nome e terra e mare. 

Non è nel mondo cavalier nè dama 
Che al ricordar di Tucca non sia presto, 
E noi sappia o per pratica o per fama. 

Sia a voi vieppiù che a gli altri è manifesto, 
Perchè sa Tucca chi sa Saiavetra*": 
Non si può' saper quello senza questo. 

Dicca il Rosso, eh' 6 medico e geometra: 
Viene il capriccio: guarda non frenarlo; 
Chè nuoce più che al fianco ascosa pietra. 

A venire il capriccio e non cavarlo 
Fa quello al corpo utnan,dice Galeno, 
Che ai panni la tignuola.ai legni il tarlo. 



Non si vuole ai capricci metter freno; 
Ma bisogna sfogarli con la penna, 
Se non che a lungo andar si fan veneno. 

Questo Ippocrate vuol, questo Avicenna, 
Che debba fare ogni uom per viver sano. 
Però fe'bcne il cardinal Ravenna" 

Quando uccise quel cervo di sua mano. 
Dunque, perchè'! desio che arde s'acqueti, 
Facciasi innanzi il bel capriccio strano. 

0 Febo, che sei padre de" poeti, 
E sei il più geloso e il più sospetto 
Di lutti gli altri amanti e tristi e lieti, 

Spira de l'aura tua dentro al mio petto, 
Vesti del fiato tuo le voci mie, 
Perchè io canti sì novo e bel suggello. 

Tu da mattina a sera il mondo spie, 
E per veder ciò che si fa da nui 
Te slesso affanni per sì lunghe vie. 

Nè sol geloso se' de gli amor lui r 
Com'io e gli altri, o gran signor di Delo; 
Ma ancora hai cura de le donne alimi. 

Da questo mosso tu, non d'altro zelo, 
Marte accusasti e Venere al marito; 
Onde oggidì son favola del cielo. 

Raro amator si trova così ardilo, 
Ch'entrar di donna amata il letto voglia 
Fin che dal mondo tu non se' parlilo: 
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E benché il girsen fuora poi gli doglia, 
Se n'esce con le tenebre a tentoni, 
Nò inai s'indugia sì che lu cel coglia. 

Tu desto sul niallin l'altrui magioni 
Cerchi tultc:e,sc gli usci incontri chiusi, 
Entri per le fìssurc de' balconi. 

Perchè questa clt'io lodo non m'accusi 
E di presuntuoso e d'ignorante, 
Sian tuoi favori a le mie rime infusi. 

Io dico, che non è verace amante 
Chi geloso non teme e non si d'ole, 
Sia pur la donna sua fida e costante; 

Perchè come la luce va col sole, 
Così la gelosia sempre amor segue, 
E più si teme come più si vole. 

Bisogna che'l timor la voglia adegue, 
0 si viva in travaglio od in riposo, 
0 presso o lunge, o in guerre o in paci o in tregue. 

Ma, concesso che sia petto amoroso 
Vuoto di gelosia, non puo',benchè arda, 
Esser fedele uom che non e geloso. 

La gelosia soslien la fe' gagliarda; 
Che chi d'esser beffato non gli cale, 
Di beffar gli altri tanto men si guarda. 

Colui ch'è più geloso è più leale: 
Schiva in se slesso quel che in altri abborrc: 
E,qual vuol che allri sia,fassi egli tale. 
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Primi! ch'io passi, un scrupol vi vo' torre. 
Avvertile, Signor, ch'io non vi lodo 
La gelosia che pon le donne in lorre. 

La gelosia, ch'io canto, è d'altro modo: 
È quella, ond' io, di core amando, spesso 
Di ciò che vedo temo e di ciò che odo. 

Ama il prossimo suo come se slesso 
Uom geloso: non usa inganno o forza: 
Non fa ad altrui quel che non vuol per esso: 

Non chiude casa mai, nò siringe borza' a : 
È liberale, affabile, cortese; 
Che di guadagnar gli animi si sforza: 

Sempre ha le voglie a ben oprare accese: 
Non è chi più di lui faccia ed ardisca 
Ne l'onorate e perigliose imprese: 

Notlc e di suda, e notle c dì s'arrisca, 
Per avanzar d'onor l'alpestre strada, 
Acciò che al suo rivai si preferisca: 

0 con penna, o con musica, o con spada, 
0. con altri bei mezzi, usa ogni estremo 
Per far che il nome suo lodato vada. 

Amante senza gelosia diremo 
Ch'è cavai senza sprone, augel senz'ala, 
E barca senza vela e senza remo. 

La gelosia è degli amanli scala, 
Onde a gli onor si sale ed ai sollazzi: 
E legnala chi vuol per cosa mala. 
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Dicono alcuni: gelosia fa pazzi 
Gli animi, ed è cagion, tanto li oflbsca, 
Che uom se stesso talor, non che altri, ammazzi. 

Anzi ella è causa che uom si riconosca 
E si risenta, e non si lasci sopra 
Gli occhi a dispetto passeggiar la mosca. 

E se lalor le man conlra s'adopra, 
Benché non possa il mal se non hiasmarse, 
Senza gloria non è quella fiera opra, 

Se Scevola dal inondo ode lodarsc 
Perchè! suo braccio irato al foco mise 
E volontariamente la man s'arse, 

Se si loda Caton perchè s'uccise 
Per fuggir da le man d'un uom clemente 
Che mostrò sua bontade in tante guise, 

Quanto lodarsi deve e maggiormente 
Un uom che'l danno suo, la sua vergogna 
Previ en con la sua morte arditamente! 

Miri diranno, e non parrà menzogna: 
Di' pur che vuoi di gelosia; chè, in quanto 
È timor, che sia rea dir ti bisogna. 

Anzi gli antichi ebrei, che sepper tanto, 
Lodavano il timor più che l'amore, 
E chiamar Dio di questo nome santo. 

Guardate se costor stanno in errore! 
Quando si teme qualche cosa grave, 
Quel che si teme è mal, e no'l timore. 
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Ogni animai fugge la morte e pavé. 
È mala del morir la violenza, 
E no'l timor che de la morte s'ave. 

E altro gelosia se non temenza? 
Mal dunque è perder quel die uotn fa giocondo» 
E no'l timor che s'ha de la perdenza. 

Chi la gloria desia de l'altro mondo 
So che si loda, e chi teme le pene 
Non men lodar si deve del profondo. 

Tanto peso di loda in se ritiene, 
Pur che non vada torta la bilancia, 
Timor di mal quanto disio di hene. 

Pregate, donne mie, clic quella guancia, 
Clio gelosia giammai non discolora, 
Tosto dipinta sia di mal di Francia. 

Senza speranza noni mai non s'innamora. 
Senza grazia gran tempo amor non porta, 
E senza gelosia non ama un'ora". 

Oh! quante volle la salute apporta 
Questo timore, e spesso a tempo e loco 
Che la persona si tenea per morta! 

È come l'acqua che si versa al foco 
Timor di gelosia. Sempre ha virtute: 
S'è molto estingue, accresce ardor se è poco. 

Se io temo che altri accoglia e me riButc 
Mia donna, ancorché paia questa pena 
Acerba al gusto, è dolce a la salute. 



La molta gelosia lo sdegno mena, 
Lo qiial non ha rispetto nò ritegno, 
Smorza ogni fiamma e spezza ogni catena. 

Non fussc gelosia, non fora sdegno, 
Che sol fra tanti dei con Amor cozza, 
Nè gli cede di forza nò d'ingegno. 

Qual don Garzia,qual Doria,qual Mcndozza 1 * 
Sciolser giammai dai ferro tanti schiavi 
Quando più fcr di sangue l'onda sozza, 

Quanti il buon sdegno da prigion più gravi 
N'ha sciolti, che piange»» l' alimi fierezza 
Sotto mille catene e mille chiavi? 

La poca gelosia è- una dolcezza, 
Una guerra clic reca maggior pace, 
Ed un condurre amore a più finezza: 

Una man che fa il nodo più tenace, 
Un dardo che più dolce il cor ne flede, 
Un soffio che fa il foco più. vivace. 

Quando un amante a mille segni vede 
Dopo falsi sospetti certa prova 
De l'amor di sua donna e de la- fede, 

Quei sospetti può' dir che furono ova, 
Che, dentro al nido del pensier rinchiuse, 
La gelosia con le sue penne 'cova: 

Ciie dopo qualche dì, dal vero schiuse, 
Schiudon piacer, diletto, gaudio, gioia, 
Vero amor, vere grazie e vere scuse. 
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Quando dopo il Umor, dopo la noia, 
Vien quella sicurtà, vien quel piacere, 
D'allegrezza è gran cosa die uom non moia. 

Che cosa è belladonna un noni vedere 
Che con la bianca man gli occhi gli asciughe, 
E gli dica; cor mio, deli! non temere. 

Pria seminar di neve, arar di rughe 
Tu vedrai queste trecce e queste gote, 
Che a te mi foglia, ad altri io mi soggiughc. 

Tu vedrai queste membra d'alma vote 
Prima cbe'l volto tuo dal cor mi cagyia, 
E morta l'amerò, se amar si puolc. 

Massimamente donna bella e saggia, 
Che in testa il sale e in bocca il zuccaro abbia, 
Che la sospizion dal cor vi traggia, 

Alma, che per uscir slia su le labbia, 
Non farà questo dir ch'ella non parla, 
E malgrado di morte uom sì riabbia? 

Benché, Signor, tanto lerren ne parla, 

10 vedo gente in sala che v'attende, 

Quai con presenti in mano e quai con carta. 

Odo che mi rampogna e mi riprende 

11 più di loro, e dicon ch'io son causa 
Che vadan troppo in lungo le faccende. 

Ond'io per acquetarli farò pausa. 



NOTE. 



Intorno al duca di Sessa si vegga la nula 11 al capitolo IX. 



* Bella lettera che Francesco Babbi scriveva di Napoli al duca Co- 
simo di Firenze il dì 1 1 del novembre del 1 US, la quale si puo'leg- 
gero a faccia 119 del tomo IX dell' Archivio Storico italiano, si 
trova: a Non prima si intese la morto ilei papa, che le strade non 
« solo ìu questo Regno, ma per tutto fino a Boma , *sono Tolte di 
« sorte, che. 6 ini possi Li le senza una compagnia almanco di cento 
« cavalli, che si possi andare, di qui là, e. che già si sono sentiti 
il infiniti danni » . Il Papa fu Paolo III, di casa Farnese, morto il 
di 10 del novembre, a cui successe Giulio III eletto il dì 8 del feb- 
braio del 1550. 

3 Ter essere il duca di Sessa signor di Venosa, gli C detto vostro 



Orazio venosino. 

* Si vegga la postilla 13 al capìtolo XV. In un altro capitolo, 
che il Itamondini ricorda nella Nolana ecclesiastica stona, iì Tansilio 
scriveva : 

ilfio padre a Itola, io a Venosa nacqui: 
L'ima OTigiti mi die', Polirti la cuna, 
E die ne' versi min ìalor non tacqui. 

È nobìl patria V ima e V altra, e V una 
E l'altra un tempo fu possente e grande; 
Ma così reijije il mondo la fortuna. 
Ed appresso eziandio : 

Se pregando esauditi fur miai prieghi 
Per la terra, ove nacque il padre mio, 
Prima die a voi di servitù mi leghi, 

Or che a voi servo, e inchino dopo Dio, 
Quanto 6 pili giusto eh' esaudito io sia 
Pregando per la terra, ove nacqu' io. 
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» Vedi i capitoli IV e V. 

0 Vedi il capitolo XII. 

1 Si vegga la nota 22 al capitolo XIX. 

' Kel ISil papa Paolo III e l' imperato! Carlo V si abboccarono 
in Iucca , ove il viceré don Pietro di Toledo andò dell' agosto con 
le galere di Kapoli comandate da don Garzia suo figliuolo a visitare 
V imperatore- È da tenere che il Tansillo in quella occorrenza seguisse 
don Pietro e don Garzia di Toledo. 

° Forse è menzione di Paolo Tucca napoletano professore di me- 
dicina nello studio di Napoli, discepolo del filosofo Agostino Kifo, 
e molto encomiato da Simone Porzio e Giovanni Antonio Bozzavolra. 
Questo Tucca pose in Kapoli a stampa noi 1332 Practica neapolìtana 
de febribus , in cui lode si leggono due epigrammi latini d'Antonio 
Epicuro e del costui nipote Dionisio, che si serbano trascritti di mano 
del signor Gianyinceuzo Mcola nel codice segnato V. E. 53 della Biblio- 
teca Nazionale di Napoli. Anco d' un signor Giovan Tomaso Tucca, 
nomo avuto in istima dalla famigerata Vittoria Colonna marchesa di 
Pescara, si tocca in una lettera di Baldassar Castiglione del di 21 
del settembre del 1525 , che si legge a faccia 581 del libro Lettere 
di XIII ftuomini illustri stampato tu l'incito presso Giorgio de' Ca- 
valli al J565: e si tocca, attribuendoglisi l'epiteto di piacevole, nella 
lettera del Bandella a Cesare FItramosca innanzi alla sesta novella 
della parte prima. 

10 II nome di Saiavetra ricorda il Saiavcdras di Granala, il quale 
con cavalli e fanti nell'agosto del 1528 soprapprese e rabbiosa- 
mente saccheggio Avellino con grande strazio de' cittadini, e fece 
al vescovo di quella , clic non aveva modo di pagar la sua taglia, 
torcere barbaramente i testicoli; onde il coetaneo Leonardo Santoro 
da Caserta il disse nella sua storia uomo scellerato e senza timor 
di Dio, più simile a' mori che a' cristiani. 

" Il cardinal Ravenna fu Benedetto Accolti d'Arezzo, nato in Fi- 
renze nell'ottobre del 1497 , annoverato tra' cardinali il dì 3 del 
maggio del 1527, dotto di Ravenna dall'arcivescovado che governava, 
e morto nel settembre del 1519. Egli fu elegante scrittore di lettere 
e versi latini. 

,z Si vegga la noia 17 al capitolo XVII. 

13 Cosi Ovidio scriveva: 

Ses est solliciii piena timoris amor. 

M Don Garzia di Toledo, Andrea Doria, don Bernardino dlMendozza, 
i quali comandarono flotte conlra il Turco nel secolo XVI. 
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CAPITOLO XXII. 

AL SIGNOR DUCA DI SESSA. 



Capriecio secondo in laude della gelosia. 



L'uno e l' altro mettendo in due bilance, 
Non so, Signor, qual più de'duo vi pesi, 
Spedir negozi o legger le mie ciance; 

Benché, per quel che ho visto in quattro mesi, 
Toi sempre a lingua e carta di chi prega 
Date orecchie benigne e man cortesi. 

La vostra umanità gli animi lega: 
Ciascun parte da voi contento e pago, 
Se ben quel che domanda se gli nega. 

Ed oltra ciò, de le mie rime vago 
Voi foste già, non pur di qua del Tronto, 
Ma là ove indora le sue rive il Tago. 

E se or non siete tal, facciate conto 
Che queste sian due suppliche di quelle 
Che or vi si danno in Andria ed in Bilonto 1 , 
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E che bontà vi sforzi di vcdelle, 
Ancorché ognuna de le due sia lunga 
Più che non son le istorie c le novelle. 

Non ti gravi per grazia se uom s'allunga: 
Basti che'I solco drillo sempre io porle, 
Fin che al segno già fìsso il vomer giunga.. 

Madre e balia d'amor,donna e censorie 
Che la speranza sìa si crede alcuno 
E ne la trista e ne la lieta sorle. 

Ed io vi dico che s'inganna ognuno: 
Tal più la gelosia che la speranza, 
Ancorché l'esser suo paia importuno. 

Elle han varia natura e varia usanza: 
La speranza è cagion di molli danni, 
E con la gelosia, sempre s'avanza. 

La. speranza v'ordisce mille inganni: 
La gelosia a l'opposito sta desia 
E su l'avviso che altri non v'inganni. 

La speranza davanti vi fa festa, 
Dietro v'affligge: v'aecompagna.e poi, 
Quando bisogna, addietro ella si resta: 

La gelosia, che serva fede ai suoi, 
Quanto il nemico nostro è più gagliardo, 
Tanto più giorno e notle vien con noi. 

Ha la speranza molto del codardo: 
La fa cangiar, la move ogni coselta: 
Al re la gelosia non ha riguardo. ... . 
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La gelosia è donna di vendetta, 
Si risente e si cruccia e si disdegna: 
La speranza talor fugge a staffetta. 

Non senza causa il mondo, che oggi assegna 
Ad ogni passion, che '1 cor ne varia, 
Color che a l'esser suo più si convegna, 

Vedendo l'una a l'altra esser contraria, 
La speranza restio di color d'erba, 
E ornò la gelosia di color d'aria; 

Però che l'una nobile e superba 
Conobbe eh' era, l'altra abietta e umile: 
L'una a valor, l'altra a villi ne serba. 

Questa vaga d'onor donna gentile 
Coi suoi seguaci per le stelle vola, 
E non può' soffrir cosa che sia vile: 

Quella, che onor non cura, spesso sola 
Va per valli squarciala e per pendici, 
Ed ogni poca cosa la .consola. 

È serva la speranza di mendici, 
D'infermi e d'ogni ladro che s'appicchi, 
E di tutti ì meschini ed infelici: 

La gelosia siede sul cor de'ricchi, 
De'savi e de'contenti,e mai mendica 
Non diviensi che fuor de l'uscio picchi. 

Se acciò che uom con ragion nobil si dica, 
Tuoi' l'usanza del mondo, e non le leggi, 
Che sia di stirpe generosa antica, 
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Con gelosia non sìa chi si pareggi, 
Sia cavalìer di Francia, o di Siviglia, 
0 sia Napolitano, c sia di seggi 3 . 

La gelosia, Signore, è d'amor figlia. 
Amor quasi in un dì col mondo nacque. 
Or vedete l'origine che piglia. 

Quando l'aria e la terra e '1 foco e l'acque 
Nacquero, nacque Amor, sotto '1 cui impero 
Di tempo in tempo il mondo tutto giacque. 

Or vedete se '1 padre e cavaliere, 
E se ha d'illustre il titolo e'1 cognome, 
E se ella è gentildonna o daddovero. 

E se alla gloria nostra importa il nome 
De la terra, ove s'han lo prime fasce, 
E dove uom stassi, c di che vive o come, 

La gelosia nei cuor si crea e nasce, 
E nei cuori si sta fin ch'ella è spenta, 
E, come Dio, dei cuor si nutre e pasce. 

Benché de la beltà, che altrui tormenta, 
Ella possa disponcr come voglia, 
Se il cor non se le dà non si conlenta. 

Se l'animo nou ha, non vuol la spoglia 
La generosa donna, e sol s'appaga 
D'un amor, d'una fede e d'una voglia. 

Odia la mente in molte parti vaga: 
Non vuol che più d'un laccio un'alma stringa, 
Ne vuol che porti un cor più d'una piaga: 
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Non vuole adulazion, non vuol lusinga: 
E ne le cose col suo mezzo fatte 
Non vuol che si dissimuli o si finga. 

Come ella ha il cor più candido che latte, 
Così vuol l'altrui cor' vuoti di froda, 
E le bellezze altrui pure ed intatte. 

Tanto una cosa morta maggior loda, 
Quanti effetti migliori ella produce, 
Onde altri se n'avvaglia e se ne goda. 

Amar la gelosia più che la luce 
Dovrebbe il mondo, se mirasse ai frulli 
Che questa nobil pianta ognor ne adduce. 

l'emulazion, che i saggi lodan lutti 
Quasi Giunone o Venere o Minerva, 
Onde fur molli a maggior grado addulti, 

Vedrà chi ben le sue vestigie osserva 
Che altro non è che la gelosia stessa, 
Ancorché d'altro nome ella si serva. 

Non pur, tanta virtù le ha Dio commessa, 
Ne le cose del mondo ella s'impaccia, 
Ma non si va nel cicl quasi senza essa. 

0 bene o mal che qui da noi si faccia, 
Ella ne guida, ella ne sprona i passi, 
Nò consente che addietro uom mai si giaccia. 

Se gelosia d'onor non si trovassi, 
Che saria de le lettere e de l'armi, 
De le quai tal rumor nel mondo fassi? 
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Non sarian lanle prose e tanti carmi, 
Tanti scrittor latini c tanti esterni, 
Che fan durar le carie più che i marmi: 

Tanti antichi guerrier, tanti moderni, 
Che sì fer con le guerre e con le risse 
Uccidendo e morendo i nomi eterni, 

Non fora Ettorre, Achille, Enea, Ulisse. 
Il re di Troia, e quel vecchion robusto, 
Nestor, che tanto seppe e tanto visse 3 . 

Ove sarebbe Cesare ed Augusto, 
E questo e quel roman così valente 
Che furo al tempo antico ed al vetusto? 

A che la greca o la troiana genie, 
A che lontano andar dal tempo nostro, 
Se io ho l'esempio in mano e del presente? 

Se questa gelosia, che oggi vi mostro, 
Non fusse siala sempre sua compagna, 
Or che sarebbe del grande avo vostro*, 

Di cui non pur si gloria la sua Spagna, 
E la nostra repubblica cristiana, 
Che d'averlo perduto ancor si lagna, 

Sia il mondo tutto e la natura umana, 
E l'età nostra, che di gloria alterca 
Con ogni elade e prossima e lontana? 

Troverà chi l'istorie ben ricerca, 
Che grandezza, tesor, fama e domino 
Per via di gelosìa s'acquista e merca. 
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Se non era geloso Collatino, 
Non avria forse sottomesso Roma 
Tutti ì monti del mondo al suo Aventino: 

Non saria stala l'alterezza doma 
Di rei tiranni, e dì quel re crudele 
Che da la sua superbia anco sì noma. 

Benché la moglie sua fusse infedele, 
Se non era geloso il re de' Greci, 
Non avria pieno il mar di tante vele: 

Non avrian fatto intorno a Troia dieci 
Anni d'assedio e dieci in mar d'esilio 
Quei, di cui dianzi menzion vi feci: 

E non avrebbe. Omero nè Virgilio 
Cantato, il Greco Fon, l'altro il Troiano, 
E de la nobil classe e del grande Ilio. 

Ma dove per luoghi erti m'allontano 
Col zoppo atil, che ad ogni passo casca? 
Torniamo al camin nostro, eh' è sì piano. 

Il più vile animai che in terra pasca 
Si stima il becco, ancorché del suo seme 
Utile al mondo e comodo ne nasca. 

Quando l'un uom con l'altro d'ira freme, 
Non si può' cosa dir più grave e dura 
Che becco: ingiuria che più il mondo teme. 

E questo è sol, perchè non die' natura 
Il don di gelosia al pover becco, 
Che diede a ciascuna altra creatura. 



Gradisce il suo rivai, gradisce il mecco, 
Dove gli altri animai col pie', col morso 
E con l'ugna combattono e col becco. 

Non per la forza ebe hanno nè pel corso 
Il feroce cavai, l'irato toro, 
Il nobile leone, il rustico orso, 

E molli altri animai lodati foro, 
Ed ebber sovra gli altri scettri e regni; 
Ma per la gelosia che splende in loro. 

Non pur quaggiù son fatti d'onor degni, 
Ma meritar questi animai gelosi 
D'andar nel cielo, e d'esser stelle e segni. 

I cervi d'ogni tempo son neurosi, 
Benché s'armin di corna e s'armin d'ugna: 
E quando han gelosia son coraggiosi. 

Che differenza è dal monton, che pugna 
E fa per gelosia giostra si egregia, 
Al becco, che non vuol giostra nè pugna? 

L'un pasce in terra e da ciascun si spregia: 
L'altro non sol da terra al ciel si esalta, 
Ma siede in cielo, e il inondo adorna e fregia: 

Di mille bei color la terra smalta, 
Ed apre dal suo scn con l'aureo corno 
Gigli, rose f vioIe,acanlo e galla: 

Fa quieta la notte, allegro il giorno, 
Puro e sereno il ciel, tranquille l'onde, 
E il sol tardo al partir, presto al ritorno: 



Desta a cantar gli aurjei tra fiori e fronde, 
Incatena gl'irati orridi venti, 
E scioglie l'aure placide e gioconde. 

Ridon le stelle, e ridon gli elementi: 
E, malgrado del tosco e de le scaglie, 
Senton dolce d'amor sino ai serpenti. 

Contemplate, Signor, che son le quaglie: 
E quando ardori d'amor tulli animali, 
Fan duo augellini quelle gran battaglie. 

Si feron gli occhi e si spennacchian l'ali, 
Ed assalti si fan si crudi e fieri 
Che assai fora a duo grifi, a duo cinghiali. 

Onde son care a donne, a cavalieri: 
Han trabacche di seta e padiglioni: 
E campo se le dà come a guerrieri. 

Han lalor per padrini e per campioni 
Belle donne ed illustri e gran signori, 
E fanno in favor lor pugne e tenzoni. 

Chi le fa degne di sì grandi onori, 
Se non la gelosia, che le arma affatto, 
E pon forza ne'bccchi, ardir nei cuori? 

Ed han mille carezze dopo il fatto, 
Hanno baci da bocche di corallo, 
E da candide .man sostegno e tatto. 

Cento gallino signoreggia un gallo: 
Privilegio a lui sol da amor concesso 
Sol per la gelosia che invitto fallo. 



Onde io non so per qual cagione han messo, 
Se fu la greca gente o la romana, 
Al Francese ed al gallo un nome stesso, 

Sendo da lor la gelosia lontana 
Più che non è da Cordova Bivona, 
E che non è Toledo da la Tana. 

Se gelosia non fusse cosa buona, 
Non l'averia per naturale istinto 
Ogni elade,ogni sesso, ogni persona. 

Vedete un fanciullin di fasce avvinto, 
Siccome uom che arda d'amorose fiamme, 
Il volto aver di gelosia dipinto: 

Guarda il malerno sen, guarda le mamme: 
Mostra che'l vago occhiti patir non possa 
Che altri vi giaccia, altri le sugga e mamme. 

Un vecchio, che col pie' stia su la fossa, 
Quanto più par che già col capo v'entro, 
Più gelosia gli penetra ne l'ossa. 

Che dirò de le femine, che mentre 
Son vive han gelosia? Con lor si crea, 
E con loro esce dal materno ventre. 

Se avesse gelosia qualità rea, 
La poesia, che alti misteri serra, 
Non avria fatto or dio geloso or dea. 

Ogni animai di mar, d'aria e di terra 
Onora in somma questa gran regina: 
Si teme in cielo, e temesi sotterra. 



Il mondo tutlo a la sua altezza inchina; 
Ma più che gli altri a seguir lei si denno 
La nazion spagnuola c la Ialina. 

E di qua vien che ardir, fortezza e senno 
Han sovra tulle l'altre queste due, 
E sempre sovra l'altre onor si fenno. 

Qual poeta giammai nel mondo fue 
SI d'acqua d'Aganippc il ventre pieno, 
Che bastasse a cantar le lodi lue, 

0 gelosia, che hai più virtù nel seno 
Che non ha Roma fraudi ed avarizia 1 , 
E che non han le corti odio e veneno? 

0 colonna di fede ed amicizia, 
0 scola d'ogni santo e buon costume, 
0 guardiana de la pudicizia,» 

0 d'infermi salute, o d'orbi lume, 
Hi meraviglio che gli antichi tempi 
Non l'onoraro al par d'ogni gran nume. 

Fur tanto ingrati gli uomini e lanlo empi, 
Che a te maggior che'l sole e che la luna 
Non poser mille altari c mille tempi. 

Ebbe la Fe',la Fama, la Fortuna, 
Ebber cento altre dee tempi ed altari: 
Ne meritavi tu più che ciascuna.. 

Tanti orator, tanti poeti chiari 
Come de le lor voci e de gl'inchiostri 
Ti furon cosi scarsi e cosi avari? 



Se ingrati furo i tempi antichi e i nostri, 
Se furo ingrati tanti autor diversi, 
Non piaccia a Dio che ingrato io mi li mostri. 

Ma come io, lasso! potrò mai coi versi 
De le grazie e favor mostrarmi grato, 
Che di tua mano a me sovente fersi? 

Per le più d'una volta cangiai slato: 
Per te libero e sano allor mi vidi 
Quando era più ferito e più legalo. 

0 gelosia, che in gentil cor l'annidi, 
E d'ogn' impresa aspiri a la vittoria, 
E por strade aspre a dolce fin ne guidi: 

0 sorella d'onor, madre di gloria, 
Per cui s'han fatto sempre e si fan gesti 
Degni di loda e d'immortal memoria: 

Tu sproni i pigri, i sonnacchiosi desti, 
Scaltrisci i rozzi, insegni gl'ignoranti, 
E fai gire uman cor per vie celesti. 

Tu, mastra di creanzate gli amanti 
Metti legge al silenzio, ai guardi, ai cenni, 
Al riso, a le parole ed ai sembianti. 

Da che per scorta mia li presi e tenni 8 , 

10 con la mente penetrai nei cieli, 
E profeta ed astrologo divenni. 

Tu, che ai seguaci tuoi lutto riveli, 

11 piombo mi togliesti da gli orecchi, 
" E tu dagli occhi mi squarciasti i veli. 
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Tu mi ponesti innanzi al viso specchi, 
Dove io. vedeva il cor de la mia donna, 
Come ella il vollo suo qualor sì specchi. 

Tu scudo del mio cor regina e donna 
Non ti sdegnasti di giacerli meco 
SI sola, quando ignuda e quando in gonna: 

E d'ogni tempo mi volesti teco, 
In strada, in chiesa, a letto, a le vivande, 
Al caldo tempo, al freddo, al chiaro, al cieco. 

0 regina di core invitto e grande, 
Che compagnia nel regno non sopporti, 
Ma tu sola governi e tu comande, 

Chi vuol dal regno del mio petto torti, 
Bisognerà che l'alma tolga prima, 
Nè farà che al sepolcro io non li porli. 

Questo disio di celebrarti in rima, 
Che notte e giorno il cor mi punge e rode, 
Perchè non venne ad uom di maggior stima? 

Vengano a ragionar de le lue lode 
Virgilio, Orazio e'1 mio sì caro Ovidio' 
In verso eroico, in elegia, in ode. 

Io temo, Duca mio di buon sussidio, 
Che col dir lungo ai vostri il tempo involo, 
Ed a voi do più che i dottor fastidio: 

Tolto il Manso però da questo stuolo, 
Che adempie il nome caro a'buoni e a'rei, 
E dei dottor s'ha preso il saper solo". 



Io vi giuro per vita di colei, 
Ne le cui mani amor la rocca pose, 
Da la qual pende il fìl de gli anni miei, 

Che se io volessi aprir tulle le cose 
Che de la mente al fondaco rinchiudo, 
Io farei cento libri in versi e in prose. 

Per non esser più lungo io vi concludo, 
Che uomini e donne e cavalieri e dame 
Piglin per gelosia lance, elmo e scudo: 

E più tristo e più misero e più infame 
Stato sovra la terra non saria 
Di quel d'un aom o d'una donna che ame, 

Se amor venisse senza gelosia. 
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NOTE. 



Il duca di Sessa, di cui si dice nella chiosa 11 ai capitolo IX, 
a cui è indirillo il capriccio, era marchese di Bilonlo e signore 
ndria, siccome erede del gran capitano Cnnsalvo. Vernicile nel 



quarto conte di Bovo. 

2 II napolitano di famiglia, che apparteneva ai! alcuno de'eingtic 
seggi noLili della città di Napoli, si teneva dappiù che quelli d'al- 
tre famiglie d'antica nobiltà. Presso che lo sfesso è a dire di coloro, 
le cui famiglie appartenevano ai seggi nobiii delle allre citta del 
reame di Napoli. Si vegga la nota CI al capitolo XXIV. 

3 Questo verso per essere del Petrarca, come si vede in altri Ino- 
lila di questi capitoli, sta di carattere corsivo. 



Il gran capitano Consalvo di Cordova ed Aquilar, famoso 




sed Italiani quoque pricclaris victoriarum facinoribus , splendida 
fortissimi ducis virtute , uominisque magnitudine , et rerum post 
hominum meinoriain admiraliili prrestautia, vetcres duces {emulatila, 
ita compier», nt ad oiiiues bonores diuturnis bcllorum laborilius 
aceesserit ». 
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" Si vegga la nota li al capitolo IX. 

r ' Come il Tansillo fosse dalla gelosia martoriato paleso in 4 so- 
netti, clic si leggono tra le sue opere nella stampa fallane dal Pia- 
centini in Venezia al 1138. Essi cominciano il primo 0 d' invidia e 
d'amor figlia sì ria, il secondo Dunque dopo tanti anni a dar di 
morso, il terzo Se vuol ch'io scampi la mia wAAl maga, il quarto 0 
di buon genitori: e di rea madre. 11 seguente quinto sonetto olia 
Gelosia si trova in un piccolo testo di Rime dei S. nr Luigi Tansillo 
Kolano, elie in Napoli dalia casa di San Paolo ile' Teatini e passato 
al Museo S'azionale. 

Chi mai non vide, quell'occhiuta ed orba 
Furia, quel fiero abominerai mostra, 
Che. con rapace e venenosò roslro 
Tutto il dolce (Tamar trenta ed ammorba. 

Miri questa malnata e nera corba 
Remica naturai (fogni ben nostro, 
Questa eh' 'e uscita dal tarlano chiostro 
Acciò che ogni mio hen roda ed assorba. 

Chi vuol veder raccolto in un sol petto 
Quanto di brullo sia nel pianto eterno, 
E Megera e Tesifone ed Aletto, 

Miri questa, a chi i del per pena diemo 
Che. pianga sempre de l'altrui ditello, 
E innanzi del morir senta V inferno. 

' Si regga la nota 1 al capitolo VI. 

B Giovan Battista Sianso dottore dell' un diritto e. dell'altro , il 
quale fu avolo di quel Giovan Battista Manso marchese di Villa, che 
fu pregiato scrittore, magnifico protettore di letterali e famoso am- 
miratore di Torquato Tasso e Giambattista Marini, nacque, siccome 
si legge alla prima faccia delia carta i3 del tomo quarto del Re- 
pertorio d'Antonio d'Afelatro serbato tra ì codici della Biblioteca 
Nazionale di Napoli, da Antonio setaiuolo c Giovanna Regolano. Fu 
net 1518 ed appresso lettore delle istituzioni imperiali nella università 
in Napoli. Combattetle nelì' assedio di Napoli , ed ebbe nomina di 
maestro ragionerò nel novembre del 1528. Comprò nel 1531 la città 
di Bisaccia per ducati 3500 da Alfonso d'Avalos marchese del Vasto. 
Fu al 1S35 deputalo con Pirro Antonio Sapone a dispiegare all' im- 
perato! Carlo V le ragioni del popolo napoletano a portar due mazze 
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del pallia noi trionfale ingrosso di ([nello in Napoli. Venne nel giu- 
gno del 1331 la prima volta creato eletto del popolo. Divento al 1539 
grassicro ossia provveditore della vetiovaglia della città e del reame 
di Napoli: e del 15Ì0 giudice nel novello tribunale delia fabbrica 
di San Pietro di Roma. Fu nel 1310 deputalo per la piazza popolare 
ad eleggere l'ambasciatore della città dì Napoli all'imperalor Carlo V, 
ed appresso deputato al parlamento per la medesima piazza. Ebbe 
ancora I' ufficio d' eletto del popolo nel dicembre del 1310, nel giu- 
gno del 1312, nel dicembre del 1515 e nel dicembre del 15S5. Fu 
regio consigliere al 1316. Al tempo della guerra di Roma al I55G 
e 1337 venne costituito general vicario dal viceré duca d'Alba. Mori 
al 13G2, e fu sepolto nella chiesa di San Lorenzo in un'urna con la 
seguente iscrizione. 

Io: Sapt. Manso civit. Bisaciarum dom. toga sagoq. elaro 
obsessm Neap . prò Cor. V. Coìs. strenuo propugnatori 
difllcillimin ami ornili temporibus Segni annona prarfec. 
in Ostien. expi-dilion''. Philip. n:g. supr. ord. a lui. consiliar. 
Àlbai ditcis Anagnia atq. adeo in universo Mio vicario 
patis iota Paul. IV. poni, et Hi p. regem sequestro 

cunctìs fare Europa: pfmcipibus earo 
et laurm Manin miem ijf.nnrn -pnrin. viriate coniugi 
parentibus optimis Julius Manso p. 
Giovanbattista Pino al 1336 faceva a Partcnopc dire del Manso nel 
canto terzo del poemetto II Trionfo di Carlo Quinto: 
Or mira tra color prima colui 
Che ira gli alunni miei è iit molta stima, 
l'alte maniere e portamenti sui, 
Di cui risuona tutto il nostro clima, 
Non fan d'altro parlar se non di lui. 
II Manso è detto, che ciascuno estima. 
Egli col dolce suo» delle parola 
Muover puo'i monti e può' fermare il sole. 
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CAPITOLO XXIII. 

AL VICERÉ DI NAPOLI. 



Illustrissimo Principe, Luigi, 
Del valor vostro servo affezionato 
E capital nemico de' litigi, 

Intender fa com'egli v'ha trovato 
Esser suo debilor ne' libri' suoi, 
Benché il debito sia molto invecchialo. 

Ogni uom dabben confessa chc,dapoi 
Che l'età d'oro diventò di rame, 
Non ebbe il mondo più giusto uom di voi. 

Ogni città che di ben viver brame, 
Il che senza giustizia esser non puole, 
Convieni che voi desìi, voi Iodi e chiame. 

Non solo ai lidi nostri, ma a l'ignote 
Parti del mondo, nuovamente sorto, 
Son l'opre vostre oggi famose e note. 
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Sendo dunque uom sì giusto, amor vi porto: 
E, benché contra voi lite si muova, 
Non ho timor che mi sia fatto torlo. 

E tanto più che il debito si prova 
Con testimoni, a cui non solo io credo, 
Benché solo un di lor qui si ritrova. 

L'uno è il buon don Francesco da Toledo. 
Che nella corte credo che oggi sia, 
Di cui nel mondo migliore uow non vedo". 

L'altro è il mio valoroso don Garzia, 
Al quale il re del etcì dia quel favore 
Che da Vostra Eccellenza si desia; 

SI che abbia d'ogn' impresa quell'onore 
Che ora ha di questa d' Africa* ,e quel nome 
Che il desir vostro attende al suo valore. 

Già gli polemo dar nuovo cognome, 
Sopra il Toledo aggiugnergli Africano, 
Porlo sul carro c cingergli le chiome. 

Col cuore c con l'ingegno e con la mano 
Due*terrc le più forti egli ha distrutte 
Che ivi abbian l'uria in monte e l'altra iu piano. 

Lieve cosa sarà distrarlo tutte, 
Purché si spieghin sotto lui l'insegne, 
0 a nostra fc' vederle ricondulte. 

Il nome de le due par che ne insegne 
Quanto augurio ne dian di maggior bene, 
E quanto elle sian terre illustri e degne. 
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Calibia'noman 1* una, che a dir viene 
Capo di Libia, e l'altra Africa è della, 
Clic del terzo del mondo il tilol tiene 8 . 

L'acquisto di quel clima e la vendetta 
Del buon Garzia, che ucciser quei crudeli 1 , 
Al Garzia nostro e non ad altri aspetta. 

A don Garzia han dato in sorte i cieli 
Questo termi cosi molesto a nui, 
Come in un tempo il diero ai due Comeli". 

Torniamo al fatto mio, che a dir ili lui 
Vi vuol più tempo, Signor mio. Se io vivo, 
Ben canterò gli onor d'ambedue vui. 

Quale il debito sia, qui non lo scrivo: 
Dirollo a bocca.se il rossor noi vieta, 
Che m'ha talor de la parola privo. 

Sia cosa buona o mala o trista o lieta, 
Quando de' falli miei parlar bisogna 
Io son male orator, peggio poeta. 

Chi il crederà, benché non sia menzogna, 
Che spesso ho per parlar la lingua mossa, 
E sempre l'ha tenuta Ja vergogna? 

La carta si suol dir che non arrossa. 
Meglio è dunque ch'io scriva quel che voglio, 
Perchè l'intento mio seguir si possa. 

Poi che mal volentier la lingua scioglio, 
Datemi gli ocelli invece degli orecchi: 
L'ufficio della lingua faccia il foglio. 
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Non si soglion pagar debili vecchi, 
Alcun dirà. Se questo si facesse, 
Molti di voi, Signor, si farian specchi. 

Se il debito che invecchia si perdesse, 
Lasciamo star tanti altri, il duca d'Atri 

10 so che saria fuor d'ogn' interesse": 

Gli uomini tutti si farebber ladri. 
Nò i figli eredi avriano obbligo alcuno 
Dì sodisfare a'debiti de'padri. 

Io non vi vorrei essere importuno 
Con un memorial prolisso c grande, 
Massimamente essendo voi digiuno. 

Tempo è che quel ch'io to' dica e domande, 
Acciò la mia richiesta sia finita 
Prima che a mensa giungan le vivande. 

Quando Vostra Eccellenza fu servila 
Farmi contìnuo, il che mi piacque assai 
Sol per servire a lei tutta mia vita, 

Credo che vada a quindici anni ornai 10 : 
E sempre cavalcando in pace c in guerra 
Un passo, Signor mio, non vi lasciai. 

Io v'ho servito e per mare e per terra: 
E con questo voler, con questa fede 
Spero che ancora io me ne andrò sotterra. 

Quando dunque mi fe' quella mercede, 
Le do la placa y el covalio"disse. 

11 cavallo giammai non mi si diede. 
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Non clic il diretto già da voi venisse 
D'ogni frego"nemico e d'ogni froda; 
Ma bisognò che su l'armala io gisse. 

Non chiesi io mai mentre con sprcn di proda 
Ebbi a correre il mondo, c tenni sotto 
Cavallo che s'infrena per la coda. 

Or che mi veggio a casa ricondotto, 
E Dio, il favor vostro e'1 mio buon grado 
Al giogo maritai m'hanno condotto", 

Acciò che il giorno che a casar mi vado 
Io vada più onoralo, e il mondo veda 
Che m'ha Vostra Eccellenza in qualche grado, 

La supplico che, ancor che non le rieda 
A mente quel ch'io dico, sia contenta 
Che il cavai ch'io desio mi si conceda. 

Benché questo timor non mi spaventa: 
Di cosa di mille anni o vostra o esterna 
So che Vostra Eccellenza si rammenta. 

Io so che avete una memoria eterna, 
Olire l'esser prudente, saggio e forte, 
Virtù eh' è così rara a chi governa. 

Se, come in cosa che al governo imporle 
Siete divin.cosi voi foste in qucsla, 
Direi ch'io vo'un cavai di questa sorte. 

Vorrei che avesse il corpo, i pie', la testa 
Che vuol Plinio e Maron ne' libri loro, 
Acciò sia buon da guerra e buon da festa: 
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Che avesse ugna d'acciaio e pelo d'oro, 
E fosse bisognando a tempo e a loco 
Saggio, discrelo come Brigliadoro* 4 : 

Che non curasse spron molto nò poco, 
Amasse il suo padron più che Baiardo 
Non fe' Rinaldo, e più die il suo Antioco ": 

Fosse dolce alla mano, e bravo al guardo: 
Fosse alla vista lince, e cane al naso, 
Al corso daino, e al salto leopardo: 

Che avesse la virtù 'ch'ebbe il Pegaso, 
Che fe'col pie' zappando la fontana, 
Non so se in Elicona od in Parnaso, 

Il cui licor gustando bocca umana, 
Le era dato a cantar cose divine, 
E parlar d'ogni lingua, benché strana; 

Per compor versi e rime senza line, 
E de le lodi vostre, che son tante, 
Empir le carte losche e le Ialine: 

Che fosse lutto bel, lutto galaule, 
E che abbia, esscudo col nemico a fronte, 
Cuor di leone e ingegno d'elefante: 

Che non curasse d'erba nò di fonte, 
In lunghezza di vita fosse cervo, 
E nel nutrirsi poi camaleonte: 

Che non soffrisse addosso il proprio servo. 
Ma stesse, quando in staffa il pie' si mette, 
Sol meco umile, e con ognun protervo. 



Se attender vo'lc qualità che ho delle, 
Io so che al mondo non avrò cavallo; 
Cbò sirail razza in selva mai non stelle. 

lìiamel Voslra Eccellenza lai quale hallo, 
E sia cavai dì Frisia, o d' AIcmagna, 
0 sia di Serviamo sia di Portogallo. 

Se in stalla fosse alcun cavai di Spagna, 
L'amerei più che d'altra nazione, 
Massime del color de la castagna ,0 . 

Signor, sondo io sparjnuol d'affezione 
Più che di patria voi, non sono indegno 
Che un cavallo di Spagna mi si done. 

Se io mi vedrò riuscir questo disegno, 
Potrò ben dir ch'io m'ho la voglia sazia 
Di cosa che nel cor gran tempo legno. 

Qualunque sia, Luigi vi ringrazia: 
E, benché giusto sia quel ch'ei procura, 
Se il fale,ei gli darà titol di grazia". 
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' Questo capitolo, detto ne' duo codici napoletani capitolo del Ca- 
vallo, è itidiritlo, siccome ciiiaramenti: apparisci', ai viceré don Pietro 
di Toledo, ili cui si dice nella nota 2 al capitolo VI. 

2 Di don Francesco di Toledo fanno ricordo gli storici di Firenze, 
ove quegli dimorò lungamente in nome di Carlo V, Scipione Miccio 
nella vita di don rietro di Toledo data fuori nel Ionio IX dell' Ar- 
chivio Storico Italiano, ed il cavaliere gerosolimitano fra don Co- 
stantino Castriota nella manoscritta vita dello stesso don Pietro di 
Toledo, narrando ch'egli fu il gentiluomo venuto a Napoli nel 1552 
a sollecitare il viceré ad andare all' impresa di Siena. La menzione 
del Tansillo fa conoscere , che don Francesco di Toledo era già 
stalo in Napoli al 1535 . forse nel seguilo dell' imperalor Carlo V, 
quando ebbe il Tansillo nomina di Continuo. 

3 Don Garzia di Toledo, secondo che a faccia 13] del Ionio IX 
dell' Archivio Storico llaliano si legge in una lettera di Francesco 
Babbi al duca Cosimo di Firenze , partiva di Napoli per l' impresa 
d'Africa, città di Barbaria, la sera del dì 15 del giugno del ISSO. 
La città d'Africa veniva presa uel seguente settembre. Non facendo 
il Tonsille in questo capìtolo alcun motto di se in quella che di- 
scorre dell'impresa d'Africa, non si vuol prestar fede al coetaneo Ru- 
scelli , il quale affermava che il Tansillo nella qualità di continuo 
sì trovò in quell'impresa. 

+ Ne' due testi napoletani si lngge tre in luogo di due ; e ciò che 
segue ne mostra l'errore. 

0 Calibia , fortezza posta in alto alla punta del Capo Buono tra 
Tunisi ed Ilamamct. 

0 Iacomo Bosio uel libro XIII della parie terza dell' istoria della 
sacia religione ed illustrissima milizia di San Giovanni Gierosolimi- 
tano, coniando l'impresa d'Africa del ISSO, così descrive quella 
città. (.Africa, città marittima della Barbaria, è situala in terra ferma, 
v sotto il regno del Caroano, fra gli altri due regni dì Tripoli e di 
u Tunisi , in riva al mare libico o sia africano, aveudo per levante 
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« lungo la. della riva la Torre della Capolla intorno a trenlacìnquc 
« miglia, indi l' isola delle Cherchcnc circondala dal Secco di Uf.it, 
« c la cillà di Sfai in terra ferma a settanta miglia in circa, e l'isola 
« delle Gerbc a poco meno di dimenio miglia. E per ponente tiene 
<t Monastero da lei lontano intorno a venti miglia, Snsa a trenta- 
« cinque, e il Capo Buono a cento e trenta. Ella 6 siluata sopra 
« un braccio o sia lingua di terra, clic a modo di penisola uscendo 
ii dalla cesta di Barbaria verso il vento gregali 1 , si distendo in mare, 
« dal quale e la cillà da tre parti circondala ». 

' Don Garzia di Toledo, fratello primogenito del vicevè don Pietro, 
mori al IfilO in battaglia capitan generale dell'armala spaglinola con- 
tra i Mori all'isola delle Gerbe. 

" Perche le grandi lodi dale dal Tansillo a don G.irzia di Toledo 
per l'impresa d'Africa non siano cagione di qualche errore, occorre 
avvertire che quella impresa fu falla sotto il reggimento di don Gio- 
vanni di Voga viceré di Sicilia, e solo molto vi fu commendato il 
valore di don Garzia. Il seguente sonetto, clic si legge nel codice 
intitolato Rime del S. 01 " infoi Tansillo Nolano appartenuto alla casa 
di San Paolo de'Tealini in Napoli, non si vede frale Opere di Luigi 
Tansillo stampate al 1138 dal Piacentini in Venezia. Si è cercato nel 
darlo fuori emendare gli errori, che si vuole per fermo attribuire 
alt' amanuense. 

iene & fatai, Garzia, V Africa a voi, 
Non come un tempo elV era ai buon Comeli. 
A voi destinati quel terreno i cidi, 
Di cor come di fronte opposto a noi. 

Oli onor vostri futuri e ì danni suoi 
Co 1 vinti nomi par ch'ella riveli, 
Se b ver che ad occhi uman talor Dio sveli 
Per quel che prima fa quel che Jia poi. 

Se dal valor si vede e col secondo 
Vostro auspicio giacer presa e distrutta 
Or' Afri: a, ed un tempo la Calibia, 

Puossi sperare ornai che fia del mondo 
Vinta da voi la terza parte tutta, 
0 le dian titol (V Africa o dì Libia. 

' Giaugirolamo Acquavi va duca d'Airi, nato al 1521 figliuolo del 
duca Giannanlouio Donalo e d'Isabella Spinelli di Cariali, fu, siccomeil 



Margherita d' Alberto Pio signor di Carpi, e mori ;il 1592. Tra le elegie 
di lierardinn Rota é la V del libro III indiritta od lotmnem ìliero- 
nymum Aqmviium UaJrim ducem. Nella manoscritta vita di donna 
Maria d' Aragona marchesa del Vasto composta da fra don Costantino 
Castriota sotto il nome di Filonico Alicarnassco, coniandosi gli amori 
di questo dura e di Vincenza Spinelli vedova del viceré don Pietro 
di Toledo, si tocca de' debiti, onde quegli era aggravato. 

10 Dettando il Tansillo questi versi nel 1350, in cui ebbe luogo 
la presa d'Africa, dovette aver nomina di Continuo al 1535. Egli, che 
comincio in detto anno a servire il viceré Toledo , aveva già avuto 
nel 1532, quando quegli veniva a governare il Reame, opportunità 
di darglisi a conoscere, in quanto che nel capitolo indiritlo al vi- 
ceré nel 1551 a prò di Venosa, di cui il Bemondiui nel tomo terzo 
Beila nolana ecclesiaslica Moria ha conservato pochi versi, scrìveva: 

Quando Vostra Eccellenza venne, al regno, 
Non per suo ben, ma per alimi salute, 
Da Dio mandalo, ch'era mosso a sdegno, 

Che amore e conoscenza e. servitine 
Io non v' avena, se non giteìfa soia 
Che aver si suol per fama a la viriate, 

Io ebbi ardir raccomandarci n'ala, 
Che stava aliar come in catena servo, 
Ed ebbe alcun vigor la mia parola. 

11 la placa y el cavallo detto spagnolescamente vale l' ufficio c il 
cavallo. 

Ia Nell'imo e nell'altro codice napoletano si legge treggia, che 
non ha significato. 

13 II Tansillo prese, in moglie Luisa Puzzo gentildonna di Teano. 
Di costei disse i! Tansillo, chiamandola carissima consorte, nel ca- 
pitolo primo del poemetto la Balia, e fece onorata menzione Berar- 
dino Bota nell'ode ad Al-oisium TanMllvm scritta al 1559, dopo la 
morte di Porzia Capcce moglie del Rota. Benedetto Varchi celebrò le 
nozze del Tansillo col seguente sonetto. 

Vienne, sanfo Imeneo, Vienne, e la face 
Più che mai lieto e dal più casto foco 
Accendi, e con eterno riso e gioco 
Infiniti n'apporta amore e pace. 
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non 'cedi come mio arde, e si sface 
Per gii occhi il buon Tansillo , e moiln o por. 
Kon tritona. ocunque rada ti sei/gia , foco? 
Grida (dio il cor, se ben la lingua tace, 

Vienne, santo Imeneo, vìen che la stella 
D'Amor, tanti anni desiata, fitora 
Dell' ocean sopra VIbero appare. 

Vieri dunque, vìen, santo Imeneo, che pare 
Siimi d'amanti non niunnriU ancora: 
Litigi il buono e Luna la bella. 
If Brigliadoro « il cavallo d'Orlando, come Baiarlo que 
ualdo, nell' Orlando furioso dell' Ariosto. 

13 É narralo che, ucciso il le Antioco in battaglia, il ( 
lui trasportò, por vendicare il padrone, ]' uccisore Galizia ' 
che il cavalcava, per aspre rupi, e con quello mori rlirum 

10 Pasquale Caracciolo, coetaneo di Luiifi Tanslllo , 
nel libro quarto del libro la gloria del cornilo.- a II cava 



dee superare con gli sproni , ma con verga piuttosto battersi, non 
in altra parte clic ne' flnnrhi; e per non aver motto buone unghie , 
non sarà da affannarsi per terra dura ». 

" Manca nel testo antico e nel moderno napoletano il verso della 
chiusura del capitolo. 
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CAPITOLO XXIV. 

AL VICERÉ DI NAPOLI*. 



Per non uscir tic l'uso aulico c buono, 
Clio con voi, Signor caro, sempre osservo, 
Bisogna che vi faccia 1 qualche dono. 

Come vero creato e vero servo, 
Or ch'io torno da casa, dove quello 
Che miglior parmi a voi lieto riservo. 

Io v'ho di là portato un moscatèllo' 
Il più dolce c mordente, il più soave* 
Ed odorato, il più lucente e bello, 

Che mai porlo bestia da soma o nave 
Da'luoghi più Famosi e più lontani 
In parte ove il buon vino in pregio s'ave. 

Val più un bicchier di questo u>2 le mani. 
Che quante bolli n'han no le cantine 
Montcflascon, Sicilia, Candia e- Trani. 

a* 
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Se io vi volessi dir l'alte e divine 
Sue qualità, sue grazie e sue virtuli, 
Troverei ben principio, ma non One. 

I ciechi fa veder, parlare i muli, 
Correre i zoppi, i poveri far ricchi', 
Gagliardo il vile 9 e gl'ignoranti arguii. 

Per la gola Dioscoride s'appicchi; 
Che ha queslo vin più. grazia e più polere 
Che ogni erba che si prema o si lambicchi*. 

È d'una vigna ch'io desio d'avere, 
E vo' comprarla, acciò vantar mi possa 
Che io abbia il miglior vin che uom possa bere. 

Chi ne spargesse un poco su la fossa 
D'Annibal Pignatelio o de l' abate", 
Credo che in vita lorncrian quell'ossa. 

Se aver se ne potesse in quantitale, 
Come che poco e a pena* uom lalor n'abbia, 
Chè il bene in abbondanza il ciel non pale, 

Beato quel terreno e quella sabbia! 
Avrian più lode i campi di Venosa*", 
Che non han quei de la Felice Arabhia. 

La vile, che produce sì gran cosa, 
Si dovrebbe anliponere a le piante 
Ch'ebbe quell'età d'oro avventurosa. 

Oh! benedette sian quelle man sanie 
Che han conservalo un fruito sì gentile, 
Acciò che l'età nostra se ne vanto! 
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Signor, non mi lenghialc per uom vile, 
Per misero, per scarso e per avaro, 
Se vi par che sia picciolo il barile. 

Il balsamo, che T l mondo lien sì caro, 
Convien che a goccia a goccia si dislille. 
Sempre del buonore ne ha poco e raro. 

Mi fe'il padron de' giuramenti mille, 
Che, ancor che la cantina sì svalicc, 
Non ne può' dar più che ne die' due slille. 

Fu tanto il fiasco quanto le valicc 
Poteau caper, là dove ancora io porto 
Cappa, saio, giubbon, calze e camice. 

"Vi parrà forse ch'io gli faccia torto 
Chiamandol fiasco: e se' e io vorrò nomarlo 
BariI,non gli sia ben, sendo sì corto". 

Per me non so in che grado collocarlo: 
Di barile, ei mi par cosa di giuoco: 
Di fiasco, ei mi par u quasi ingiuriarlo. 

Vorrei qui il vostro uscier"per dargli il iuoco". 
Contemplatelo pur da tutte bande, 
Chè è assai per fiasco, e per barile è poco. 

Questo, ch'io non so come si domande, 
Mi par che si somigli al nostro Sforza", 
Ch'è picciolo per uom, per nano è grande", 

Per nano ha troppa, e per uom poca forza, 
E, perchè sappia men ,9 coin'io l'appelli, 
Ila di bestia quel d'entro e d'uom la scorza. 



Digiiizcd &/ Google 



In ogni cosa par clic sta» gemelli 
Il fiasco e Sforza, salvo 2n nc l'ingégno 
E in alcune altre che non son fratelli. 

11 fiasco, benché sia Fuori di legno, 
Dentro rilien calor, grazia e possanza, 
Scalda ed allegrale porta pace e sdegno. 

Sforza, benché abbia d'uomo^la sembianza, 
Si rilien dentro tutta la sciocchezza, ■ 
Tulio il freddo del mondo e l'ignoranza. 

È nel fiasco gran maiala piccolezza: 
Eosse maggior, saria più da slimare: 
TI peggio che abbia Sforza è la grandezza. 

Sforza parla egli, e non sa che parlare: 
II fiasco non parla egli, ma fa dire 
Agli altri cose nuove ed altre rare"*. 

Troppo lungo sarebbe a riferire 
Di Sforza e del baril le qualiladi, 
E vi potrebbe forse fastidire* 3 , 

E quanle hanno Ira lor conformiladi, 
Che pai- che sian fratelli da dovvero, 
E quanle ebbero ancor conlrarietadi. 

Scrìvendo questa feltra, ecco un corricro 
Che la penna di man rallo mi toglie, 
E mi dà nuova onde*°nc vado altiero. 

Che il signor don Garzìa preso abbia moglie, 
Mi dice, e par che ancor galoppi e sudi, 
Cara al mondo ed a voi ed a sue voglie", 



Digitized t>y Cciogle 



L:l, dove d'or cinquantamila scudi, 
Gran sangue,gran bella son minor doli 
A lato a ìc mirabili virtudì". 

Io corro al tempio: a Dio do grazie, e voti 
Che'l malrimon sia fausto, e clic vedere 
Ti faccia cento illuslrì pronepoti. 

Vedo correr per Napoli le schiere 
A'on men di cavaìicr che di plebei, 
Come pam del subito piacere 19 . 

Io, che '1 più quasi c'1 meglio de' dì miei 
Ho speso in seguir lui, n'ho quel diletto 
Che d'ogni altra ventura aver potrei. 

Desto la voce, aguzzo i' intelletto, 
Prendo la lira che più dì non suona, 
Per celebrar sì lido e bel soggetto. 

A la sua madre ed a la mia padrona' 0 , 
Che d'allegrezza a voi,Signor,non cede, 
Indi vo lieto a darle l'ora buona. 

Dico, tornando là onde mossi il piede", 
Che, come piacque a la natura umana, 
Gran somiglianza in questi due sj vede. 

Dirò una cosa, e non vi parrà strana, 
Anzi ben della. Io dico che somiglia 
Il fiasco a Sforza, e '1 vino ad Oriana 3 '. 

Così de l'un come de r'allra"piglia 
Gran gusto il mondo, e gran piacer talora. 
Entrambi dan stupore e maraviglia. 



Il vino è dolce, ed è superbo ancorar ■■ 
Oriana è Mia dolce, ed è superba, ; : ' 
Benché usi la superbia a loco ed ora. 

Fra le tante virtù, che ne riserba 
Questo moscate), buono e a la salute 
Più d'ogni pietra, ogni parola, ogni erba. 

Vorrei clic avesse solo una virlulc: 
Non già che facesse oro de l'argento; 
Ma che tornasse a l'uom la gioventule. 

Non so se ne sareste voi contento. 
Che de'vecchi,a se stessi grave pondo, 
Non avete altro che l'esperimento. 

Vengano i più bei giovani del mondo; 
Chò il vostro bianco vince il pelo altrui, 
Sia pur più ch'eban nero e più che or biondo 3 

Cosi nel volto somigliasse a vui 
E ne la complession l'imperadore' 3 , 
Come nel cor voi somigliate a lui. 

Lasciamo dunque slare voi, Signore, 
Ne I'clade in che side, e preghiam Dio 
Che al viver .vostro volga in anni l'ore. 

Io dico, ritornando al camin mio, 
Benché 'I fiasco sia lai che una man sola 
Puo'porlarlo costà, dove io l'invio, . i. 

Ch'ei si polria chiamar bolleaniola", 
Se a la bontà del vino si riguarda, 
De le più grandi che mai furo in Nola. 



Un fìascheUo di polver di bombarda" 
Può' far, come più volte si è provalo, 
Clic un letto, una città ruinì"ed arda. 

Un fiaschetto del vin, ch'io v'ho portalo, 
Non reca egli, anzi toglie la mina; 
Cliè puo'sanare un popolo impestato 50 . 

Bevetene, Signore, ogni mattina 
Un biccliierctto, e bevcrclc seco- 5 " 
D'ogni futuro mal la medicina. 

Guarnaccia, malvasia, trebbiano e greco, 
Ciascun di Ior potrebbe essere schiavo 
A questo nobil vino, ch'io v'arreco*'. 

Il vin d'Hyespas**sì gagliardo e bravo, 
E San Martino, e quanti vini ha Spagna, 
A' quali io de' migliori il litol davo, 

Le raspi di 11 pungenti di Romagna, 
I claretti* 1 vermigli transalpini, 
E i bianchi intorbidati d'Alemagna, 

I massici e i falerni 4s c i sorrentini, 
Che amavan più le antiche età di questa, 
Cedano al nostro, e tutti gli altri vini. 

Che pensate che fora in una festa 
Comparir questo vin? Rallegrerà 
Tolta la gente che incontrasse mesta. 

Da la festa del nostro don Gamia 
Sol desio che un (al vino si sbandisca*". 
Vi parrà qoesla strana fantasia! 



31tì 

Aspellale, Signor, ch'io riferisca 
La cagìon che mi move, ed, ascoltala, 
Vedete se io ben dica o se io fallisca. 

É rallegrC7./.a 1, noslra smisurata: 
Accrescendola il vin, saria periglio 
Di venir pazza tutta la brigala. 

So che non può' impazzir l'illustre figlio, 
Che ha ne l'attore nel cuor nuova Minerva 
Di saver, di favore^e di consiglio. 

Ma la famiglia, che convieni che serva, 
E color che alla mensa seder denno 10 , 
Chi da lanlo pericolo riserva? 

Caccia l'alme talor, non pure il senno, 
La soverchia allegrezza fuor de" petti, 
Siccome molti esperienza fenno. 

Bisogna, per dir parte degli effetti 
Di questo vino e de'suoi gran segreti, 
Tempo che non sia in sala chi v'aspetti. 

Questo è il nettare vero, che i poeti 
Ne le favole fingon che al buon lenipo" 
Facea gli dei così gagliardi e lieti. 

Questo è il liquor, con che le fate un tempo 
Faceano innamorar tutte le genti, 
0 giovanetti fossero o di tempo. 

Questo è il sugo de l'erbe sì possenti, 
Che con parole ed altre cose misle 
Faccvan quei miracoli evidenti 3 *. 
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Quesio è l'umor lelco.se mai l'udiste, 
■Clic fca scordar; ma questo è ben divino 35 , 
Cliè fa solo scordar le cose triste. 

Se a la festa 14 !' altro ier del mio Albertino'' 
Che ru*Mc le solenni c le migliori 
Ch'io vidi mai,v'avea d'un colai vino, 

Severìno^e Yillano"e quei dottori 
Smenticate averi an^tu Ile le leggi, 
Che son le cose al mondo vie peggiori"; 

Scordalo avrian Napolitani i seggi 
E le prerogative e le grandezze, 
Per cui convien che tanto si vaneggi": 

Scordalo avrian le donne lor bellezze, 
Là, dove par ch'elle abbiano*'ogn' intento, 
E gli afflitti amalor le loro asprezze 81 : 

E la bella conlessa di Piacento 8 *, 
Che la festa onorò col suo venire, 
Se ben piaciute altrui ne fosser cento, ■ 

Scordato avria l'uccidere e'I ferire 
Co'belli occhi e co* modi sì lodali, 
E di far che a l'uoin piaccia ogni martire. 

Tulli quei, che vi furono invitali, 
Mercè del moscatcl foran rimasi 
De le cose che offendon smemorati. 

Io, che pensando ne' passati casi 
Qualche volta di collera mi pasco, 
N'andrei digiun tulio il mio tempo quasi. 



Al buon Mani onestile portavo un (lasco: 
Ed a l'entrar di Terra di Lavoro 66 
Cadde e versossi, onde ancor me n'irasco. 

Era proprio un li(iuor da dar ristoro 
A lui, che solo lanlo peso porta 
Clic slraccheria 6 'quanli uomini mai foro. 

Olire che il corpo e l'anima conforta, 
Se stesse Vuom vicino al passo estremo, 
Somiglia a lu.i"in quanto che sopporta. 

In rame poslo o in stagno o in vaso scemo, 
E travaglialo sP'che mai non giaccia, : "■ . .. 
Non perde punto del valor supremo. : i r . 

Non ho paura che men buon si faccia 
Perchè sia tocco e mosso da ciascuno: 
Buon vi si mette, e vìa. miglior sen caccia. 

Cosi Mardones,il qùal loda ognuno , : . 
Provatelo con oro o con faccende, 
In terra, in mare, in cielo, egli è sempre uno. 

Troppo la penna mia nel dir si stende 
Di questo vin le parti rare e belle, 
Le quai chi non l'assaggia non l'intende. 

L'ìnfusion dì rose, e Vossimelle, 
A cui Messer Martin 10 dà tanta loda ; ; , 
Quando ne parla e '1 pon sopra le stelle, : 

Il rodomele, che si da che roda, 
La manna, che con altre cose messa 
La collera via scaccia e '1 ventre snoda, 



Gli sciroppi di Mesue"e del Sessa" 
E gli altri stian da voi lontani menlre 
Questo liquore ai labbri vi s' appresso. 

Mira bevanda in bocca a voi non entre: 
Non è miglior nel mondo pozione 
Per la testa, pel stomaco e pel ventre. 

Se le due"care illustri mie padrone 1 * 
Non fossero de l'acqua ingor.de assai 
Più che del viri, che loda ogni nazione, 

Benederian queste parole ormai 
Che ho"speso in supplicar Vostra Eccellenza 
Di quel che col favor loro impetrai; 

Poi che è nata di qua la conoscenza 
D'un vin sì salutifero, che certo 
Si potrebbe chiamar la quinta essenza. 

Voi, Signor mio, che avete de l'esperto, 
Servitevi di Ini continuamente, 
E trattatel conforme al suo gran merlo. 

Bevelel d'ogni tempo dolcemente 
In slato ognor più allo'°e più tranquillo: 
E bevendolo abbiate, prego, a mente, 

Clic questo buon liquor vcl die'il Tansillo. 
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NOTE. 



1 Onesto capìtolo, iniituliilo Dir iliic. lesti napoletani Capitolo ckl 
Moscatello , è indirilto a don Pietro ili Toledo viceré di Napoli, di 
cui si fa menzione nella noia 2 al capitolo VI. Qui si vuol ricordare 
che ci lia un capitolo di .ll.ittio Francesi in lode del vino greco a 
ili. Fabio Segni, ed un altro di 1!. D. in lode del vin dolce al S. Aliate 
Zamucccaro. 

a Nella stampa del codìre della librerìa Marciana ( classe IX codi- 
ce CLXXIV) fatta in Venezia dalla tipografia d'Alvisopoli del issi- 
si legge: ch'io vi faccia. 

3 Prospero Itendella nel trattato De, vìnea, vindemia et vino dice: 
Slvscatellum et Jloscatellum, sive etiti m Miiytititm, in Trancnsi agro 
naseitur el ilelpldaco, suavissìmi odoris et saporis ameni... De hoc 
mtlm vino, quoti in svmmo est hodie honore, poetai, qui immoiliro 
itHuctaritufcino, tup" tanunt, ita ut etiam UH Uimuìum composuerint. 

4 Nelia stampa del codice della Marciana si legge: e 'Ipiii soave. 

s Nella stampa del codice della Marciana si legge: e ì poveri fa 
ricchi. 

" Nella stampa del codice della Marciana si legge : Gagliardi i 
vili. 

' Nella stampa del codice della Marciana si legge: e si lambictfii. 

8 Due de'cìnque figliuoli maschi di Cesare Pignatclli signore d'Orta 
c Turitto ed Antonella Palagano furono l'abate Troiano ed Annibale, 
del quale lì fatta menzione nella nota 13 al capitolo XVI. Annibale, 
ch'era detto vecchio dal Pino al ISJlì, e Troiano, ch'era nato prima 
che Annibale, dovevano esser morti al 1352, quando, come si osser- 
va nella seguente postilla 28, scriveva il Tansillo questi versi. 

■ Nella stampa del codice della Marciana si legge: Come die a 
pena e poco. 
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r hi donna,' 
■lei cui sangue 



' 1 Sella stampa del codice della Marciana si legge : tempri] del 

'* Mella slampa del codici; della Marciana si legge : Clnnmnmlul 

" Scila stampa del codice della .Marciana si legge: seni ei sì 

■* Rolla stampa del codice della Marciana ai legge: Di fiasco, 
mi par. 

' : - Sella stampa del codice della Marciana si legge: Vorrei qui il 
nosiro uscìer. 

Era ufficio dell'usciere del viceré di collocare le persone al 
luogo dicevole al loro grado. 

17 Nella stampa del codice della Marciana si legge: Mi par die 
s'assomigli al rostro Sforza. li nano, detto Sforza, forse apparte- 
neva alla casa del viceré don Pietro di Toledo. 

,B Nella slampa del codice della Marciana si legge: Ch'i pìcciol 
per uom. 

Sella slarnpa del ctfdicc della Marciana si legge: E perchè sap- 
pia olmeti. 
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*° Hdla slampa del codice della barrimi!] si k'i|(|i': II fiasco e Sfor- 
za, e salvo. La frase di questo Lerzina rammenta quella d'Orazio Del- 
l' epistola X del libro 1: 

hac in re scilireJ mio 
}Iidli:n: 'Jì'-iiìiib'-, mi celerà piene gemelli. 
" Nella slampa del codice della Marciana si leggo : Scalda, 
rallegra. 

aa Kclla stampa del codice della Marciana si legge : Sforza, ben 
ch'abbia fuor aVwm. 

23 Nella slampa del codice della Marciana si leggo : È ?ii>.l fiasco 
un gran mal. 

M Bella stampa del codice della Marciana si legge ; ed alle e rare. 
Orazio scriveva nell'epistola V del libro I: 

Fecondi tate quem non fecero disertili»? 

ts Nella slampa del codice della Marciana si legge: E li potrebbe 
forse infastidire. 

20 Nella slampa del codice della Marciana si legge: ontCio. 

27 Kclla stampa del codice della Marciana si legge : e alla sue corife. 

H8 Doveva il Tansillo scrivere qucsli versi al 1ÌÌS2, in cui fu del 
marzo contratlo il parentado di don Garzia dì Toledo figliuolo del 
viceré don Pietro con donna Vittoria Colonna figlinola il'Ascanio duca 
di Taglìacozzo e donna Giovanna d'Aragona. 

ao Nella stampa del codice della Marciana si legge: di subito-piacere. 

a ° Nella stotnpa del codice della Marciana si legge: Alla sua madre, 
alla mia padrona. Giovanna d'Aragona, a cui era figliuola Vittoria 
Colonna sposa di don Garzia di Toledo, nacque di don Ferrante duca 
di Montallo e donna Castellana di Cardona, si maritò il dì 23 del 
maggio del 1321 in Napoli nella cappella di Castel Nuovo ad Ascanio 
Colonna, o mori dell'ottobre nel ISTI. Fu donna di stupenda bel- 
lezza, ed il filosolo Agostino Ififo ne descrisse troppo minutamente 
le belle membra al capo quinlo del libro De palchro dettato al 1528. 
Il Tansillo canto di lei in un soncllo che 
di là su la vaga luna 
Scender non ride ad onorare il mondo 
In più bel corpo mai più nobitalma. 
E, per tacer di più altri coclanei, Mario di Leo nel canto secondo 
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dell'Amor Prigioniero, dopo avere esultalo Min ia d'Aragona marchesa 
del Vasto, scriveva: 

Giovanna, di costei sonila, amica 

S'ogni virtH, conosco ai ricchi fregi. 

Che a più gloria >i tini <F esser pudica, 

Di cor sfaterò fi di costumi egregi, 

Che d'esser nata da la stirpe aulica 

Con tonti itnmìni Ulnari e tanti regi, 

E pensa che colui sol lumi renda 

Che di 'propria virtù riluca e fplenda. 
E quando fin che di sua gran beliate 

In ultra eia fra gente si favelli 

Ognun dirà; Perchè la l'arche ingrate 

Si tardamente a noi filano i velli? 

Perche dati non fummo a quella date. 

Quando Febo volgea gli anni si beili? 

Felice «Ili quando costei fiorita! 

Felice ehi la vide morta e vivai 

Kel codice intitolalo EpUlulm ili ìnulkwm ili Geronimo Seripando, 
clic sì conserva nella Biblioteca Kazionale di Napoli, sono alcune 
lettere con sottoscrizione autografa di questa signora. 

31 Scriveva Orazio nella salirà 1 ilei libro I: 
IlluC; nude nini, redeo. 

" Si vegga la nota 23 al capitolo TI. 

31 Si nella stampa del codice della Marciana e si ne' due codici 
napoletani si legge; Q>$\ de V un come de Patirò. 

3 * Nella stampa del codice della Marciana si legge: negro o più 
che or biondo. Boa Pietro di Toledo, ch'era al 1S32 costretto dall'im- 
pcrator CaTlo V a solennizzare il matrimonio con donna Vincenza Spi- 
nelli, amava per fermo esser reputili», quanto qualsivoglia giovane, 
valente c gagliardo della persona. 

33 Federico Badoero, tornato nunzio dall' impera tot Carlo V e. dal 
re di Spagna Filippo suo figliuolo al 15j1, nella relazione al doge 
ed ai signori in Venezia scriveva dell' impcrador Carlo V, di cui qui 
si discorre: « È Sua Maestà Cesarea di statura mediocre, d'aspetto 
e grave, ha la fronte spaziosa, gli occhi cesci e che danno segno 
a di gran vigor d'animo, il naso aquilino alquanto torto, la ma- 



« sedia inferiore lumia e larga, onde avviene ch'ella non può' con- 
ti giungere lì (lenii, u nel finire le paralo non i; bell'intesa; ha po- 
•i chi (lenii dinanzi e, incidi, le carni belle e la barba corta spun- 
.'. fata; è di persona assai ben proporzionalo; la sua complessione e 
( flemmatica di radice malinconica; è molestala quasi di continuo 
i dalle morroidi, e spesso nei piedi e nel collo dalla gotta, per la 
a quale ha ancora tulle due le mani attratte ». 

3fi Nella stampa del codice della Marciana si logge; Soffertola. 

" Mia stampa del endice della Marciana si legge: polve di bom- 
barda. 

Iella Marciana si legge; che tuffa un» 

19 Sella stampa del codice della Marciana si legge; infestato. 
** Nella stampa del codice della Marciana si legge; che berrete 

seco. 

Kella slampa del endice della Marciana si ieijiie: < he li arreco. 
* e Kella stampa del codice della Marciana si legge: Niepas. 
13 Scila stampa del codice della Marciana si legge: Le Raspate. 
'>■'■ Kella slampa del endice della Marciana si leggo: 1 Clareli, 
J" Kella stampa del codice della Marciana si legge : I Massici, i 
Falerni. Quanto è ai vini falerni e. sorrentini , torna in memoria il 
luogo della satira VI del libro li d'Orario: 

Sorrentina vafer qui misret fw. Falerno 
Una. 

*« Kella stampa del codice della Marciana si legge : si bandisca. 
*' Kella stampa del codice, della Marciana si legge: Per Valk- 

* a Kella stampa del codice della Marciana si legge :<Ae fio nettato. 
Kella stampa del endice della Marciana si legge: Di saper, di 
talare, 

i0 Kella slampa del codice della Marciana si legge : servir danno. 

:il Kella stampa del codice della Marciana si legge: fingono, e 
al buon tempo. 

'* Kella stampa del 
ravìglie si evidenti. Co? 
die sussisteva al 1S3Ì 
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Nella slampa del codice della Marciana, forse per effetto della 
sopì accennai a censura, si legge: di vino. 

** Nella stampa del codice della Marciana si legge: Nelle feste. 

■ s Si verrga la nota 12 al capitolo II. 

" Nella stampa del codice della Marciana si legge: Che fuT. 

" nell'Apologia di tre seggi ilìitstri di Napoli di M. Antonio Ter- 
minio, ove si ragiona della famiglia Severina, si legge: « A' tempi 
nostri è stato molto palificato caTalierc Geronimo Severino dottor 
di legge eccellentissimo, il quale avendo servito alla città per Sin- 
dico dei parlamento generale nell'anno 153S, qnando Carlo V impe- 
ratore fu in Napoli, conosciuta la virtù sua da quel grandissimo 
principe, fu esallato nelli supremi gradi che possano avere i dottori 
di legge, perchè fu luogotenente della Sommaria, e poi presidente, 
e vice protonotario, ed all'ultimo del Consiglio Collaterale ». Questi 
nacque di Lancellotto e Brisa latro: fu avvocato de'poveri a 1516, 
giudice della Gran Corte della Vicaria al 1517, reggente della regia 
Cancelleria c collateral consigliere del Supremo Consiglio d' Italia 
al 1535 , luogotenente del Gran Camerario al 1538, presidente del 
Sacro Regio Consiglio al 1S ti, vi ce protonotario al 1SÌ2, decano del 
Supremo Collateral Consiglio al 1557 : ehbe in moglie Giustina d'An- 
gelo, che il fe' lieto di più figlinoli: morì al 1559. Al sepolcro mar- 
moreo, che gli fu creilo nella cappella di San Michele Arcangelo nella 
chiesa di Santa Maria la Nova in Napoli, venne allogata la seguente 
iscrizione. 

Eieronymo Luncellocti f. Severino, 
singulorum pritKfpnm taagistraittum semper principi, 
ad quos non ambitio aiti fortuna, 
sed ivdicium Caroli V C&saris evexit, 
Ciwn ex Africa iriumphator rediens 
prò Segno Neapolilana ora torem «gii oneri!, 
sibique astfverit, Fila p. p. 
Tixit atro. LXVI. Obiit anno salute M.D.llX. 
Francesco Antonio Villano di Sanseverino fu presidente della 
regia camera della Sommaria al 15+2, e reggente di Cancelleria al 15i8: 
morì nel gennaio del 1510. Egli, non altrimenti che Camillo signor 
della Polla, era nato di Giovanni e Laura Oliveres, ehbe in moglie 
Lncrezia Brancaccio che noi fece lieto di prole, e fu pe' suoi meriti 
e per la nobiltà del legnaggio al 1551 aggregato tra i nobili napo- 
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letani del seggio di Montagna. Pici codice iatitolato Epistola con- 
sauguineonm di Geronimo Scripando. che si conserva nella Biblio- 
teca Nazionale ili Napoli, si Irova nna lettera autografa del Villano 
data di Napoli il di i di ottobre 153S. 

■ ;H Nella stampa del codice della Marciana si legge: si avrian. 

'"> Nella stampa del codice della Marciana si legge: pik peggiori. 

BI Grande eia la ventosa superbia de' nobili napolitani, che ap- 
partenevano per diritto di famiglia ai cinque seggi di Nido, Capua- 
na, Montagna, Porto e Portauova. Scipione Ammirato, il quale fioriva 
in quella stagione, ci ha lasciato a faccia 184 della Parte Seconda 
delle Famiglie nobili «spoielane la seguente memoria di così falla 
stolida e sazievole vanità : ti Colui , il quale tra il seggio di Capuana 
o c di Nido a guisa di gallo tronfo de' suoi accattati onori pettoruto 
k procede, credendo che della sua fama non che il reame di Napoli, 
« ma tutta l'Italia risuoni, e gorgogliando tutto che in su le tavole 
« dei regi ministri dalla bocca dei buffoni e de' giucolari sia il suo 
e nome celebrato, non conosce, e non conoscendo sprezza e rifiuta 
a gli onori stabili e veri, e per conscguente non cura d'operar cose, 
« le quali sian degne d'esser mandate nella memoria do' posteri per 
« le penne degli scrittori onorati ». 

GE Nella slampa del codice della Marciana si legge: Là dove elle 
par eh! abbiano. 

Nella slampa del codice della Marciana si legge: amo/or e loro 
asprezze. 

8 * La contessa di Paccntro, eh' è qui detto Piacento, era Felicìaua 
o Faustina Carafa, figliuole di Paolo nato dal duca d'Ariano Albe- 
rico e della bellissima Lucrezia Scaglione, le quali, l'ima dopo l'al- 
tra, si maritarono a Raimondo Orsino terzo conte di Pacentro. 

C3 Di nn don Lope de Mardones maggiordomo del viceré Toledo 
c poi del Consiglio Collaterale morto al 1569 si trova menzione nelle 
manoscritte vite di donna Maria d' Aragona marchesa del Vasto e di 
don Pietro di Toledo marchese di Villafranca di Filonico Alicarnas- 
sco, e nella storia della Compagnia di Gesù appartenente al Regno 
di Napoli del padre Francesco Sellinosi. L'epitaffio messogli dalla 
moglie Isabella Muniz nella chiesa di S. Giacomo in Napoli si legge 
alla faccia 539 della Napoli Sacra del d'Eugenio. II Tansillo nelle 
belle stanze poste in bocca a Glorida ninfa del giardino di don Garzia 



di Toledo, che sì leggono nella stfaipa di Venezia del 1738, cantò; 
fi vostro buon Mardon, dì cui non scorgo 
Nel mondo uom più cortese m più xaijtjio, 
Farà, merce de l' alia sua boutade, 
Ckf, a tutti io soddisfattiti, a tutti nygrade. 
Di questo Mardones si trova una lettera autografo in un codice Inti- 
tolalo Epùtolac. nob. virar, di Geronimo Scrìpando che si conserva 
nella Biblioteca Razionale dì Napoli. 
uu Nella stampa del codice della Marciana si legge: m Terra di 



■se lo stesso che 
1 capìtolo VI. 



■'• Nella stampa del codice della Marciana si legge : Che han, 
11 Nella stampa del codice della Marciana si legge: più lieto. 
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